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@°1: Melting Pot 

 

ack Stock era stravolto. Da diciotto ore non mangiava, non beveva e non dormiva. Da diciotto ore aveva gli occhi J sbarrati sul monitor da diciannove pollici del suo computer e stava tentando di trovare il maledetto baco che continuava a mandare in crash il sistema. Una piccola finestra, in alto a destra sul monitor, continuava a lampeggiare lanciando ogni minuto una serie di tre irritanti “oink”. Jack si arrese e vi cliccò sopra. Apparve un messaggio: ore 18 – riunione!

“Cazzo! Non adesso!“ ringhiò con voce impastata dal fumo e dal prolungato silenzio. Con una cliccata nervosa disabilitò il Post It Software Notes definitivamente. Poi rilanciò la procedura

 

automatica del debugger e continuò a fissare sullo schermo le operazioni che scorrevano rapidamente. Non poteva mollare proprio adesso! Doveva finire, quella sera stessa, in quel momento. Lo sviluppo era in ritardo di due mesi e il distributore, la MMD, aveva già aperto, presso il proprio studio legale, la pratica per la restituzione dell’anticipo. Gli avevano concesso 30 giorni di proroga e lui sapeva che non sarebbero bastati.

“Bill aiutami! Dammi un po’ del tuo culo!” bofonchiò ancora più rauco.

Jack, quando era disperato, invocava sempre il nome del suo padre padrone spirituale, quel Bill Gates che era diventato, grazie al software, l’uomo più ricco del pianeta. E anche se adesso la sua stella appariva un po’ appannata per colpa di quella fottuta causa intentata contro la sua società dall’antitrust americano, nutriva per lui una sconfinata e fanatica ammirazione, cosa che suscitava nei suoi soci reazioni che andavano dal dileggio, ai veri e propri attacchi d’ira.

Jack era americano ma si era trasferito a Milano direttamente da Redmond che, per chi non lo sapesse, è la sede centrale della Microsoft di Bill Gates. Dopo oltre sette anni di permanenza in Italia, aveva deciso di abbandonare il ricco alveo della società fondata dal suo idolo per cominciare quella folle avventura di sviluppare un videogame che potesse avere un successo pari a quello di Tomb Raider. In cuor suo poi, oltre a quello di fare una valanga di soldi, aveva un grande e segreto desiderio: essere notati da Bill e venire acquisiti a peso d’oro, come era solito lui fare quando una qualsiasi cosa lo interessava e tornare in Microsoft come Direttore della Divisione Entertainment, piazzandolo in quel posto a tutti quegli stronzi che non avevano creduto in lui e nelle sue idee.

Naturalmente di questi suoi deliri Jack non ne parlava ai soci e mai l’avrebbe fatto visto che si trattava di un gruppo di miscredenti che usava Netscape invece di Explorer, Wordperfect al posto di Winword, il C++ della Borland invece di quello della Microsoft e che, se non fosse stata per la sua vigile sorveglianza sarebbero già da tempo migrati verso l’eresia di Apple. L’unica cosa che a loro non faceva schifo di Bill erano i soldi che Jack aveva incassato vendendo le stock option della Microsoft e che avevano consentito a tutti di sopravvivere senza altre entrate, a parte il misero anticipo di 50.000 dollari che aveva dato loro il distributore, per tutti quei mesi.

Comunque i suoi soci, a parte questo non trascurabile problema di fede, erano quanto di più variopinto ed etnicamente multirazziale si potesse trovare in una comunità così piccola..

Mykland era lo stereotipo del norvegese: biondo, occhi azzurri, un metro e novantacinque di altezza, la carnagione bianca

 

come un raggio di luna, grande appassionato di Man Ray dalle cui opere traeva ispirazione per creare gli scenari e la grafica del videogame. Da tutti chiamato MoonRay proprio per i suddetti motivi, era il creativo del gruppo. Le sue visioni lasciavano attonito chiunque cercasse di trovarvi un bandolo per scoprirne il razionale. Surrealismo, dadaismo, iperrealismo, futurismo, una cascata armoniosa di stili che si andava a infrangere contro la levigata e asettica superficie del monitor.

MoonRay era di tutti e cinque il meno informatico, anche se di programmazione ne masticava parecchia. Era un artista che aveva scelto l’informatica come strumento espressivo e visto che doveva vivere e le sue creazioni le pubblicava gratuitamente su Internet, aveva accettato di buon grado quel lavoro in cambio di un tetto, due pasti caldi al giorno, una stecca di Pall Mall alla settimana e dei futuribili proventi.

Obiekwu era invece nigeriano, arrivato in Italia come lavavetri, era riuscito ad iscriversi all’università, dove gli mancavano tre esami per conquistare la laurea in ingegneria. Programmatore raffinatissimo, era da tutti chiamato Mandrake per la capacità di risolvere con poche linee di codice algoritmi di programmazione che avevano bloccato altri per intere settimane. La sua era un programmazione Jazz, molto sincopata e per niente intelligibile: il codice che generava era comprensibile solo a lui e a nessun altro. Questo naturalmente era il suo principale difetto. Senza di lui molto del loro lavoro sarebbe diventato oscuro e senza di lui molto non sarebbe nemmeno esistito. Anch’egli, come MoonRay, aveva accettato di collaborare alle stesse condizioni con delle gomme da masticare al posto delle Pall Mall.

Soo Kim, invece, veniva dalla Corea del Sud ed era giunto in Italia come responsabile dei sistemi informativi della filiale italiana di una grossa corporation coreana della quale non aveva mai voluto fare il nome. Dei cinque era il più irrequieto.

Dotato di un buon polmone finanziario paterno, Soo Kim era un vero fanatico sportivo: praticava qualsiasi sport che includesse un minimo di violenza o di pericolo. Il suo stile di programmazione era consono al suo personaggio: poteva passare anche ventiquattro ore davanti al computer senza interruzione alcuna per poi sparire per le successive ventiquattro nessuno-sapeva-dove. Naturalmente questa sua indole gli aveva valso due cose: il licenziamento dal posto di responsabile EDP e il soprannome di Storm. Per il resto era un ottimo programmatore ed un amico fedele. Era l’unico ad avere un appartamento tutto per sé, enorme e in pieno centro.

Crippa era l’unico italiano del gruppo. Milanese purosangue era un grandissimo matematico votato all’informatica. I suoi ragionamenti erano così raffinati e complessi che tutti si

 

limitavano ad annuire mentre continuavano a pensare ad altro.

La sua programmazione era ineccepibile ed era l’unico a documentare meticolosamente il proprio lavoro. Assistente presso l’Università Statale, abitava ancora con i suoi genitori e nonostante il videogame fosse un secondo lavoro era l’unico a rispettare la tempistica di progetto. Per questo motivo era da tutti chiamato Swatch.

Jack non aveva invece alcun soprannome, anche se quando volevano adularlo lo chiamavano Trey, il soprannome del suo idolo, mentre quando volevano farlo incazzare lo chiamavano The Kid, assumendo implicitamente che Bill era la reincarnazione del famoso bandito tornato tra i vivi per assassinare le altre software house.

Jack era il creatore e l’anima della Melting Pot (e come altro avrebbe potuto chiamarsi la loro società?) che aveva sede nella sua abitazione, un grande loft ricavato da un vecchia officina meccanica. Lo stabile, che era stato ristrutturato soltanto in parte, era un vero dedalo di corridoi che si dipanavano lungo ambienti delle più svariate pezzature.

Al piano terra erano stati ricavati gli uffici, uno per ogni componente della società, il CED (Centro Elaborazione Dati) e la sala riunione. Sempre al piano terreno esistevano altri locali adibiti a magazzino e che, per divenire utilizzabili, avrebbero richiesto ulteriori interventi edili.

Il primo piano invece era stato completamente ristrutturato: quattro camere da letto, la cucina, un grande salone comune, l’appartamento privato di Jack ed un altro monolocale autonomo.

Gli ampi spazi a disposizione e il parziale stato di abbandono dei locali non ancora ristrutturati, conferivano alla sede della Melting Pot un particolare fascino. Chi vi lavorava e, soprattutto, chi vi viveva, aveva sempre la sensazione di trovarsi in un luogo ancora indefinito, in cui tutto e il contrario di tutto erano ancora possibili. Era un po’ come vivere in una comune degli anni Sessanta dove però vigevano le ferree regole del business e tutti si auto-costringevano a lavorare come dei pazzi.

In questo luogo regnavano sovrani Jack e il suo sogno.

L’idea del videogioco era sua e di tutti, era quello che aveva più rischiato lasciando la Microsoft e la relativa tranquillità di appartenere ad una delle più grandi corporation della Terra. In Microsoft, Jack seguiva il settore dell’entertainment e  Save the Earth! , così si chiamava il videogame per il quale stava rischiando le palle e tutto il resto, l’aveva dapprima proposto alla Microsoft stessa. Era tornato perfino a Redmond per presentare il progetto, ma la cosa era stata bocciata come tecnicamente troppo complessa e di nessun interesse

 

marketing. Allora aveva scritto a Bill. Lui aveva trovato anche il tempo di rispondergli rimandandolo però alla stessa persona con la quale si era già scontrato. Anche in quell’occasione non aveva provato alcun risentimento verso il suo idolo, sapeva che era un uomo molto occupato e che non poteva certo seguire tutto quanto accadeva nel suo impero.

Jack ne aveva parlato allora ai suoi quattro futuri soci che avevano subito aderito all’iniziativa. Nonostante avessero per mesi tentato di dissuaderlo dall’abbandonare la Microsoft, alla fine Jack se ne era andato e aveva cominciato a lavorare a tempo pieno al progetto. Jack non era un gran programmatore e per questo era stato relegato alle fasi di test. I suoi principali compiti riguardavano l’ideazione del gioco e relativa sceneggiatura, e tutte le attività che avevano a che fare con il marketing e la comunicazione, sito WEB compreso.

Il sito! Era l’unica cosa che gli desse soddisfazione in quel periodo. In soli tre mesi, da quando vi era stata pubblicata la demo del gioco, avevano avuto già più di tre milioni di download, quasi un record mondiale per una demo realizzata da una sconosciuta software house residente in Italia. Quel numero era impressionante ma non abbastanza per il distributore, la MMD di Londra, che forse si era troppo esposto con una rete di vendita affamata di ordini.

Eppure tutti sapevano come andavano le cose nel mondo del software: le date di consegna venivano spesso disattese, gli annunci si inseguivano l’un l’altro, eccetera. Tutti lo sapevano, tutti tranne la MMD, che ora voleva anche fargli causa!

Il programma di debug intanto continuava a fargli scorrere davanti righe e righe di codice senza trovare nulla. Poi di colpo tutta quell’intensa attività si fermò su di una riga.

“Ti ho trovato finalmente!” urlò Jack, ma le parole gli si smorzarono in gola perché, un attimo dopo, lo schermo era diventato blu ed era apparsa la schermata tipica dell’errore irreversibile di sistema.

“Eh no, che cazzo! Non è possibile! Dopo diciotto ore di elaborazione non puoi farmi questo, brutto figlio di puttana!

Adesso devi riavviarti e tornare al punto di prima!”.

Il PC era piantato e non c’era verso di schiodarlo.

“Jack, scusa, ma è ora” era la voce di Swatch “siamo tutti di là che ti stiamo aspettando…”

“Allora, già che ci siete, aspettate ancora cinque minuti!”

Swatch richiuse la porta e se ne andò senza ribattere.

Jack riavviò il PC e il programma di debug, spense la luce e trattenendosi dal bestemmiare, uscì dal suo ufficio e si prese alcuni minuti di pausa.

 

Quando arrivò in sala riunione era in corso una discussione per niente accademica sui tool di sviluppo e Mandrake stava tenendo banco, distruggendo tutte le tesi che si opponevano alla sua. La stanza era lunga e stretta, completamente invasa dal fumo. Le pareti erano semplicemente imbiancate e gli unici arredi erano un vecchio tavolo da cucina rettangolare, sei sedie, una scompagnata dall'altra e il proiettore video. I suoi quattro amici si erano disposti due per lato e gli avevano riservato l’unico posto sul lato più corto del tavolo. Di colpo l’unico rumore udibile fu il ronzio del condizionatore.

“Cominciamo?” chiese Swatch che per sua natura detestava i ritardi  “propongo di fare il solito giro di tavolo a partire da Storm. Vorrei essere l’ultimo ad intervenire perché ho una novità molto interessante da raccontarvi”.

Gli altri quattro si guardarono in faccia sbalorditi: era la prima volta che Swatch prendeva l’iniziativa in una riunione. Di solito era Jack a tenere le fila ed era ancora più anomalo che avesse delle novità da raccontare, lui che fino a quel momento aveva svolto unicamente il ruolo del bravo esecutore.

Il giro di tavolo fu piuttosto rapido e, a parte qualche incazzatura di Jack perché nessuno era riuscito a recuperare il ritardo accumulato nello sviluppo, tutti si limitarono ad enunciare lo stretto indispensabile senza polemizzare gli uni con gli altri come invece accadeva di solito. Anche Jack perse meno tempo del solito nel predicozzo finale e siccome era stanco, accolse di buon grado quella divagazione offerta dall’asettico matematico.

Quand’ebbe finito, lo guardò un attimo, per vedere se tradiva la minima emozione, ma Swatch aveva assunto l’atteggiamento sfingeo delle grandi occasioni e non lasciava trasparire nulla.

“Allora Swatch, cosa ci devi raccontare di bello? Stai forse per sposarti e ci stai per annunciare che mancherai per 17 giorni, 3

ore, 25 minuti e 3 secondi dal lavoro?”

Tutti risero della battuta, anche il matematico, che non si risentiva mai quando lo prendevano in giro per la sua mania dell’ordine e della precisione.

“No amici, niente di tutto questo, è che ho fatto… “ Swatch si interruppe e si schiarì la gola in uno dei suoi rari momenti di visibile emozione, mentre accendeva il proiettore e sullo schermo appariva la videata del suo portatile “…una grande scoperta. Una scoperta straordinaria, una di quelle cose che capita ad un solo matematico nel corso di un intero secolo”.

“Ehi Swatch“ intervenne MoonRay “adesso non vorrai mica menarcela con una dotta dimostrazione della tua teoria della quale non capiremmo assolutamente nulla, perché io ho da fare e non ho bisogno di fare un ripasso di matematica…”

 

“Non preoccuparti, non tenterò di risvegliare dal letargo il tuo emisfero raziocinante con qualcosa di scientifico, voglio solo parlare di un potenziale business per tutti noi”.

Intanto sulla parete che faceva da schermo era apparsa una pagina fitta di formule e Swatch si stava dando da fare per ingrandire l’immagine in modo che i suoi colleghi potessero apprezzarne almeno la complessità.

“No, per davvero Swatch “disse a sua volta Mandrake “non puoi fracassarci le palle con questa roba! E’ troppo complicata per noi…”

“Lo so, lo so… State calmi e lasciatemi parlare, poi giudicherete voi se si tratta di una cosa interessante o meno. Se posso aver il vostro silenzio, comincerei. Grazie... Quella che vedete non è una dimostrazione, ma è solo la formula base. Non pretendo che voi capiate il suo significato, né tanto meno che possiate apprezzarne l’eleganza. L’ho proiettata solo per farvi vedere che quello che vi sto per annunciare non è una semplice intuizione, ma è una teoria fondata su di una solida base scientifica. Quello che vedete, e voi siete i primi a vederlo, è il modello matematico del più raffinato e potente algoritmo di compressione finora inventato da mente umana”.

Swatch lasciò passare alcuni secondi per valutare, dall’espressione dei volti, l’interesse che l’argomento stava suscitando sui propri compagni.

Jack aveva già aggrottato le ciglia, la sua tipica espressione di concentrazione. Mandrake si era inforcato gli occhiali, Storm si era portato in posizione eretta da semi sdraiato che era sulla sedia, mentre MoonRay era l’unico ad aver mantenuto l’atteggiamento annoiato tipico di chi non era per niente interessato all’argomento.

“Raffinato “proseguì Swatch “perché potete vedere il livello di complessità a cui sono giunto, anche se questo parametro da solo non è sufficiente, per definirlo tale. Guardatelo, è l’algoritmo più potente esistente in questo momento”.

“Siamo contenti per te “intervenne Jack che si era già pentito di aver pensato, soltanto per un attimo, che Swatch potesse avere qualcosa di divertente da raccontare “così potrai fare un’altra pubblicazione e aumentare il tuo prestigio”.

“Non ho intenzione di pubblicare alcunché“ rispose serio in volto il matematico, mentre tornava a sedersi al suo posto.

“Questo algoritmo deve rimanere segreto, perché vale un mucchio di soldi, molti più di quanti ne possiate immaginare. Se a voi non interessa lo proporrò a qualcun altro, ma certo non lo regalerò alla scienza”.

 

Jack si rizzò sulla sedia. Era la prima volta che sentiva Swatch parlare di business. La faccenda riprese ad interessarlo. Gli fece cenno di proseguire.

Swatch cominciò con il ricordare a tutti che i file di testo potevano in genere essere compressi del 40%, mentre la compressione di immagini variava dal 20 al 90% delle loro dimensioni originali. Ciò nel caso di compressione di tipo losless, ossia senza perdita di informazioni. Questi erano i risultati a cui potevano portare algoritmi come quelli di Huffman e Lempel-Ziv-Welch (LZW) solo per fare due esempi di un metodo statistico e di uno cosiddetto di dictionary compression.

Swatch pensava di aver trovato un algoritmo rivoluzionario che poteva portare ad un tasso di compressione molto superiore.

“Diciamo che non ho ancora trovato il limite teorico esatto e che per il momento sono arrivato a un rate di circa un milione a uno…”

“Che cosa?!” urlò Mandrake “ci stai forse prendendo per dei deficienti? E’ impossibile! Già se mi dicevi 300 a 1 sarei stato perplesso. Comprimere 300 mega byte in un solo mega byte sarebbe una cosa straordinaria, ma tu ci stai raccontando che puoi comprimere 1 Giga byte in un solo, misero mega byte! E

con quale tipo di dati?”

“Con qualunque tipo di dati, diciamo che l’algoritmo appare essere del tutto insensibile alla natura dei file”.

“Cazzo! Non può essere vero!” fece eco Mandrake alzandosi in piedi. “Se così fosse saresti un genio e noi potremmo diventar ricchi, altro che Win Zip e tutte quelle vaccate che si trovano sulla Rete!”

Swatch pregò i suoi amici di dargli ancora qualche minuto perché non aveva ancora finito. C’è un’altra caratteristica dell’algoritmo che ancora non aveva detto loro e riguardava il tempo teorico di esecuzione della compressione e della successiva decompressione. Prima di proseguire, Swatch ricordò a tutti che stava parlando solo di una teoria e che pertanto erano necessarie delle verifiche di tipo empirico.

L’algoritmo che stava mostrando loro aveva una caratteristica ancora più straordinaria della precedente. Osservando la sua struttura si poteva notare come fosse aperta: era infatti possibile intervenire in un qualsiasi punto del processo e manipolare l’informazione mentre la compressione era in atto.

Non era quindi necessario prima comprimere l’informazione e poi scomprimerla per poterla utilizzare. In altre parole, rimanendo all’interno dell’algoritmo si poteva operare in tempo reale sull’informazione stessa ed elaborarla a proprio piacimento.

 

Alla fine chiese se questo non faceva venire loro in mente qualcosa.

Jack, che non era mai stato un brillante tecnico, ma che era dotato di una grande intuizione marketing, balzò in piedi e urlò:

“Ma tu… tu stai descrivendo il modello di un sistema operativo!”

“Bravo Jack! Certo. Questo potrebbe diventare il modello del più efficiente sistema operativo mai inventato dalla macchina di Von Neumann in poi!”

“Allora potremmo anche fregare la Microsoft! “urlò in preda all’eccitazione MoonRay che da ex Mac user qual era non aveva mai sopportato Windows e i suoi continui crash.

“Non toccatemi Bill!” urlò Jack. “E soprattutto non diciamo cazzate. Come possiamo noi cinque, competere con chi ha inventato DOS e Windows? Vi rendete conto di quale eresia state farneticando?”

“Jack, non rompere i coglioni e ascolta. Come ha fatto il tuo grande Bill a diventare quello che era? Fottendo l’IBM. E noi faremo lo stesso con lui! D’altra parte ci stanno provando in tanti, compreso il Governo degli Stati Uniti…“ gli urlò contro Storm che quando si trattava di lottare e menare le mani si risvegliava di colpo.

“Argh! Blasfemo! Traditore! Eretico!” si mise a strillare Jack mentre faceva gli scongiuri con entrambe le mani “Nessuno riuscirà a fregare Gates e tanto meno a fare di Microsoft uno spezzatino…”

“Piantatela tutti quanti e non cominciate a sognare ad occhi aperti! La teoria deve essere prima provata empiricamente e sviluppare un sistema operativo da zero è una cosa che nessuno di noi ha mai fatto e poi… non ho ancora finito”.

“Perché” mormorò Jack esausto “quale altra disgrazia ci vuoi annunciare?”

“C’è un ultimo dettaglio molto interessante. Però prima di proseguire voglio ricapitolare le mie scoperte. Primo: è un algoritmo che ho calcolato potrebbe comprimere fino ad un milione di volte. Secondo: è un algoritmo “aperto” che può fungere da modello per un sistema operativo molto performante. Ma se io ipotizzo di parallelare due algoritmi identici e di far fluire attraverso questa nuova entità la mia informazione, succede una cosa sconvolgente. Voi cosa pensereste che accada?”

“Che comprime di più?”

“No, il fattore di compressione non cambia”.

“Si raddoppia la velocità di elaborazione”.

“Bravo questo è quanto accadrebbe con un sistema normale.

Nel nostro caso invece la velocità di elaborazione decuplica e se ne metto tre in parallelo, la velocità centuplica e così via!”

 

“Va bene, va bene “intervenne Jack che sembrava essersi ripreso dall’incombente anatema che lui sapeva stava ormai aleggiando sulle loro teste. “Sei stato molto bravo e forse un giorno vincerai anche il Nobel per la matematica, ma tutto ciò, cosa c’entra con il nostro videogame? Un fico secco! E quindi perché dobbiamo perdere tempo a trastullarci con queste fantasie quando di là ci aspetta il business quello vero?”

“Perché la mia proposta” proseguì Swatch, che nessuno fino ad allora aveva mai visto così propositivo “è di dichiarare terminato lo sviluppo di  Save the Earth!  e di buttarci tutti quanti a capofitto nelle verifiche computazionali della mia teoria…”

“Che cosa!? Che cosa!?” urlò Jack, ormai fuori dalla grazia di Dio, picchiando i pugni sul tavolo per tacitare lo strepitio di approvazione che era esploso di colpo nella sala. “Non è finito un bel niente! Siamo in ritardo di due mesi sullo sviluppo della scena finale…“

“Balle! La scena finale c’è già!” Storm, si era alzato in piedi e si vedeva che stava parlando anche a nome degli altri tre. “E’ a te che non va mai bene niente! Sono due mesi che continuiamo a rifarla perché  non è proprio come te l’eri immaginata. E adesso per le tue fisse stiamo anche rischiando di finire in causa con il distributore!”

“Ah, è così. Sarei io allora il perditempo, non voi che avete riempito il programma di bachi e avete cambiato il gioco, perché non riuscivate a svilupparlo così com’era a specifica! Bravi, e così si trama alle mie spalle. Siete tutti d’accordo, eh? Ma lo volete capire che al distributore l’abbiamo raccontata in un certo modo e che non possiamo cambiare le cose strada facendo? “

“Fermati un momento!” disse MoonRay. “Hai detto giusto, l’abbiamo raccontata, mica gliela avevamo simulata e nemmeno gli avevamo dato degli snapshot! Perché non lo convochiamo e gli facciamo vedere quello che abbiamo fatto e sentiamo cosa ne pensa lui? Potremmo lavorare come disperati per qualche giorno, aiutarti a trovare i bachi rimanenti e metterlo subito sotto alfa test con la solita banda di ragazzini”.

“Dai Jack“ intervenne Mandrake, cambiando completamente tono e mettendola sul patetico. “Siamo tutti stanchi, tu per primo. Abbiamo fatto un buon lavoro. Con tre milioni di download e migliaia di mail di sollecito ricevute dai potenziali clienti, perché dovrebbe andare male? Telefona al distributore e digli di venire settimana prossima, ti prego”.

Jack era veramente stanco e non ne poteva più nemmeno lui di quel maledetto gioco. Forse i suoi amici avevano ragione e lui aveva preteso troppo da sé stesso e da loro.

“OK” disse alla fine alzandosi “vado di là, lo chiamo e lo invito qui per mercoledì prossimo per le 16. Fatevi trovare pronti!”

 

Jack uscì sull’onda di grandi pacche sulle spalle. Era la prima volta che il gruppo si opponeva alla volontà del suo capo carismatico e riusciva ad imporgli le sue idee.

Swatch si versò un po’ d’acqua. Si sentiva la gola arsa per l’emozione di quello che era riuscito ad ottenere. Una sua intuizione stava per trasformarsi in realtà. Aveva riflettuto a lungo sul fatto se fosse più eticamente corretto donare la sua idea alla scienza oppure costruirci sopra un lucroso business.

Poi aveva confrontato i vecchi tromboni dei suoi colleghi della facoltà di matematica e i quattro amici della Melting Pot e i suoi dubbi si erano sciolti come neve al sole. Il mondo vero era quello, a volte divertente, molte altre volte spietato del business. E l’informatica era diventata il business per eccellenza. Quale altra tecnologia aveva caratteristiche di pervasività equivalenti? Non c’era branca del sapere o delle attività dell’uomo che non ne fosse influenzata... Quando fu certo che Jack si fosse allontanato abbastanza da non poterli più sentire, ricominciò a parlare.

“Bene ragazzi, sembra che ce l’abbiamo fatta. Abbiamo convinto Jack a chiudere questo maledetto progetto! Forse tra un po’ comincerà a girarci un po’ di grana nelle tasche e poi…”

“Potremo dedicarci a… a proposito come lo chiamiamo questo nuovo progetto? Diamogli un nome in codice…”

“Io lo chiamerei B2” propose Storm.

“B2? E cosa vorrebbe dire?”

“Beat Bill!”

 

@°2: Save the Earth! 

 

e dita del WebMaster si muovevano agili sulla tastiera. Ad ogni comando corrispondeva un evento nel mondo reale.

L Una dozzina di agenti erano in quel preciso momento operativi sulle missioni che aveva loro assegnato. Ogni missione avrebbe portato sui suoi conti correnti, fossero essi in Svizzera o alle isole Cayman, delle cifre astronomiche. Era molto soddisfatto: l’Organizzazione era una macchina formidabile che lui dominava dalla tastiera del suo PC. Questo gli dava una sensazione di potenza infinita. Lui, da solo, era riuscito a costruire la più efficiente e proficua impresa criminale del secolo.

E nessuno sarebbe mai riuscito a risalire a lui.

 

Nei giorni successivi, alla Melting Pot, nessuno ebbe più tempo per pensare a B2 .

Jack era stato esautorato da qualsiasi compito di programmazione per permettergli di concentrarsi sui preparativi dell’incontro. Gli ospiti sarebbero stati una decina, tutti provenienti da Londra. Jack aveva fatto allestire a forma di anfiteatro una delle aree del piano terra non ancora ristrutturate. Aveva chiamato una società specializzata in stand fieristici, che nel giro di un paio di giorni aveva trasformato, quello che prima era un lugubre magazzino abbandonato, in una splendida sala a pianta circolare. Il pavimento era stato ricoperto con un materiale plastico molto resistente sul quale era rappresenta un’immagine stilizzata della Terra. Le pareti e il soffitto erano state tinteggiate di blu scuro e cosparse di piccoli punti realizzati con una speciale vernice fosforescente. A luci spente l’intera stanza prendeva a brillare come un cielo stellato.

L’effetto era straordinario. Aveva anche affittato un grande telone da retroproiezione, un impianto stereo con sensurround, delle comode poltroncine e aveva prenotato una società di catering per il welcome coffee e il successivo cocktail.

Mentre coordinava queste attività, passava ogni momento libero con MoonRay a preparare la rolling demo che doveva intrattenere gli ospiti durante le fasi di attesa e lo spot iniziale del videogame, a cui nessuno aveva ancora avuto il tempo di pensare.

Intanto Swatch, che come sempre era il più calmo, stava coordinando l’alfa test con uno stuolo di ragazzini assatanati che stavano mettendo a dura prova tutto il codice che avevamo scritto in quei mesi. Ogni tanto lo si vedeva schizzare fuori dal

 

magazzino dove erano in corso i test e correre da Mandrake a segnalare un nuovo bug o un qualche errore di sistema che poteva essere imputato al gioco.

Storm invece stava terminando il codice del grande finale che Jack aveva voluto comunque revisionare integralmente sotto l’aspetto grafico e che diventava di ora in ora sempre più bello.

“Devi riuscire ad aumentare la velocità delle astronavi! Lo so, lo so che il sistema è al limite del crash con tutta la grafica che gli abbiamo caricato sopra, ma devi riuscirci lo stesso”.

“Ma Jack, è impossibile…”

“Elimina qualche meteorite o qualche altro oggetto 3D e ce la farai. Ti prego, provaci almeno”.

Jack era instancabile, sollecitava tutti e poi si rifiondava a preparare la presentazione che lui stesso avrebbe tenuto agli ospiti. Prima di effettuare la demo, era stato infatti deciso di sottolineare gli aspetti innovativi del gioco e di raccontarne la trama.

In quel genere di cose Jack era imbattibile e quando, la sera prima del tanto atteso evento, venne effettuata la prova generale della presentazione, la demo terminò tra gli applausi dei suoi soci, dei ragazzini che avevano interrotto l’alfa test e perfino dagli addetti al catering che stavano allestendo gli spazi per il cocktail. Tutti avevano avuto la netta sensazione di navigare per davvero nello spazio, circondati dalle stelle. Storm, che era ai comandi del PC, fu costretto, dall’orda dei ragazzini, a ripetere più volte le schermate più spettacolari del gioco.

Alla fine, Jack invitò tutti al Quick & Dirty, la pizzeria più veloce dell’intera città.

 

Gli ospiti erano una decina, tutti rigorosamente vestiti da pinguini.

Jack, che era l’unico della Melting Pot a possedere un completo simile al loro, allargò le braccia e andò ad abbracciare quello che indubbiamente doveva essere il capo. Ci fu uno scambio di convenevoli, strette di mano, presentazioni e come se niente fosse accaduto, prese sotto il braccio il boss della delegazione e si avviò verso il tavolo del rinfresco.

Jack, sotto gli occhi atterriti di tutta la Melting Pot, si scolò un paio di bicchieri di champagne e un Negroni, mentre il suo interlocutore, Mr. Gibbs, ingurgitava delle abbondanti dosi di Chivas.

Quando entrambi furono sazi di alcool, Jack entrò nella sala demo e fece accomodare il suo ospite sulla poltroncina centrale della prima fila. In pochi secondi la sala si riempì e lo show ebbe inizio.

 

“Benvenuti nella sede della Melting Pot: ossia al centro dell’universo.” disse mentre allargava le braccia a mostrare la sala ai suoi ospiti. “So che avete fatto un buon viaggio e che siete ansiosi di sapere se avete investito bene i vostri soldi oppure se noi ce li siamo spesi tutti nel rinfresco che vi abbiamo appena offerto”.

Swatch, Storm e MoonRay tirarono un sospiro di sollievo. Jack era partito alla grande. Gli ospiti stavano ridendo, sinceramente divertiti della sua battuta.

Nel frattempo si accese il proiettore, le luci si abbassarono e un rombo della stessa potenza di un 747 inondò la stanza annunciando che lo show era iniziato.

Sullo schermo apparve un meteorite grigio che, ingrandendosi a vista d’occhio, si avvicinava rapidamente al punto di vista dell’osservatore. Il suo realismo era tale che quando s’ingrandì fino ad occupare l’intera superficie dello schermo, qualcuno del pubblico s’irrigidì sulla propria poltroncina nel tentativo di evitare l’impatto. Nonostante si trattasse di un pubblico di scafati uomini d’affari si sentirono numerosi fischi di approvazione e anche qualche sonoro wow. La scenografia stava funzionando a dovere.

Poi il filmato, che era il medesimo che avrebbe introdotto il videogame nella sua edizione commerciale, proseguiva mostrando il pianeta Terra che dotatosi di razzi propulsori abbandonava la propria orbita per evitare di venire distrutto da altri enormi meteoriti.

“Ecco signori” intervenne Jack, non appena le immagini si dissolsero nel più rassicurante desk top del computer. “Questo è quello che intendevamo quando abbiamo parlato del primo videogame dotato di grafica a livello cinematografico. Il PC che sto usando è un normalissimo computer e non ha dotazioni hardware particolari che vadano al di là di quanto necessario per far girare le normali applicazioni di ufficio. Lo sforzo di programmazione per ottenere questo risultato su di un PC

standard è stato enorme.  Save the Earth!  non necessita di schede acceleratrici 3D, né di altro hardware particolare e quindi l’attesa è di potere accedere ad una fetta di mercato decisamente più ampia rispetto ad altri videogame di ultima generazione.  Abbiamo ottimizzato tutto il codice, lavorando con un nostro esclusivo programma di sviluppo e siamo riusciti ad ottenere un rapporto qualità/prestazioni eccellente”.

Sullo schermo intanto cominciavano a scorrere le slide della presentazione: numero delle ore si sviluppo, spazio occupato sul CD Rom, numero di oggetti 3D, numero di livelli, numero di scenografie, eccetera.

 

Dopo quella prima sezione numerica, Jack cominciò a raccontare la trama del gioco, mentre Storm, da un’altra postazione, avviava una versione del videogame, opportunamente facilitata in modo da consentirgli di superare agevolmente i vari livelli. Jack cominciò a commentare le immagini, raccontando la trama del videogame.

Come era stato mostrato nello spot iniziale, la Terra doveva abbandonare la propria orbita solare in quanto la propria sopravvivenza era minacciata dall'arrivo di enormi meteoriti.

Dopo essersi dotata di razzi propulsori e di uno schermo protettivo, la Terra iniziava un lungo viaggio alla ricerca di un altro luogo dove vivere. Durante il viaggio, oltre a proteggersi da numerose minacce, la Terra avrebbe dovuto procurarsi l’energia necessaria a mantenere la propria popolazione: acqua, cibo, minerali. Avrebbe dovuto inoltre superare difficoltà di ogni genere. Durante il proprio peregrinare la Terra identificava un oggetto alieno: un enorme Monolite d'Oro che ruotava nello spazio. Era il primo segno di una presenza intelligente. Tutti riconobbero in quell’oggetto la citazione a 2001 Odissea nello Spazio di Arthur C. Clark e la concentrazione del pubblico crebbe a dismisura.

Ogni volta che Storm superava un livello di gioco e faceva apparire un nuovo schermo, Jack era costretto a fermarsi, per lasciare che i suoi ospiti potessero liberamente commentare la bellezza degli sfondi e degli oggetti 3D che li popolavano. Jack allora ne approfittava per scambiare sguardi d’intesa con MoonRay che dal canto suo sprizzava gioia e orgoglio da ognuno dei pori della sua cerulea pelle.

La demo durò un paio d’ore abbondanti durante le quali, Jack non mollò la sua platea nemmeno per un attimo, tenendola avvinghiata a quanto il PC di Storm stava proiettando sullo schermo. La cosa gli riuscì perfettamente, tanto che nessuno dei suoi interlocutori distolse mai lo sguardo, nemmeno per un secondo.

Quando poi cominciarono a scorrere le immagine del grandioso finale in cui la Terra entrava in un Buco Nero, Mr Gibbs si dovette addirittura aggrappare ai braccioli della propria poltrona per superare la sensazione di capogiro che inevitabilmente prendeva chiunque si accostava per la prima volta a quel livello.

Le immagini, la musica e la scenografia della sala in cui si trovavano, avevano trasformato una demo in una straordinaria esperienza degna del migliore dei simulatori di volo.

Quando sullo schermo cominciarono ad apparire le immagini delle opere multimediali di MoonRay sulle quali scorrevano i titoli di coda, Mr Gibbs si alzò in piedi, si diresse verso lo schermo e dopo essersi voltato verso i componenti della

 

Melting Pot, che nel frattempo si erano affiancati a Jack, cominciò ad applaudire nella loro direzione, invitando i suoi a fare altrettanto.

Era un successo di dimensioni inaspettate. Mr Gibbs, infatti, era uno de più seri e preparati professionisti della distribuzione di videogame in Europa ed era famoso per le sue feroci stroncature. Ricevere da lui in persona una standing ovation, equivaleva ad essere premiati con un Grammy Awards.

Jack, nonostante fosse stravolto dalla stanchezza era raggiante. Tutti i suoi sforzi e la sua determinazione l’avevano portato sulla strada di un imminente probabile successo, alla faccia di tutti quegli stronzi della Microsoft (scusami Bill! Ma mi è scappata…) che gli avevano sbattuto la porta in faccia.

Mr Gibbs fece cenno di fare silenzio.

“Mr. Stock, ho un importante annuncio da fare a lei e ai suoi soci. Io e il mio staff non lasceremo Milano senza il master del CD rom di  Save the Earth!  Quindi se non volete averci ospiti per colazione, pranzo e cena per i prossimi giorni, vi consiglio di consegnarmelo subito e di inviarci via Internet le ultime rifiniture”.

La battuta di Mr Gibbs venne accolta da applausi e fischi di approvazione e Jack gli consegnò seduta stante una copia del CD.

Subito dopo Mandrake e Storm insieme allo staff tecnico della MMD si ritirano in sala riunioni per stabilire le modalità di trasferimento delle modifiche e per definire una procedura comune per la risoluzione di eventuali problemi. Il programma nelle due settimane successive sarebbe stato sottoposto ad una serie di test di compatibilità su numerose macchine al fine di evitare la maggior parte possibile dei problemi durante la distribuzione.

Intanto Jack prese gli ultimi accordi con Mr Gibbs per quanto riguardava la data di lancio del videogame, sui mezzi pubblicitari che sarebbero stati impiegati e su numerosi altri dettagli promozionali.

Venne deciso di effettuare un mirroring del sito WEB anche negli States e in Giappone. La conferenza stampa sarebbe avvenuta a Londra e grosso modo avrebbe ricalcato la demo, anche se il tutto non sarebbe dovuto durare più di trenta minuti per lasciare spazio alle domande dei giornalisti.

Gli accordi economici erano già stati presi in precedenza e non erano più discutibili. La giornata terminò al Savini, dove Swatch, quale unico indigeno dell’intero gruppo, fece da guida e da anfitrione alle delizie della cucina milanese.

 

@°3: B2 

 

l padre di Soo Kim era un ricercatore di un’importante azienda elettronica coreana. Soo frequentava l’ultimo anno I d’ingegneria e una sera, suo padre lo chiamò nel laboratorio che aveva ricavato nel seminterrato della loro casa. Gli fece vedere quello che apparentemente sembrava essere un normale pannello solare. Il pannello era lungo circa un metro e largo una settantina di centimetri ed era illuminato da una lampada alogena della potenza di un centinaio di watt. Il padre fece notare a Soo che al pannello era collegato un converter che trasformava la corrente continua generata dal pannello in corrente alternata. Al convertitore infine era collegato il cavo di alimentazione di un’altra lampada, questa volta un’abat-jour della potenza anch’essa di 100 watt.

Quando il padre fu soddisfatto dell’espressione stupita del figlio, si avvicinò al pannello e con un gesto rapido accese la lampada alogena. Al momento non accadde nulla, ad eccezione del fatto che la superficie del pannello s’illuminò lasciando trasparire uno strano colore violaceo.

Poi il converter cominciò a ronzare e pochi attimi dopo l’abat-jour si accese emanando una luce forte e intensa.

Soo più che stupefatto era atterrito, soptrattuto perché il suo sempre composto genitore, aveva cominciato a saltellare per il laboratorio, lanciando delle urla di gioia da cow boy.

Soo era stato invitato come testimone al test finale della sua grande scoperta: una nuova cella solare caratterizzata da un elevatissimo rendimento. Della potenza iniziale di 100 watt, nonostante le inevitabili perdite dovute al converter, all’uscita di quest’ultimo era presente una corrente alternata di 220 volt, in grado di alimentare una lampada ad incandescenza con una potenza resa di circa 80 watt!

Era probabilmente una delle più grandi scoperte del secolo.

Una scoperta che avrebbe cambiato il mondo intero: energia infinita e pulita ricavata direttamente dalla luce solare con un rendimento dell’ottanta percento!

Fine dell’inquinamento e dell’effetto serra, energia praticamente gratuita, fine del rumoroso e puzzolente motore a scoppio, eccetera, eccetera.

Le implicazioni di quella scoperta erano veramente enormi, ma soprattutto erano inimmaginabili le conseguenze che quella scoperta avrebbe avuto sulla famiglia Kim.

 

Soo aiutò il padre a perfezionare le ricerche e, dopo qualche mese, il rendimento di quelle prodigiose celle era arrivato all’ottantasette percento.

Nessun altro sapeva degli esperimenti, tranne che per un paio di amici che avevano prestato loro della strumentazione analitica. Il Professor Kim era deciso ad inviare un articolo a Nature, la prestigiosa rivista scientifica britannica, e subito dopo annunciare al mondo intero la sua scoperta con una conferenza stampa. Entrambi sapevano che sarebbero diventati ricchi e la cosa non faceva certo loro schifo ma, in quel momento, erano più che altro affascinati dall’imminente gloria scientifica e dall’impatto sociale della scoperta.

Poi una sera arrivò una telefonata.

Qualcuno era venuto a sapere dei risultati della ricerca e voleva incontrarli. Il padre, inviperito per quella fuga di notizie, rifiutò l’appuntamento e riattaccò senza lasciar terminare il suo interlocutore. Dieci minuti dopo qualcuno suonò alla porta. Era quasi mezzanotte. Soo andò ad aprire. Si presentarono tre individui, un occidentale e due orientali, chiedendo del professor Kim. Soo fece loro notare che era molto tardi, ma quelli insistettero. Li fece accomodare in salotto e andò a chiamarlo.

“Buona sera Professore” disse l’occidentale con accento americano, quello che sembrava essere il capo dei tre “ci scusi per l’ora. Ma si tratta di una cosa molto importante ed urgente”.

“Che cosa vuole?” rispose sgarbatamente il padre. “Ho molto da fare e non mi sembra certo l’ora per un meeting d’affari. E

poi mi sembrava di essere già stato chiaro al telefono. Non ho niente da dire né a lei né a nessun altro, quindi se ne vada!”

“Professor Kim, la prego. Capisco la sua indignazione ma mi lasci almeno parlare. Non sa nemmeno cosa le voglio proporre...“

“Non mi interessano le sue proposte!” lo interruppe il padre.

“Non mi interessano le offerte di chi si intrufola come una spia nel lavoro degli altri. Quindi se ne vada subito da casa mia“.

“Professore sia ragionevole...”

“Figliolo chiama la polizia e dì che ci sono dei ladri in casa. Che vengano subito!”

Soo tentò di alzare il ricevitore, ma venne artigliato al polso dal più alto dei tre. Si lasciò scappare un gemito. Quell’uomo aveva due tenaglie al posto delle mani.

“Lasci immediatamente il braccio di mio figlio” urlò il padre.

“Non peggiorate la vostra situazione con una denuncia per aggressione... “

Il capo del terzetto lo zittì con un sonoro manrovescio che gli fece sanguinare il labbro inferiore.

 

“Io le consiglio di collaborare Professore, se non vuole che il nostro incontro diventi ancora più spiacevole. Sarò breve. Le offro cento milioni di dollari americani in cambio del suo progetto e del suo silenzio”.

“Del mio silenzio?” farfugliò il professore, cui il sangue impediva di parlare normalmente. “Cosa vorrebbe dire? Che perderei la proprietà intellettuale della mia invenzione? Scordatevelo! Io l’ho scoperto e soltanto io...”

Un altro manrovescio, molto più forte del primo, mandò il padre a sbattere contro la credenza facendo andare in frantumi i vetri delle antine e il servizio di porcellana.

Soo tentò di reagire, ma il suo aguzzino gli torse immediatamente il braccio dietro la schiena, per impedirgli di soccorrerlo e gli tappò la bocca con l’altro per impedirgli di urlare.

“Non penso Professore che lei possa resistere a molti dei miei ceffoni. Le consiglio di prendere in considerazione la mia offerta”.

“Vai a farti fottere, brutto figlio di puttana”.

Il padre era deciso a non cedere anche se era conscio di non potere nulla contro quella gente. Fu un vero e proprio incubo.

Durò uno o due minuti, ma si trattò di un’operazione scientificamente premeditata, durante la quale il professore non perse mai conoscenza e fu costretto a soffrire le pene dell’inferno.

Poi accadde quello che i due Kim temevamo che accadesse.

Sulle scale, svegliate dal trambusto, apparvero la madre e la sorella.

Le due donne si misero ad urlare ma anche a loro venne impedito di andare a soccorrere il padre il cui volto era ormai diventato un’irriconoscibile maschera di sangue.

“Bene. Ora abbiamo la famiglia al completo. Non vorrà che due gentili signore assistano ad una scena così brutale?“

“Lasciatele stare, bastardi!” riuscì a gemere il professore.

“Allora accetta la mia offerta?”

“Mai!“

Ad un cenno del capo, l’individuo che teneva le due donne buttò la sorella fra le braccia del suo superiore e legò ad una sedia la madre con una piccola striscia di cuoio che si era cavato dalle tasche.

Poi tornò davanti alla sorella e con un gesto solo, netto, le strappò la camicia da notte di dosso.

“Mica male la tua figliola!” disse il capo. “Ha solo quattordici anni ma è già una gran bella donna!”

E così dicendo con entrambe le mani gli strizzò i seni fino a farla urlare.

 

Soo si divincolava come un ossesso con il solo risultato di aumentare il dolore. Il suo aguzzino sembrava fatto d’acciaio e non sembrava nemmeno sentire la gragnola di calci che gli stava scaricando sulle caviglie.

“Toglile le mani di dosso!” rantolò il padre mentre tentava di rizzarsi a sedere facendosi forza con il braccio meno malconcio. ”Prendete me, ma lei no. E’ solo una bambina! Vi prego!”

Per tutta risposta uno dei due aguzzini la rivoltò sul tavolo e mentre lei tentava di divincolarsi, gli allargò le gambe e cominciò a frugarla nell’inguine. Il capo intanto si era già calato i pantaloni e le era ormai a pochi centimetri di distanza.

“Va bene, farò tutto quello che volete. Ma lasciatela stare! Vi prego!” urlò allora il padre.

“Troppo tardi, amico mio. Ormai mi sono invaghito di questa bella ragazza e non me la perderei per niente al mondo”.

La violentarono tutti e tre, mentre padre e madre singhiozzavano impotenti e Soo, legato ad una sedia, gli urlava contro tutto il suo odio.

La sorella si comportò con grande dignità, e non diede mai loro la soddisfazione di piangere: piantò il suo sguardo carico d’odio nei loro occhi e senza mai mollarli per un solo attimo continuò a ripetere una sola parola: “bastardi!”.

Quando si furono serviti tutti e tre, la lasciarono dove si trovava e in due, incuranti delle urla di dolore, sollevarono il padre e lo fecero sedere al tavolo dove giaceva la figlia.

“Perdonami, mia cara, perdonami” continuava a ripetere il povero uomo ormai delirante.

I tre aguzzini lasciarono per qualche istante, che i due si consolassero vicendevolmente perché il rimorso si facesse sempre più strada nel cuore del padre.

“Adesso firma!” disse all’improvviso il capo.

“Ce cos’è?” chiese il padre.

“ll tuo impegno, a nome di tutta la tua famiglia, a fronte di cento milioni di dollari, di consegnare fra una settimana un rapporto dettagliato delle tue ricerche e tutto l’altro materiale, prototipo compreso. Ti impegni inoltre a non rivelare a nessun altro quanto hai scoperto. La somma ti verrà accreditata al momento della consegna sul conto bancario che tu indicherai telefonando a questo numero entro tre giorni. Firma.”

Il professor Kim fece come gli era stato detto.

I tre si avviarono verso l’ingresso. Prima di chiudersi la porta alle spalle il capo si voltò e disse un’ultima terribile frase.

“Firmando ti sei impegnato anche a non rivelare a nessuno quanto è avvenuto questa sera in questa stanza. In caso contrario, l’Organizzazione ti troverà, ovunque tu sia e anche se

 

fosse fra trent’anni, farà pagare a te, alla tua famiglia e ai tuoi eventuali discendenti il conto della tua mancata parola. Questo vale naturalmente per tutti i presenti in questa stanza. Ci rivediamo tra una settimana per la consegna”.

Accadde tutto quello che avevano detto: una settimana dopo tornarono, presero il materiale e poche ore dopo, su un conto di una banca svizzera venne accreditata la somma pattuita.

Non li videro mai più e non seppero mai chi fossero e chi li avesse mandati. L’identità dell’Organizzazione rimase per sempre un mistero. Le due donne superarono abbastanza bene lo shock, il padre dovette subire un paio d’interventi di plastica facciale e tutto sarebbe tornato alla normalità se non fosse stato per i soldi. Quell’enorme somma non poteva che cambiare la loro vita, ma soprattutto ebbe un effetto disastroso su Soo e il padre. Entrambi avevano assaporato una cosa che pochissimi esseri umani, nel corso dell’intera storia dell’uomo hanno avuto la fortuna di provare: l’ebbrezza di una grande scoperta scientifica. La raggiunta sicurezza economica fece sì che entrambi smettessero di operare per quello che fino a quella notte avevano creduto essere i propri obiettivi. Il professore smise di lavorare e Soo, laureatosi a fatica, diede inizio ad un disastroso anno sabbatico. Ma il dolce far niente lasciò un sacco di tempo libero per pensare, per fantasticare e per rimpiangere la gloria che avevano soltanto sfiorato. Divennero entrambi scorbutici e rissosi, soprattutto l’uno verso l’altro, fino a che litigarono e Soo decise di partire e di andarsene il più lontano possibile.

 

Jack partì alcuni giorni dopo per Londra. Mr Gibbs ne aveva richiesto la presenza per approntare la campagna promozionale. Con lui partì anche MoonRay, le cui capacità grafiche erano state talmente apprezzate che la MMD aveva deciso di assegnargli un contratto per tutto il materiale promozionale (copertina del CD, pubblicità, cartellonistica, spot televisivi, ecc.) necessario al completamento e alla promozione del gioco.

Storm, Mandrake e Swatch rimasero invece a Milano, occupati ad allineare il sito WEB all’ultima versione del videogame e a replicarlo negli States e in Giappone. Naturalmente dovettero risolvere alcuni piccoli problemi sorti durante i test di compatibilità che si stavano svolgendo a Londra, apportando modifiche al codice oppure editando delle istruzioni su come risolverli durante la procedura d’installazione.

All’incirca una settimana prima della conferenza stampa le richieste da Londra scemarono fino a scomparire e ai tre non rimase quasi più nulla da fare se non rispondere alle mail di

 

qualche utente che non aveva letto attentamente la home page del sito sul quale troneggiava la data ufficiale di rilascio del programma.

Ma la noia duro’ meno di una mezza giornata, poi i tre quinti della Melting Pot, mentre gli altri due quinti del tutto ignari stavano lavorando a quello che Jack aveva definito il loro concreto futuro, cominciarono quella che poi si sarebbe rivelata essere una grande, magnifica, pericolosa ed emozionante avventura.

Ci vollero quasi due giorni perché Swatch riuscisse a spiegare loro, a grandi linee, il funzionamento del suo modello.

In quei due giorni Swatch riempì lavagne e lavagne di formule.

Dimostrò matematicamente il modello. Dissertò a lungo su alti concetti di matematica prima di allora sconosciuti ai suoi due amici.

Fino a quando, la sera del secondo giorno, Storm si alzò in piedi e sentenziò:

“Finalmente ho capito cosa intendi per modello aperto! Adesso vedo qual è la similitudine con il sistema operativo di un computer. E’ davvero rivoluzionario! Stiamo per generare una macchina mostruosa. E se ci riusciamo, batteremo di sicuro Bill!

Sempre che non ci riesca prima qualcun altro…”

“Vi rendete conto di quello che stiamo dicendo, spero”

intervenne Mandrake. “Stiamo parlando della più grande società d’informatica del mondo, del grande Bill come direbbe Jack. Lo sapete quanti sviluppatori hanno, quelli là? Noi siamo solo in cinque, anzi con tutto il rispetto per Jack e MoonRay, siamo solo in tre. Cosa volete che facciamo in tre contro la Microsoft?

“Io comincerei, prima di partire con dei voli pindarici, a verificare se il modello è davvero applicabile al mondo informatico, poi potremo pensare ad un’eventuale strategia. Io avrei già pronto un piano di lavoro per tutti e tre. Se siete d’accordo, possiamo anche cominciare”.

Innanzitutto stabilirono dei turni per la gestione del sito WEB, della posta elettronica e dei telefoni in modo che due di loro potessero sempre lavorare indisturbati a B2.

Si divisero poi i compiti secondo competenza. Swatch, con l’aiuto di Mandrake, cominciò a sviluppare uno schema a blocchi di dettaglio del modello in modo da renderlo funzionalmente il più simile possibile all’architettura di un computer. Storm invece, che era l’unico ad avere una discreta competenza hardware, cominciò a sviluppare i singoli blocchi funzionali in circuiti hardware equivalenti.

Non ci volle molto perché i tre giungessero alla medesima conclusione: il modello era così rivoluzionario che, per

 

diventare realizzabile, necessitava di un hardware completamente diverso da quello fino allora progettato.

Si trattava di un problema non banale. Il modello oltre ad andare contro gli interessi di Microsoft, andava contro anche quelli di Intel! La cosa cominciava a spaventare anche Storm, che era famoso per non avere mai paura di niente e di nessuno. Affrontare un colosso informatico era già una follia, ma due… Swatch invece, che più passava il tempo a verificare il modello e più si eccitava, incitò i suoi due colleghi a non demordere. Stavano facendo una scoperta epocale. Una scoperta che poteva cambiare il mondo e loro si spaventavano davanti alla prima difficoltà! Che ne era del loro spirito imprenditoriale, della loro voglia di avventura?

Storm insisteva nell’affermare che si trattava di un’avventura impossibile. Non esisteva alcuna ragionevole possibilità di riuscita. Si trattava di rompere uno standard mondiale che poteva vantare una base installata colossale. Era impossibile scalzare le due società dalla loro posizione dominante!

Ma anche per questo Swatch aveva gia’ pronta una soluzione.

B2 sarebbe stato Windows compatibile al cento per cento.

Ossia qualsiasi programma scritto per Windows avrebbe funzionato anche sotto B2!

Un emulatore! In altre parole Swatch proponeva di sviluppare un programma che emulasse Windows. L’idea era buona, rispose Storm, ma c’era già chi ci aveva provato, in ambiente Apple ad esempio, ma con prestazioni così deludenti da demotivare la maggior parte degli utenti. Nessuno aveva però in mano una macchina così potente. Se si ipotizzava che B2

fosse conservativamente almeno 100.000 più veloce del migliore degli attuali PC, chi si sarebbe accorto se gli applicativi originariamente sviluppati per Windows sarebbero stati “solo”

99.000 volte più veloci di prima? Sarebbe stata una cosa assolutamente non apprezzabile dai sensi umani.

Storm dovette ammettere che Swatch aveva ragione. L’idea dell’emulatore Windows era buona. Restava sempre però il problema dell’hardware. Qualcuno aveva idea di quali investimenti erano necessari per sviluppare e produrre, ad un prezzo competitivo, un aggeggio equivalente ad un Pentium?

Doveva trattarsi di una cifra con così tanti zeri da essere inpronunciabile. Ma d’altro canto  l’architettura che stavano disegnando era caratterizzata da un’enorme semplicità logica.

Di conseguenza ci si aspettava che i componenti necessari fossero davvero molto pochi rispetto a quelli di un attuale microchip e che quindi la macchina fosse progettabile e riproducibile da diverse società sparse qua e la sul pianeta. La potenza di calcolo necessaria a B2 era un infinitesimo rispetto a

 

quella che serviva per far girare Windows e quindi, l’hardware risultante avrebbe dovuto essere molto competitivo sotto l’aspetto economico.

Storm disse di avere fatto qualche calcolo in proposito. In effetti il livello d’integrazione circuitale necessario avrebbe dovuto essere inferiore a quello di un vecchio XT, il primo PC prodotto da IBM...

“E allora dov’è il problema?” urlò Swatch tra l’eccitato e l’esasperato “Se già sapevi che si trattava di un progetto così semplice, perché hai sollevato tutto questo vespaio?”

Storm, invece di rispondere, si alzò in piedi e andò verso la finestra della sala riunioni che dava sul cortile del vecchio fabbricato industriale che ospitava la Melting Pot. Il sole era quasi a mezzogiorno e la giornata con i suoi oltre 37 gradi di temperatura si sarebbe rivelata essere una delle più calde degli ultimi cinque o sei secoli. Che fosse colpa dell’effetto serra o soltanto di un naturale ciclo meteorologico di surriscaldamento planetario, restava il fatto che faceva un caldo terribile e che il condizionatore di quella sala riunioni lasciava alquanto a desiderare.

“Bisognerebbe cambiare il condizionamento di questa sala”

disse dopo un po’. “Che ne dite? Dovremmo riuscire a permettercelo con i primi proventi di  Save the Earth! “

“Lascia stare il condizionatore e rispondi alla mia domanda”

l’incalzò Swatch che aveva faticato a trattenersi durante tutti quei lunghissimi istanti di silenzio. “Qual è il problema? Di cosa hai paura?”

“Pensate che pioverà domenica? Volevo fare un salto al mare ma le previsioni...”

“Storm! Non farmi incazzare. Rispondi!”

Storm si girò di scatto e fulminò con lo sguardo Swatch. La mossa e lo sguardo furono così rapidi e carichi di violenza repressa, che il matematico, che aveva accennato ad alzarsi dalla poltroncina si risedette di colpo atterrito.

Storm tornò a guardare il cortile.

“Voi non sapete niente di me” mormorò senza voltarsi dopo un interminabile silenzio. “Siete stati sempre discreti e non avete mai chiesto nulla del mio passato e di questo ve ne sono e ve ne sarò grato per sempre. Io ho trent’anni, ma è come se ne avessi almeno sessanta o settanta, perché ho dovuto vivere nel volgere di pochissimi mesi esperienze che altri riescono solamente a leggere nei romanzi d’avventura. Ho vissuto l’eccitazione della scoperta, lo sgomento della gloria, la paura di volare, il disonore di una resa dorata e una ricchezza materiale piena di rimorsi e rimpianti”.

 

Swatch e Mandrake si guardavano l’un l’altro con gli occhi spalancati dallo stupore, mentre ascoltavano il loro amico e socio pronunciare parole profonde, del cui significato riuscivano a stento capire il dolore che le stavano portando in superficie.

“Io ho già vissuto un’esperienza simile a questa” proseguì Storm “e vi assicuro che non è stato per niente divertente. Non potrei raccontarvi niente, ma è tanto, troppo tempo che mi tengo tutto dentro senza poterne parlare ad anima viva. Però, mi dovete promettere di non farne parola con nessuno. E’

importante, capirete poi il perché”.

Swatch e Mandrake si limitarono ad annuire come pegno della promessa.

Storm tornò a sedersi davanti a loro e prima di cominciare il suo racconto rivolse loro un sorriso impacciato.

 

Storm aveva finito il suo narrazione con gli occhi lucidi e la fronte matida di sudore. Si alzò e tornò a guardare verso il cortile.

“Mi dispiace“ disse Swatch dopo un minuto buono di silenzio assordante. “È una storia terribile. Ora comprendo le tue paure, anche se, c’è qualcosa che non capisco. Posso farti una domanda?”

“Dì pure...”  rispose Storm voltandosi e sforzandosi di sorridere.

“Ecco... io di quelle favolose celle solari non ho mai sentito parlare. Eppure è una scoperta sconvolgente. Dovremmo già avere i tetti tappezzati di quella roba. La mia auto dovrebbe essere elettrica e a Milano dovrebbe esserci l’aria pulita come sulla vetta del Cervino! E invece...”

“... e invece tutto è rimasto com’era prima. E’ molto semplice.

Hanno comprato il progetto non per poterlo sfruttare industrialmente ma per distruggerlo e così facendo proteggere le altre industrie tradizionali”.

“Tu hai letto troppe spy story...”

“Io l’ho vissuta la spy story!” sibilò di rimando Storm.

Storm, da tre anni a questa parte, vi pensava tutti i giorni e non aveva trovato altra risposta. Chi poteva avere interesse a far sparire una fonte energetica alternativa se non, prime fra tutte, l’industria petrolifera e quella automobilistica?

Ma quale grande multinazionale avrebbe potuto macchiarsi di azioni criminali come quella consumata nei confronti della famiglia Kim e di un crimine contro l’umanità come la sparizione di un’intera fonte energetica pulita? D’altro canto non era detto che il mandante fosse proprio un’azienda. In tutta quella terribile vicenda c’era una cosa ancora più misteriosa delle altre. Come avevano fatto a scoprire quello che stavano facendo Storm e il padre? Il Professore sul lavoro si occupava

 

di componentistica elettronica per l’alta tensione e non ne aveva mai parlato con nessuno, tanto che la strumentazione se l’era fatta prestare da altri amici che con la sua azienda non c’entravano nulla. E Storm, ai suoi compagni di università, non aveva mai nemmeno accennato della cosa. Esistevano sì degli indizi, qualche documento sul server della fabbrica dove lavorava il padre, qualche telefonata fra Storm e lui, l’acquisto dei materiali per i quali aveva fatto fare delle ricerche dall’ufficio acquisti, ma così sparsi e così esili che, per ricomporli in un unico quadro intelligibile ci voleva l’opera di un’intera squadra di professionisti, molto preparati e abituati a leggere anche segnali molto deboli. E quindi... I sospetti non potevano che ricadere su di un’agenzia spionistica governativa, l’unica in grado di effettuare un’operazione di tale livello. Ma a quale scopo?

Proteggere un’industria primaria nazionale da un grave pericolo, condannando nel contempo all’inquinamento i propri contribuenti, ma salvando nel contempo centinaia di migliaia di posti di lavoro. Probabilmente si sarebbe dovuto indagare nel campo dei servizi segreti deviati, nelle cellule impazzite di qualche organizzazione militare, eccetera.

La discussione proseguì a lungo e i tre vi tornarono sopra numerose volte, anche nei giorni successivi. Fino a quando una sera Mandrake ebbe il coraggio di rendere esplicita la domanda che tutti avevano sulle labbra.

“Pensate che con B2 potrebbe succedere la stessa cosa?”

“Sì, è possibile” rispose Storm. “Anche se nel nostro caso la raccolta degli indizi dovrebbe essere più complicata. Siamo una piccola azienda. Siamo solo in cinque, per giunta tutti amici...

Non lo so, anch’io e mio padre eravamo poco visibili eppure...”

“Io direi, prudenzialmente, di cominciare ad usare qualche misura di sicurezza“ intervenne Mandrake. “Vi ricordate il vecchio server, quello che adesso è nel magazzino? Ecco potrei trasformarlo in un server sicuro, separato dal resto della rete e in pratica inaccessibile dall’esterno. Potremmo anche installare un sistema di crittatura dei dati e del protocollo di rete.

Insomma potremmo tentare di rendere la vita difficile agli eventuali intrusi”.

Stabilirono anche della procedure di sicurezza per quanto riguardava l’uso del telefono e decisero di acquistare un rilevatore di microspie. Era poi necessario migliorare il sistema di sicurezza del CED e di tutti gli accessi fisici dell’edificio. Ma soprattutto era indispensabile convincere Jack a intraprendere il progetto. Avrebbero dovuto raccontare anche a lui e a MoonRay la drammatica vicenda del coreano e questo non avrebbe certo facilitato una sua decisione in tal senso...

 

Quel giorno stesso arrivò una telefonata di Jack che annunciava il grande successo avuto durante la conferenza stampa ed il suo ritorno per il pomeriggio del giorno dopo.

I tre decisero di strappargli l’approvazione immediatamente, approfittando del suo momentaneo stato di eccitazione.

 

@°4: M&A 

 

ack ascoltò, senza dire una parola, Swatch che raccontava le conclusioni a cui erano giunti in quei pochi giorni di J lavoro su B2.

Ascoltò anche il doloroso racconto di Storm con accorata attenzione, ma anche in questo caso non fece commenti o domande.

Quando fu sicuro che i tre avessero finito, si alzò in piedi e guardandoli dritti negli occhi se ne uscì con un posato ma fermo: “Non se ne parla neanche!”

Poi abbandonò la sala riunioni e si rinchiuse nel suo appartamento.

Quella sera durante la cena al solito Quick & Dirty, nessuno tornò sull’argomento e Jack, di ottimo umore, raccontò dei trionfi londinesi e di una lunga tournè pubblicitaria che l’avrebbe visto sulle principali piazze mondiali: Los Angeles, New York, Tokyo, Milano, Parigi, Francoforte.

Il mattino dopo Jack convocò tutti in sala riunione per pianificare le attività.

Il server di posta elettronica, quale conseguenza della conferenza stampa era strapieno di messaggi e il telefono aveva cominciato a squillare fin da prima delle otto.

Per prima cosa MoonRay venne nominato seduta stante responsabile delle Relazioni Esterne. Jack aveva già preso accordi con un’agenzia di PR affinché provvedesse a gestire i rapporti con i media e quindi MoonRay doveva più che altro fungere da punto di riferimento interno.

Il flusso di telefonate in ingresso e la posta elettronica sarebbero state dirottate verso l’agenzia di PR con la quale MoonRay avrebbe avuto un briefing il pomeriggio stesso.

Anche la gestione della segreteria ricadeva sotto la responsabilità di MoonRay che sembrava essere molto soddisfatto dell’incarico.

Jack invece sarebbe stato perennemente occupato in interviste, demo e in un’intensa attività di marketing rivolta esclusivamente al segmento Internet per far pubblicare sul maggior numero di siti la notizia di  Save the Earth!  con il relativo link, visto che degli altri media si stava già occupando la MMD. Mandrake venne incaricato di badare al buon funzionamento del CED e del sito WEB con i relativi mirroring, mentre Storm e Swatch dovevano cominciare a pubblicare su WEB una FAQ

(Frequently Asked Questions) per la risoluzione dei problemi

 

nelle fasi di installazione o per qualsiasi altro malfunzionamento segnalato dagli utenti.

Quand’ebbe assegnato un compito a tutti, Jack si schiarì la gola e disse:

“Per quanto riguarda B2, vi ho pensato a lungo, questa notte.

Voi sapete quali sono i miei sentimenti verso Bill, la sua azienda e tutto il suo operato e quindi potete immaginare quanto mi possa turbare la sola idea di sviluppare un prodotto come B2, specie da quando ho scoperto che significa Beat Bill...”

Gli altri soci si guardarono l’un l’altro imbarazzati chiedendosi come avesse fatto a scoprirlo. L’inizio non era certo dei più promettenti. Jack non avrebbe mai approvato un progetto che sin dal nome dileggiava il suo grande idolo.

“Devo ammettere che l’idea è molto affascinante. Una macchina almeno centomila volte più veloce del più performante degli attuali PC. Un sistema compatibile con tutte le applicazioni Windows. Un hardware molto più semplice e quindi molto meno costoso. Insomma sembrerebbe uno di quei prodotti che non possono fallire. Se a tutto questo aggiungiamo un po’ di brivido dovuto al potenziale pericolo dello spionaggio industriale, non c’è che dire, è un’avventura dal fascino irresistibile”.

Jack si prese una pausa e rimase alcuni secondi a capo chino a rimirare il foglio pieno di appunti che aveva fra le mani, come se stesse cercandovi ispirazione.

“Nomino Swatch capo progetto di B2. Tu Mandrake, oltre che dello sviluppo software, ti occuperai della sicurezza, mentre Storm seguirà l’architettura di sistema. Lavorerete in condizioni di massima sicurezza in una stanza priva di telefoni e collegati unicamente al server sicuro che risiederà nella stessa stanza ad acceso protetto. In quella stanza niente Internet, nè posta elettronica. Questa è l’ultima volta che si parla di questo argomento al di fuori di quella stanza. Lavorerete al progetto ogni qual volta avrete esaurito i vostri compiti relativi a  Save the Earth!  Ogni sera, verso le diciotto, io e MoonRay verremo da voi a verificare lo stato di avanzamento del programma. Questo è tutto. Buon lavoro”.

Jack, non appena ebbe detto l’ultima parola, dovette subire una serie di abbracci e pacche sulla schiena di ringraziamento da parte dei suoi amici/soci.

Poi tutti tornarono ai propri posti e cominciarono a lavorare duramente.

 

In pochi giorni gli ordini di  Save the Earth!  avevano superato già le centomila unità. Dato che per ogni copia venduta La Melting

 

Pot riceveva dal distributore venti dollari, il business era già diventato milionario.

Dopo una notte di festeggiamenti finita per tutti con una solenne sbronza, il giorno successivo Jack autorizzò l’acquisto di un po’

di hardware e di un po’ di software che da tempo giaceva in attesa e assegnò ad un’azienda specializzata il compito di rivedere i sistemi di sicurezza dell’edificio. Vennero anche acquistati un paio di condizionatori per migliorare la climatizzazione della sala riunioni e soprattutto dell’area sicura in cui si era rinchiuso il team di progetto di B2. Alla stanza, una delle tante ancora non ristrutturate, vennero sostituiti gli infissi, rifatto l’impianto elettrico e tinteggiate le pareti. Vennero acquistate anche delle scrivanie nuove presso l’Ikea e in meno di una settimana l’Area Sicura era già operativa. In mezzo alla stanza era stato piazzato un grande tavolo rotondo, attorno al quale si sarebbero tenute le riunioni di avanzamento. Su l’unica parete rimasta vuota Swatch volle appendere una lunga lavagna, di quelle riscrivibili con i pennarelli, sulla quale poter annotare idee, piani di avanzamento e schemi a blocchi.

Ogni sera il B2 team illustrava agli altri due quinti della Melting Pot i problemi riscontrati e i risultati raggiunti.

 

Jack, a dire il vero, mancò a molte di quegli incontri perché continuava a saltellare di qua e di là degli oceani in un susseguirsi d’impegni promozionali.

La sera in cui le vendite di  Save the Earth!  raggiunsero quota duecentomila, ossia circa ad un mese dalla conferenza stampa di Londra, Jack si trovava a Milano e dopo aver recuperato MoonRay (che aveva ormai l’orecchio destro della stessa forma del ricevitore telefonico) si precipitò nell’area sicura per dare l’annuncio.

Si piazzò in mezzo alla stanza e con tutto il fiato che aveva scandì la cifra.

“Du-e-cen-to-mi-la! In un solo mese abbiamo venduto duecentomila copie! Cazzo, ragazzi è un successo sensazionale! Alla faccia di Tomb Raider, Duke Numen e tutti gli altri videogame della concorrenza! E stiamo diventando ricchi, ricchi da morire. Sono stato addirittura contattato dalla Mattel, quella dei giocattoli per intenderci, che vuole riprodurre i principali protagonisti del nostro gioco! Altri soldi a palate! E dei giapponesi vorrebbero i diritti per realizzare un cartone animato a puntate. Insomma, ce l’abbiamo fatta!”

Il team lo lasciò sfogare e si unì alla sua gioia.

Brindarono a Coca Cola e Sprite.

Quando gli animi si furono un po’ acquietati, Swatch richiese l’attenzione di tutti.

 

“Anche noi del team abbiamo un importante annuncio da fare.

La fase uno è terminata. Abbiamo quindi i primi risultati dello studio di fattibilità. Sarò sintetico come lo è Gene Wilder in Frankenstein Junior quando, alla fine della lettura delle memorie del suo avo, annuncia la realizzabilità della creatura”.

Swatch si prese un paio di secondi per sottolineare l’importanza dell’annuncio, poi allargò le braccia e con tutto il fiato che aveva in corpo urlò: “Si-può-fa-re!”

Al termine degli inevitabili applausi, Swatch riprese a parlare

“L’esito è assolutamente positivo. Le reali potenzialità della macchina potremo verificarle solo più avanti, ma possiamo fin da ora affermare che sarà almeno tra le centomila e le trecentomila volte più veloce degli attuali processori Pentium.

L’hardware come aveva previsto Storm sarà piuttosto semplice, anche se avrà una caratteristica molto particolare che da un lato ci proteggerà dalla concorrenza, dall’altro ci impone un’alleanza strategica con un produttore di microchip”.

“Spiegati meglio” lo interruppe Jack che nel frattempo si era fatto molto serio in volto. “Non capisco. Perché dovremmo cercare un alleato fin da ora? Non possiamo semplicemente stendere delle specifiche hardware, renderle pubbliche e limitarci allo sviluppo del sistema operativo puro e semplice?”

Il matematico spiegò che quella era la prima strada che avevano percorso trovando però due importanti controindicazioni. La prima era l’enorme complicazione del sistema operativo nel caso di impiego di componenti hardware commerciali. Non erano stati fatti dei calcoli precisi, ma il numero anni uomo necessari allo sviluppo era così elevato che il Team aveva desistito dall’elaborare un preventivo serio. La seconda era la conseguenza della prima: un sistema operativo estremamente complesso deprimeva le prestazioni della macchina tanto da renderla sì più veloce di un Pentium ma solo di un centinaio di volte. Il gruppo di lavoro aveva pensato allora di realizzare alcune funzioni tradizionalmente software, via hardware, anche si trattava di una cosa che non faceva più nessuno da anni. Le soluzioni hardware erano poco flessibili, impedivano ulteriori sviluppi evolutivi e tutta un’altra serie di obiezioni classiche del mondo informatico.

Swatch precisò che stava parlando di una soluzione innovativa, in cui solo alcune funzioni base del sistema erano realizzate via hardware. Si trattava di funzioni di snodo tra un gruppo funzionale e un altro e che non avrebbero dovuto cambiare mai.

Era una cosa piuttosto complessa da spiegare rimanendo sul generico, ma il matematico rassicurò Jack sul fatto che questa soluzione non toglieva nulla alla flessibilità complessiva del sistema, né tanto meno ne precludeva gli sviluppi futuri. Per

 

rafforzare la sua tesi gli mostrò un complicatissimo schema a blocchi appeso alla parete e con una matita gli indicò dei blocchi disegnati con un cerchio. Quelli rappresentavano gli snodi di cui stava parlando. Li avevano chiamati Rotori, perché avrebbero consentito una rapidissima circolazione delle informazioni. Al di là del modello complessivo del sistema, si poteva affermare che quel componente era il vero cuore della macchina. Gli fece notare come ce ne fossero parecchi.

Il rotore, in un certo senso, equivaleva per importanza al transistor di una macchina tradizionale ed era quindi un componente critico del sistema, senza il quale le prestazioni sarebbero state dello stesso ordine di grandezza di un comune processore Intel.

“Non ero preparato a questa promiscuità tra hardware e software” disse pensieroso Jack, mentre si torturava il mento con le unghie. “Mi sembra una bella complicazione. Soprattutto, perché è una materia che esula dai nostri scopi societari. E poi c’è il problema della riservatezza... Senza andare a pensare a sciagurate ipotesi spionistiche, il solo fatto di dover far realizzare i componenti da una società esterna mi mette i brividi. Devo pensarci... Comunque, supponendo anche di avere questo componente hardware, in termini di sviluppo software di quanti anni uomo necessitate?”

“Ecco, uhm – tergiversò Swatch schiarendosi la gola in segno di evidente imbarazzo. “Il preventivo è ancora piuttosto ballerino. Abbiamo ancora qualche perplessità da risolvere... “

“Immagino, ma almeno l’ordine di grandezza, dovreste saperlo”.

“Ecco, posso darti un range, se proprio insisti... “

“Certo che insisto! Voglio capire se possiamo sostenere l’investimento con i proventi di Save the Earth!”

“Tra i cinquanta e i cento…”

”Tra i cinquanta e i cento che cosa? Milioni? In lire o in dollari?”

“In anni uomo” sussurrò Swatch.

“Non ho capito. Parla più forte, mica ti mangio!“

“Anni uomo. Tra i cinquanta e i cento anni uomo”.

Jack era rimasto a bocca aperta, gli occhi sbarrati nel vuoto.

Era come se gli avessero appena comunicato il decesso di un parente o di un amico stretto. Ma poi si riprese, fin troppo in fretta per sfortuna dei suoi soci.

Sbottò in una serie d’imprecazioni blasfeme, per poi finire con una collezione di insulti da caserma.

Anche questa volta se ne andò sbattendo la porta per poi rinchiudersi nel suo ufficio. Nessuno lo vide più fino al pomeriggio del giorno dopo, quando improvvisamente convocò l’intera Melting Pot in sala riunioni.

 

Tutti erano certi della fine o di un drastico ridimensionamento del progetto e si aspettavano per lo meno un altro pistolotto se non l’ennesima scenata a base d’insulti e bestemmie.

Perciò quando Jack fece il suo ingresso sorridente, accompagnato da uno squillante “ Ciao ragazzi, come va?! “, tutti e quattro rimasero di stucco.

Jack era allegro, in piena forma fisica e come si usa dire oggi, assolutamente proattivo.

Disse di aver passato le ultime ore facendo un po’ di conti.

Stando al distributore, entro l’anno,  Save the Earth!  avrebbe dovuto raggiungere la stratosferica quota di un milione di copie vendute. Che a venti dollari l’una, portavano ad un ricavo complessivo di circa venti milioni di dollari! A quel punto Jack pregò i suoi soci di non lasciarsi andare a facili entusiasmi e di prestare la massima attenzione a quanto stava dicendo. I costi di struttura della Melting Pot erano molto bassi e, anche se si fossero aumentati gli stipendi, sarebbero arrivati a malapena ad un milione di dollari. Lasciando così le cose, ossia non dimostrando al fisco di aver sostenuto nel corso dell’anno degli altri costi o investimenti, della differenza risultante tra ricavi e costi, ossia diciannove milioni di dollari, più della metà se ne sarebbe andata in tasse.

Tutti convennero che si trattava di un furto e che non potevano lasciare che la cosa accadesse. Ma investire almeno una quindicina di milioni di dollari in poco più di cinque mesi non era certo una cosa semplice, nemmeno avendo fra le mani un progetto elefantiaco come B2. Anche facendo sviluppare all’esterno parte del software, non sarebbero riusciti a parallelare tante attività da coprire la suddetta cifra, senza contare che così facendo sarebbero incorsi nel rischio di far sviluppare cose sbagliate e, facendo uscire informazioni riservate all’esterno, di perdere la riservatezza che tanto gli stava a cuore.

Jack domandò ai suoi colleghi come avrebbero potuto trasformare una simile minaccia di furto in un’opportunità di crescita. I quattro si guardarono fra loro interrogativamente. Ci fu solo un timido tentativo da parte di MoonRay di proporre il trasferimento della sede della Melting Pot in un paese dotato di un fisco meno esoso, subito cassato da Jack che di lasciare Milano non aveva la minima intenzione. Jack chiese nuovamente se qualcuno aveva un’altra idea, ma nessuno disse più niente.

Allora espose il suo piano. Diciassette milioni di dollari non erano tantissimi ma avrebbero consentito loro di comprare un paio di “cosette” interessanti. La proposta era semplice ma risolveva brillantemente tutti e tre i principali problemi della

 

società: le capacità di sviluppo mancanti, la necessità di riservatezza e l’evasione fiscale legalizzata.

“Compriamoci una software house e un design center dotato almeno di una piccola fonderia prototipale” concluse Jack, mentre osservava divertito le espressioni sbalordite dei suo soci.

Dopo alcuni secondi di silenzio stupefatto, Storm si alzò in piedi e cominciò ad applaudire platealmente.

“L’ho sempre detto che sei un genio del management!” disse alla fine dell’applauso, al quale si erano uniti anche gli altri soci, compreso MoonRay che a dire il vero non aveva capito dove fosse tutta la genialità di cui parlava Storm. “Ma certo! È l’unica soluzione possibile ad un problema apparentemente irresolubile. In questo modo, in un sol colpo, accresciamo le nostre competenze, incrementiamo la nostra capacità di sviluppo, eliminiamo il problema dell’impossibile parallelizzazione dei sottoprogetti e fottiamo il fisco! Fantastico!

Hai già idea delle possibili prede?”

“Naturalmente sì” rispose con orgoglio Jack sfogliando forsennatamente gli appunti. “Ho un amico che si occupa di M&A, ossia di Merger & Acquisition proprio nel settore Hi Tech e mi ha dato un paio di soffiate molto interessanti. Non so se conoscere la CI? No?”

Jack spiegò che la CI era un design center dotato di fonderia propria, molto noto in ambiente militare. Ben inserito in una nicchia di mercato abbastanza protetta, fatturava una decina di milioni di dollari all’anno. Aveva un centinaio di dipendenti tutti di ottimo livello. Il risultato netto era grosso modo a breack even. L’azienda stava soffrendo di una grave crisi d’identità, dovuta alla precoce morte del suo fondatore, Angelo Villa, un tecnico valentissimo. Jack l’aveva conosciuto qualche anno addietro a casa di amici e ne aveva tratto un’ottima impressione. La famiglia non era in grado di gestire l’azienda e stava cercando un compratore. La merchant bank nella quale lavorava il suo amico diceva che era possibile acquisirla per una cifra attorno ai setto-otto milioni di dollari. La società aveva sede nell’immediata periferia sud di Milano e quindi era oltretutto facilmente raggiungibile. Tutti i soci dichiararono che sembrava una buona opportunità, e gli conferirono la loro più ampia delega ai fini dell’acquisizione.

Jack li ringraziò per la fiducia, ma precisò che avrebbe comunque avuto bisogno di loro per le analisi di carattere tecnico. La valutazione delle loro competenze e dei macchinari non erano certo il suo normale campo d’azione. Ma il loro coinvolgimento sarebbe stato ancora più elevato per la seconda

 

acquisizione. Si trattava in fatti in un campo più vicino a quello della Melting Pot.

“Sto parlando della Cyber Stone” disse.

“Non è quella software house che sviluppa sistemi di controllo in campo spaziale?” chiese Swatch.

“Esatto”.

“Ma non è un po’ troppo grossa per noi? Qualche anno addietro la mia facoltà aveva collaborato con loro per un progetto dell’Agenzia Spaziale Europea e se non ricordo male, si trattava di circa duecento persone. Avevano anche una bella sede a Città Studi...”

“La sede è sempre la stessa, ma il numero di persone si è dimezzato e così pure il fatturato, che oggi non supera i dieci milioni di dollari con una perdita che quest’anno dovrebbe essere di quasi due milioni di dollari”.

“Ma allora è una ciofeca! “si lamentò MoonRay “Stiamone alla larga!”

Jack spiegò che il suo cattivo stato di salute era uno dei principali vantaggi dell’acquisizione. I suoi azionisti, i tre soci fondatori, non avevano più una lira e non trovando compratori, stando sempre al solito informatore, avrebbero dovuto accettare una cifra attorno ai sette/otto milioni di dollari, pur di togliersela di dosso. Il problema di quest’azienda era dovuto principalmente allo slittamento della commessa relativa alla costruzione della futura Stazione Spaziale Internazionale, quella che in un domani non troppo lontano avrebbe dovuto orbitare attorno alla Terra. La Cyber Stone aveva in tasca un ordine da cinquanta milioni di dollari per lo sviluppo di una parte del sistema di comando e controllo dell’intera Stazione, ma essendo il programma slittato di alcuni anni, si era ritrovata con uno scarico di lavoro che avrebbe dovuto durare per un paio di bilanci. Poi le cose avrebbero dovuto rimettersi per il meglio e, siccome, come sempre succede in questi casi, ci sarebbero stati numerosi ordini di modifica ed un contratto di manutenzione d’oro, il fatturato avrebbe dovuto attestarsi attorno alla ventina di milioni di dollari annui per i successivi dieci anni. Naturalmente tutte queste informazioni erano da verificare, cosa non impossibile, visto che si trattava di programmi governativi, i cui dati erano di pubblico dominio. Lo stesso si poteva dire per la CI, lavorando anch’essa verso aziende il cui cliente finale era sempre un governo.

“Comunque per entrambi i casi ho un altro amico, forse ve l’ho anche presentato l’anno scorso al party di Microsoft, che è un grande esperto in campo aerospaziale. Sto parlando di Marco Palman”.

 

“Chi, quel guerrafondaio con i capelli a spazzola che si diverte a dipingere il mondo a tinte fosche, come se fossimo sempre sull’orlo della terza guerra mondiale?” chiese preoccupato MoonRay che da pacifista convinto qual era, quando aveva conosciuto Palman aveva quasi avuto uno sbocco di bile.

“Sì, è proprio lui. Ammetto che delle volte, agli occhi di un non conoscitore di quell’ambiente, possa risultare un po’ eccessivo, ma vi assicuro che di quei mercati sa tutto. D’altro canto è uno dei migliori giornalisti del settore e conosce tutto e tutti. Non esiste migliore fonte d’informazione. Avrei intenzione, se siete d’accordo, di dargli un contratto di consulenza. E’ una persona molto fidata e riservata”.

Tutti accettarono anche quella proposta.

Ci fu un’altra serie di domande, tutte sullo stesso tono. Molti erano preoccupati sui flussi finanziari che dovevano provenire dal distributore. Jack cercò di rassicurarli. La MMD per contratto doveva passare la loro quota di venti dollari, per ogni pacchetto venduto, mensilmente. Mostrò loro anche un diagramma mensilizzato che metteva a confronto le previsioni di fatturato, con le ipotesi di pagamento per l’acquisizione delle due società e l’utile netto finale della Melting Pot. Il piano venne approvato all’unanimità e Jack tornò nel suo ufficio per fissare i primi appuntamenti.

 

Francois Delclaux lavorava come consulente organizzativo presso una piccola società parigina. Per essere un laureato della Sorbona, con master a Stanford e primo impiego presso la McKinsey, non era certo gran cosa. Il suo stipendio era poco più di quello di un impiegato comunale e il proprietario della società di consulenza, un vecchio marsigliese mezzo rincoglionito, lo spremeva come un limone. Ma lui non poteva che fare buon viso a cattivo gioco. Era già tanto se aveva trovato quell’impiego e doveva ringraziare il cielo se il suo capo era un grandissimo figlio di puttana. Chi altri avrebbe assunto un ex-senior consultant della McKinsey che si era macchiato del reato di truffa ai danni di un cliente? Soltanto un bastardo come Marcel Bedard.

Ma le cose ora sembravano volgere per il meglio. Qualcuno, anche se non sapeva chi fosse, l’aveva contatto via e.mail per conto di una fantomatica Organizzazione e gli aveva offerto una lavoro strapagato del tipo  cinque minuti di paura altresì detto prendi i soldi e scappa. Spionaggio industriale! Il suo contatto non aveva usato mezzi termini. Nella sua mail aveva elencato con dovizia di particolari, (chissà come cazzo aveva fatto a sapere tutte quelle cose su di lui!) i principali eventi della sua vita, soprattutto quelli relativi alla sua disgraziata e unica

 

esperienza di malversazione. Oltretutto era molto ben informato e aveva fornito dei dettagli che nemmeno la Gendarmerie era mai venuta a sapere. Sorpreso da tale potenza informativa, Delclaux aveva accettato il primo incarico: trovare un nuovo tipo di concime chimico di straordinaria efficacia, privo di effetti inquinanti e in grado addirittura di rigenerare terreni ritenuti ormai inutilizzabili.

La sua missione consisteva nel verificare che una certa multinazionale chimica stesse davvero effettuando una ricerca in tale campo. Successivamente avrebbe dovuto rubare il progetto e in caso di successo, avrebbe ricevuto istruzioni su come e a chi rivenderlo.

Le indicazioni successive le aveva trovate su un sito WEB, nascoste fra le righe di una ricetta per cucinare un dolce al cioccolato, mentre sul suo conto corrente era arrivato un congruo anticipo per coprire le spese di trasferta.

Prese una settimana di ferie, che Marcel Bedard gli concesse soltanto dopo una furibonda litigata, prenotò un volo per Denver e senza dire a nessuno il motivo del suo viaggio e senza lasciare alcun recapito, partì. Atterrato nella capitale del Colorado, si infilò in un albergo del centro e si concesse un po’

di riposo. Dormì oltre dodici ore, poi dopo una rapida colazione, affittò un fuoristrada e lasciò la città. L’idea era pazzesca ed estremamente rischiosa, ma ne andava del suo futuro: doveva dimostrare al suo nuovo potenziale datore di lavoro di essere in grado di portare a termine la missione. Il tutto scaturiva da un misero trafiletto comparso su di uno sconosciuto quotidiano di provincia che affermava che il locale laboratorio di ricerca di una nota multinazionale chimica, aveva scoperto il principio di un nuovo concime chimico estremamente efficace e poco inquinante e che il suo contatto aveva pubblicato sempre sul sito della ricetta per la torta al cioccolato Il laboratorio dov’era diretto non era molto grande per la metrica americana, ma contava comunque su circa trecento tra ricercatori e personale addetto ai servizi generali e oltre settemila metri quadri di insediamento. I problemi erano più d’uno: come entrarvi, come trovare quello che cercava, come uscire una volta conclusa la missione, eccetera. Le uniche cognizioni di base che Francois Delclaux possedeva su una simile impresa erano desunte da libri e film di spionaggio.

Troppo poche, confuse e irreali per potervi fare conto. Alla fine Francois ebbe la classica fortuna del principiante e una sera incrociò in un bar un ricercatore del laboratorio che, per qualche suo motivo, stava bevendo come una damigiana. Delclaux naturalmente assecondò quel suo proposito e si fece dire e dare tutto, nel senso che oltre all’ubicazione della

 

documentazione del progetto, riuscì a sottrargli anche il badge che consentiva l’accesso all’area riservata dove era archiviato il fascicolo. La mattina dopo, contando sul fatto che il ricercatore non avrebbe certo potuto andare in ufficio, avendolo riportato a casa verso le cinque di quella stessa mattina più annegato che ubriaco, si presentò alla reception travestito da operaio dei telefoni. Era ancora molto presto, i laboratori erano semi deserti e l’addetto alla sicurezza aveva da fare e così venne lasciato da solo a pochi metri dall’area riservata. Un quarto d’ora di paura dopo era già fuori dall’edificio con tutte le pagine del fascicolo impressionate sul rullino della sua macchina fotografica.

Ce l’aveva fatta! Ora era una spia! Ma il bello doveva ancora venire. Tornato a Parigi, l’Organizzazione gli indicò come e a chi rivolgersi per la tentata vendita del segreto industriale. Si trattava di un grosso dirigente della multinazionale concorrente della società alla quale aveva fregato il progetto. Con sua grande sorpresa, quest’ultimo, contattato via mail, si disse subito interessato alla transazione. La trattativa durò pochissimo, grazie anche al fatto che lui usava la stessa terminologia a cui era abituato il dirigente. Le sue mail infatti parlavano di ritorno degli investimenti, time to market e molte altre argomentazioni tipiche del mondo industriale. Fu molto convincente e, quando la multinazionale accreditò sul conto svizzero la cifra pattuita (cinquanta milioni di dollari di cui la metà era destinata a lui!), Francois lasciò copia della documentazione nascosta sotto una panchina della sala d’attesa della Gare de Lyon e sparì definitivamente dalla circolazione.

Non perse nemmeno tempo a mandare a fare in culo quello stronzo del suo capo. Attese che l’Organizzazione accreditasse sul suo conto personale svizzero i venticinque milioni di dollari che gli spettavano e partì alla volta della Costa Azzurra dove aveva deciso di andare a godersi il suo patrimonio. Fece però un errore: non avvisò l’Organizzazione di quel suo improvviso cambio di residenza. La cosa venne mal interpretata dal WebMaster e così una sera, rientrato nella sua camera d’albergo, trovò ad attenderlo un orientale.

Delclaux non fece nemmeno in tempo a chiedere chi fosse e cosa facesse nella sua stanza, che l’uomo aveva già impugnato una spada e gli aveva troncato di netto il braccio destro. Prima ancora che il dolore e l’orrore potessero venire percepiti dal suo sistema nervoso, l’orientale, con un colpo netto gli aveva già reciso le corde vocali, senza però ledergli altri organi vitali. Poi lo aveva privato dell’altro braccio e di entrambe le gambe.

Infine l’orientale con gesti misurati e calmi, usando le lenzuola del suo letto, aveva pulito la lama dal sangue, l’aveva riposta in

 

uno strano fodero laccato e, senza più degnarlo di uno sguardo, se ne era uscito chiudendo la porta a chiave.

Riverso a terra, ormai incapace di muoversi e di parlare, il corpo percosso da atroci dolori, Francois non aveva potuto fare altro che attendere il sopraggiungere della morte per dissanguamento.

 

Il pomeriggio stesso della riunione con i suoi soci, Jack entrava alla Borghini, Vialli & C, una merchant bank, specializzata in acquisizioni e fusioni societarie. L’amico di Jack si chiamava Jacob Waimar, uno svizzero tedesco trasferitosi in Italia da una decina d’anni, ed era il direttore della Divisione M&A.

La sede si trovava a due passi del Teatro alla Scala, in piena City milanese, ed era ospitata in uno splendido palazzo di fine ottocento.

Jack dovette attendere alcuni minuti in un salotto dalla volta affrescata e arredato con pezzi d’epoca. Quell’ambiente trasudava soldi ed era così diverso dalla sede della Melting Pot che Jack per un attimo si sentì quasi intimorito. Non stava forse esagerando? Due acquisizioni in un solo colpo tramite una merchant bank avrebbero potuto ridurre sul lastrico anche la più strutturata e blasonata delle imprese, figuriamoci la Melting Pot...

Ma le sue riflessioni furono interrotte dalla di Waimar che accolse Jack molto calorosamente. Jacob era alto, magro, molto abbronzato e indossava un attillato completo grigio.

“Caro Jack è una vita che non ci si vede. Saranno almeno due anni che non ti fai sentire. Devi venire a cena a casa mia una sera. Giulia sarà felice di vederti! E così ti sei messo in affari, non lo sapevo che avevi lasciato quella gallina dalle uova d’oro che è la Microsoft! Cosa fai esattamente? L’altro giorno al telefono non ho capito molto bene”.

Jack raccontò la breve storia della Melting Pot e il successo che stava avendo il loro unico prodotto.

“E così, ancor prima di raccogliere i frutti della vostra incredibile performance, con una lungimiranza degna di un grande industriale, hai deciso di investire nel settore aerospaziale, un settore che centra come i fichi a merenda con il vostro core business. Non ci credo! Non ci credo neanche se lo vedo. C’è sotto qualcos’altro. Qualcosa di grosso, un progetto per il quale hai bisogno di risorse hardware e software molto specialistiche.

Un progetto così delicato e segreto da importi una strategia di integrazione verticale totalmente in-house. È vero o no?“

Jack era rimasto a bocca aperta. Quella volpe del suo interlocutore aveva subodorato tutto e adesso gli toccava bluffare per non scoprire le carte.

 

“Perché non ti unisci alla Melting Pot?” rispose Jack nel tentativo di spiazzare Waimar al quale non aveva intenzione di raccontare di B2. “Con tutta la fantasia che hai di certo il prossimo gioco ci verrebbe un capolavoro... Passi troppo tempo in queste stanze a lavorare e adesso soffri anche di allucinazioni societarie e finanziarie. Ma andiamo! Sono il vecchio Jack! Perché dovrei mentirti? E poi mi conosci, sono un bravo markettaro, ma niente di più. Non ho mai avuto a che fare con la finanza, la strategia e tutte quelle altre cianfrusaglie societarie nelle quali sei solito sguazzare tu. Credimi, tutto questo ha solo nobili fini: fottere il fisco.”

Waimar ci rifletté sopra un attimo e siccome non era stupido scelse la strada a minor resistenza: la capitolazione con onore.

“OK. Farò finta di crederci, per il momento. Cominciamo subito allora. Quale delle due aziende vuoi acquisire allora? La CI o la Cyber Stone?”

“Tutte e due” rispose senza esitazione Jack.

“Ho capito bene?” chiese esterrefatto il finanziere. “Vuoi effettuare due acquisizioni in contemporanea? La Melting Pot deve avere un formidabile esubero di management, allora!

Quanti manager puoi buttare nella mischia?”

“Soltanto io. Gli altri quattro miei soci sono tutti dei tecnici puri.

Non hanno né le competenze, né la voglia di gestire”.

“E come pensi di fare allora?”.

“Per l’acquisizione ho già fatto. Ho scelto i servizi della tua società. Per la gestione ordinaria conto di coinvolgere il management esistente, con il meccanismo delle stock option”.

“E’ un piano intelligente ma rischioso” annuì Waimar. “Per l’acquisizione possiamo supportarti in pieno. Abbiamo competenze sia in quantità che in qualità. Per quel che accadrà dopo, la mossa di coinvolgere l'attuale management potrebbe essere inficiata dal fatto che in buona parte coincide con gli azionisti stessi della società”.

“A dire il vero pensavo di estromettere completamente il primo livello, nel caso coincida con gli azionisti e di promuovere il middle management, sempre che ne abbia le capacità”.

Waimar annuì nuovamente.

“In alcuni casi è una strategia che ha dato dei buoni frutti.

Comunque lo sapremo presto. Ora incarico il mio assistente di prendere contatto con le due società e fissare addirittura una serie di appuntamenti. Se sei d’accordo userei la nostra metodologia standard”.

La metodologia standard della Borghini, Vialli & C consisteva in tre distinte fasi: prospezione commerciale, analisi strategica e analisi finanziaria.

 

Dopo la firma di un non disclosure agreement con la Borghini, Vialli & C stessa, iniziava la prospezione commerciale.

L’acquirente era invitato nella sede della società, come se si trattasse di un qualsiasi cliente. Poteva così valutare l’impatto commerciale della società in base al comportamento del management, alla presentazione dei suoi prodotti e delle sue attività, all’aspetto della sede, al lay-out produttivo e alla quantità e qualità delle apparecchiature di progettazione e dei macchinari di automazione. Se l’acquirente era soddisfatto di questa prima fase, che durava in genere una giornata intera, iniziava la fase di analisi strategica vera e propria. Lo schema di analisi veniva proposto dagli specialisti della Borghini, Vialli & C. e mirava oltre che a stabilire il posizionamento competitivo della società a renderne esplicite le strategie. Gli argomenti trattati comprendevano l’analisi storica delle attività, un dimensionamento di dettaglio del mercato e dello share detenuto dalla società e dai suoi principali competitori, l’analisi di competitori, fornitori e clienti in funzione dei rispettivi punti di forza e debolezza ed obiettivi perseguiti, l’analisi dei fattori determinanti la domanda. Veniva poi chiesto al management della società di sintetizzare tutte le analisi precedenti in termini di minacce e opportunità e del loro impatto sulla società stessa.

Quest’ultima analisi sfociava nell’esplicitazione di un piano temporale a cinque anni strutturato per obiettivi e strategie.

Le suddette struttura veniva ogni volta adattata allo specifico mercato di sbocco dell’azienda target. Nel caso della CI e della Cyber Stone venne scelta una struttura per commessa che evidenziasse l’andamento dei programmi in corso e delle rispettive previsioni a finire.

Al management della società veniva data una decina di giorni per completare il suddetto piano. Successivamente l’acquirente, supportato dallo staff della Borghini, Vialli & C si prendeva in genere una settimana per leggere e analizzare il piano.

Iniziavano poi una serie di sessioni congiunte dedicate a soddisfare le inevitabili richieste di chiarimenti.

Questa fase poteva durare due o tre settimane. Conclusasi positivamente la fase strategica iniziava l’analisi economico finanziaria nella quale gli analisti della Borghini, Vialli & C

rivoltavano come un guanto la “preda” per quanto riguardava le evidenze contabili del presente e del passato, mentre il management della società veniva impegnato in un severissimo confronto sul futuro economico dell’azienda. Naturalmente questa fase, quale sintesi di quella strategica, costituiva l’aspetto più delicato dell’intero processo ed era di durata impredicibile.

 

Jack si trattenne presso la Borghini, Vialli & C. tutto il pomeriggio, durante il quale gli venne presentata nei dettagli la metodologia standard. Prima di sera erano già stati fissati gli appuntamenti con entrambe le società, erano stati firmati i non disclosure agreement e a Jack venne consegnata una copia della documentazione sulla metodologia standard strutturata per commessa e due dossier con le informazioni disponibili sulla CI e sulla Cyber Stone.

Jack si fece chiamare un taxi. La giornata non era ancora terminata: aveva appuntamento con Marco Palman che voleva coinvolgere fin dall’inizio nell’operazione.

Il taxi lo lasciò davanti ad un noto ristorante di Porta Ticinese, proprio sul Naviglio Grande, dove Jack si era fatto riservare un tavolo in una saletta appartata.

Palman, con la sua immancabile Lacoste che gli cingeva il ventre prominente, era già arrivato e lo accolse con un grande sorriso.

“Ciao Jack, come va?”

“Molto bene, grazie. Scusami per il ritardo ma mi hanno trattenuto più del dovuto”.

“Nessun problema. Intanto io ne ho approfittato per farmi un paio di drink. Dato che mi hanno messo in questa splendida saletta, così appartata, immagino che dovrai parlarmi di qualcosa di molto riservato...”

Jack annuì mentre sistemava le carte su di un tavolo libero che aveva espressamente richiesto durante la prenotazione.

“In effetti è così. Ho bisogno della tua esperienza per effettuare un paio di operazioni che mi stanno molto a cuore. Adesso ti spiego. Sai che insieme ad alcuni amici ho fondato una società...”

“A proposito” lo interruppe Palman “complimenti per il successo che state avendo! Qualcuno dice che potreste vendere, prima della fine dell’anno, addirittura un milione di copie... “

“Vedo che sei sempre ben informato” rispose con evidente sorpresa Jack, che aveva ricevuto da Londra le previsioni di fatturato soltanto quarantott’ore prima. “Non so come diavolo tu faccia a saperlo, ma è così.

“Beh, avere informazioni è il mio lavoro, soprattutto quando si tratta di persone che conosco. Ma stai tranquillo è un’informazione che non mi interessa professionalmente e quindi non ne farò uso”.

Jack partendo proprio da quella previsione espose a Palman la sua strategia per trasformare una minaccia fiscale in un’opportunità di crescita.

“Deve trattarsi di un progetto molto grosso e anche molto delicato perché tu propenda per un’integrazione verticale. Di

 

solito oggi le aziende preferiscono superare i picchi di lavoro affidando parte delle attività all’esterno”.

“Hai colpito subito nel segno” sorrise Jack che era curioso di vedere se il suo amico era ancora perspicace come un tempo.

“In effetti si tratta di una cosa molto delicata, il cui successo potrebbe rivoluzionare l’intero attuale panorama informatico mondiale”.

“Niente più giochi, allora...”

“Niente più giochi”.

“E’ evidente che preferisci tenere ancora riservata la natura del progetto. Con lo spionaggio industriale che c’è in giro è una sana politica. Sai che oltre alla mia attività di pubblicista, sono anche consulente presso molte aziende per la sicurezza industriale e…”

“Fermati un attimo. Non sapevo di questa tua seconda attività”.

“Ah no? L’ho iniziata circa tre anni addietro, quando è apparso sui giornali che avevo collaborato con i servizi segreti...“

“Non sapevo nemmeno questo”.

“E’ una storia lunga e te la racconterò un’altra volta e comunque, tornando a noi, sto avendo un successo così lusinghiero che sono costretto a rifiutare un sacco d’incarichi.

Ma adesso basta parlare dei miei affari, parliamo dei tuoi che mi sembrano molto più interessanti...

Jack decise d’istinto di fidarsi del suo amico e gli raccontò brevemente di B2, della disavventura di Storm che aveva indotto loro paranoie da sicurezza e di come stava procedendo il progetto.

“Beat Bill! Battere Bill Gates! Straordinario. Se vi riesce, avrete liberato il mondo da quello che ormai tutti ritengono essere un insopportabile monopolio, anche perché non credo che la cosa possa essere risolta da un decreto governativo, visto che il mercato corre molto più velocemente di quanto mai possa fare un Governo. Sarà il mercato infatti a stabilire se Windows sopravviverà agli attacchi che gli stanno scatenando addosso Linux e tutti gli altri sistemi che gestiranno la pletora di Internet devices che stanno proliferando su tutto il pianeta.

Naturalmente vi dovete aspettare le pressioni più inaudite nel momento stesso in cui lo annuncerete. Pressioni di tutti i generi.

Non so quale sia il giro d’affari legato a Windows, ma non penso che gli USA saranno troppo contenti di vedere che una delle loro principali fonti d’introiti migra verso un’altra nazione”.

“E quindi secondo te la CIA potrebbe anche...”

Palman disse che tutto era possibile, anche se le probabilità erano molto basse per non dire nulle. Una volta annunciato al mondo sarebbe stato difficile spegnerne il clamore.

Naturalmente se la Melting Pot avesse avuto il coraggio di

 

lanciare la sfida durante la fase di sviluppo, informandone opportunamente la stampa, avrebbe reso il loro lavoro molto più difficile...

In quel caso la società di sarebbe dovuta però accollare l’onere di resistere alle enormi pressioni provenienti dall’esterno sia da parte dell’opinione pubblica, sia da parte della concorrenza. E, nel contempo, sostenere il rischio che il progetto alla fine non conducesse ai risultati sperati, con la relativa figuraccia che ne sarebbe conseguita.

Jack disse che avrebbe preso in considerazione anche quell’ipotesi, anche se l’idea di diventare il bersaglio preferito della stampa non lo eccitava affatto.

Mentre mangiavano Jack raccontò al suo ospite del pomeriggio passato alla Borghini, Vialli & C e quel che sapeva della CI e della Cyber Stone. Palman conosceva benissimo ambedue le società e aveva di entrambe un ottimo giudizio. Lo stesso non si poteva dire su quel che pensava dei rispettivi azionisti-manager, colpevoli, a suo dire, di aver condotto le proprie aziende nelle secche della carenza di lavoro. Se per la software house ammetteva l’esistenza di una scusante importante quale lo slittamento della Stazione Orbitale Internazionale, alla quale avrebbero però potuto sopperire con l’acquisizione di altre commesse internazionali, per la CI il giudizio era senza possibilità d’appello. Loro, stando a Palman, avevano proprio perso delle importanti opportunità di mercato, lasciando che delle società straniere, inferiori per tecnologia alla CI stessa, acquisissero quote del mercato italiano. Entrambe le aziende erano quindi, per un motivo o per un altro, in sofferenza anche se la loro non era una situazione disperata. Non riteneva nemmeno che avessero bisogno di una forte iniezione di capitali per rinnovare le tecnologie produttive, tutte abbastanza al passo con lo stato dell’arte. Ciò di cui necessitavano era

“soltanto” una fresh strategy che le riposizionasse nell’arena competitiva. Per quanto riguardava il mercato aerospaziale, le prospettive erano discrete. Il processo di ristrutturazione industriale che era derivato dal crollo degli investimenti bellici a causa della caduta del muro di Berlino, era ormai compiuto e le aziende che erano riuscite a sopravvivere, potevano guardare al futuro con una certa serenità.

Palman, insomma, era abbastanza confidente che l’operazione si potesse concludere nel giro di un paio d’anni con un successo economico ed accettò di affiancare Jack nel processo di valutazione.

Concordato il compenso i due si lasciarono quando la mezzanotte era ormai passata da un pezzo.

 

@°5: Jennifer 

 

a giornata successiva, fu molto intensa e di certo Jack non aveva previsto come sarebbe andata a finire.

L Nonostante si fosse coricato dopo le due, scese nel suo ufficio che non erano ancora le sette. La stanza negli ultimi tempi era diventata un vero disastro: la scrivania era sommersa dalle carte che erano addirittura accatastate per terra in pile diseguali. Di conseguenza quelli dell’impresa di pulizie, che avevano la proibizione di spostare alcunché in tutto l’edificio, avevano più volte protestato per l’impossibilità di effettuare i propri compiti. Si limitavano ormai a svuotare il cestino, il posacenere e a dare una spolverata al monitor. Jack aprì la finestra per far uscire la puzza di fumo che vi ristagnava ormai da diversi giorni. Nonostante l’ora, l’aria era già carica di caldo e umidità. Jack accese il condizionatore e richiuse la finestra. Si accese una sigaretta e si mise al lavoro. Voleva e doveva preparare una relazione per i suoi soci. Scrisse quattro o cinque cartelle, alle quali allegò il capitolo introduttivo della metodologia della Borghini, Vialli & C. e i dossier sulle due società.

Alle otto e trenta una copia del plico era su ognuna delle scrivanie dei suoi quattro amici. Soddisfatto del suo operato, Jack si concesse una breve pausa e uscì in giardino. Nel cortile del vecchio fabbricato industriale, che aveva acquistato per pochi soldi anni addietro, quando  Save the Earth!  e la Melting Pot non erano ancora nemmeno un sogno, aveva ricavato un giardino che un vecchietto, a fronte di poche lire al mese, gli teneva in perfetto ordine. In un angolo dello stesso, sotto un vecchio platano, unica pianta esistente al momento del suo arrivo, Jack stesso si era ricavato un piccolo giardino Zen.

All’inizio era stato solo per il puro gusto di dare un ulteriore tocco di eccentricità alla sua abitazione, poi invece alla cosa aveva preso gusto e non era raro trovarlo, anche durante le ore di lavoro, con il rastrello in mano intento a disegnare sulla sabbia delle sinuose quanto astratte forme.

La cosa di solito gli favoriva la concentrazione e molte volte gli era capitato anche di avere un buona idea o di risolvere un problema.

Quella mattina invece il giardino Zen gli ispirò tutt’altre idee e sentimenti. Si sentì molto solo. Da quando Jennifer, sei mesi prima, se ne era tornata negli States, lui non aveva quasi più

 

avuto un momento d’intimità con sé stesso: si era stordito di lavoro nel tentativo di superare il dolore e la prova che lei gli aveva chiesto. Lei se n’era andata all’improvviso. Una sera, era salito nel suo appartamento più tardi del solito, non aveva più trovato né lei, né la sua roba ma soltanto una busta sulla poltrona sulla quale lei era solita aspettarlo.

Dentro, un biglietto sul quale aveva scritto poche parole.

“Mi fai sentire come un baco che t’impedisce di concentrarti sul tuo stramaledetto software. La prossima volta, con una donna, usa un po’ più di brainware. Addio Jennifer. “

Naturalmente lui l’aveva cercata in Microsoft, dove l’aveva conosciuta e dove ancora lavorava. Gli avevano detto che era tornata a Redmond in pianta stabile e che non aveva lasciato alcun recapito privato.

Aveva tentato di contattarla telefonicamente, ma lei gli si era sempre negata. Aveva provato con delle e.mail, ma l’unica sua risposta conteneva in allegato un virus che per poco non aveva mandato in tilt l’intera struttura informatica della Melting Pot.

Non c’era stato niente da fare. Lei se ne era andata e non voleva più avere niente a che fare con lui.

Tramite una vecchia conoscenza di Redmond era riuscito ad avere il suo indirizzo privato. Allora era salito su un aereo e si era precipitato a casa sua. Jennifer gli aveva aperto la porta in accappatoio, con i capelli ancora bagnati. Il sorriso le si era spento subito dal volto non appena aveva realizzato chi le si trovava davanti.

“Cosa vuoi?” aveva chiesto mentre si stringeva i lembi dell’accappatoio per coprirsi il petto.

“Voglio parlarti”.

“Ne hai avuto di tempo per farlo. Adesso è troppo tardi.

Vattene!” e così dicendo aveva tentato di chiudergli la porta in faccia.

Jack aveva fatto troppi chilometri per accettare un rifiuto così subitaneo e così, aveva infilato il piede tra la porta e aveva spinto con il peso del suo corpo finché lei aveva dovuto cedere.

“Vattene o mi metto ad urlare”.

“Me ne andrò solo quando sarò riuscito a parlarti. Io ti amo e...”

Per tutta risposta lei gli aveva piazzato un manrovescio in pieno volto e si era messa a ridere.

“Tu mi ami? Ma se in un intero anno non sei nemmeno riuscito a pronunciarla la parola amore! Mi hai amata come si può amare una puttana. Una scopata ogni tanto e via. Questo è stato tutto il tuo amore. Il tempo che ho passato ad aspettarti è stato molto maggiore di quello che ho trascorso con te. E tu adesso, dopo che ho preso la decisione di lasciarti e non hai

 

idea quanto mi sia costato prenderla, attraversi l’oceano per dirmi che mi ami? Vaffanculo Jack! Vaffanculo!”

“Ma lasciami parlare almeno” l’aveva implorata Jack. “Non lasciarmi così sulla porta, fammi almeno entrare. Così non riesco nemmeno a spiegarmi...”

Ma Jennifer aveva approfittato di quel suo momento di debolezza per ricacciarlo indietro e chiudere la porta. Lui aveva preso allora a tempestarla di pugni. Lei aveva urlato di finirla e aveva minacciato di chiamare la polizia. Jack non le aveva creduto, fino quando aveva non aveva sentito la sirena di un’autopattuglia avvicinarsi. Solo allora era scappato e si era andato a nascondere in un affollatissimo bar.

Ma non si era dato per vinto e conoscendo le abitudini di lei si era comprato un paio di scarpe da tennis, una tuta e l’aveva aspettata la mattina dopo per il rito quotidiano dello jogging.

Dietro la casa di Jennifer c’era un parco che sembrava fatto allo scopo. Si piazzò sulla prima panchina fin dalle cinque del mattino e, con lo stomaco in gola, attese il suo arrivo. Puntuale come un orologio atomico, lei apparve alle sei in punto.

Indossava una tuta Fila che le aveva regalato proprio lui l’estate prima. Era bellissima. Jack ebbe un fremito quando i suoi occhi incrociarono quelli di lei. Jennifer come lo riconobbe ebbe un sussulto ma si ricompose subito e continuò a trotterellare verso di lui. Jack ringraziò Dio e la lasciò passare senza dire alcunché. Quando si fu allontanata di qualche decina di passi, lui cominciò a seguirla a rispettosa distanza. Proseguirono così per una mezz’ora buona, uno dietro l’altro. Jack si accorse che lei, fingendo di guardarsi attorno, verificava con la coda dell’occhio se lui le fosse ancora dietro o meno.

Poi si fermò in uno spiazzo per eseguire alcuni esercizi di stretching. Lui la raggiunse e sempre senza dire nulla, ne imitò i movimenti.

Quando fu passata una decina di minuti di frenetici esercizi fisici e Jack era sull’orlo del collasso da sfinimento, Jennifer riprese la strada verso casa. La seguì, questa volta più da vicino, fino al limitare del parco da dove la vide rientrare in casa.

La cosa si ripeté tutte le mattine per una settimana intera. Ogni giorno Jack si avvicinava un po’ di più a Jennifer. Lei lo lasciò fare fino a quando il decimo giorno lui le si affiancò e, sempre senza dire niente, percorsero l’intero circuito uno di fianco all’altro.

Quando mancavano pochi passi al limitare del parco dove Jack era solito fermarsi, lei si voltò e gli sorrise.

“Ti va un caffè?” chiese con quella voce che lui ormai non sperava più di tornare a sentire.

 

“Certo che mi va”.

“Allora seguimi”.

E con un improvviso scatto lo distanziò rapidamente.

Quando raggiunse la casa di lei, trovò la porta aperta. Dal bagno proveniva lo scrosciare della doccia. Entrò e cercò la cucina. Si sedette per nascondere l’eccitazione che la tuta avrebbe reso fin troppo evidente. Maledì se stesso e la sua stupida indole da maschio infoiato. Poi lei riapparve. Aveva addosso lo stesso accappatoio che indossava il giorno che l’aveva respinto. Jack notò che questa volta non tentava di stringerselo al petto con una mano. Mentre lei si chinava per raccogliere il fermacapelli che l’era caduto sul pavimento, gli riuscì di scorgere le morbide forme del seno. Era così eccitato che non riuscì a trattenersi dal lanciare un gemito.

“Qualcosa non va?” chiese lei sorridendo.

“No, niente. E’ che... mi fa male un ginocchio. Sai, non sono abituato a correre e dieci giorni di marce forzate mi hanno distrutto”.

Lei rise mentre gli versava il caffè. Si sedette davanti a lui. Era bellissima.

Jack che si era preparato un lungo e appassionato discorso non ne ricordava più nemmeno una parola.

Lei continuava a fissarlo. L’enorme tazza da caffè che era solita usare le nascondeva il viso fino agli occhi. Lui capì che Jennifer si aspettava che lui dicesse qualcosa.

“Ecco...” cominciò a balbettare “io volevo... ma sì, insomma.

L’altro giorno, quando sono arrivato. Ecco, mi sembrava giusto che tu... che io potessi almeno raccontarti, no volevo dire, spiegarti...”

“Jack “ lo interruppe lei. “Jack, ho capito”.

“Ma se non ho nemmeno cominciato! Devi scusarmi. M’ero preparato così bene, ma adesso non mi ricordo più niente...”

“Non c’è bisogno che parli. Ho capito che mi ami”.

“Ma come? Se solo qualche giorno fa...”

Fino a qualche giorno fa, non avevi mai fatto niente per me”.

“Beh, non direi. Una volta ti ho portata da...“

“No, non sto parlando di regali, gite o ristoranti, sto parlando di sacrifici. Sto parlando di rinunciare a qualcosa di tuo per me. In questi giorni, quanti giorni sono che manchi dalla Melting Pot?

almeno una dozzina se non sbaglio, hai trascurato il tuo lavoro e, per la prima volta in vita tua, ti sei addirittura sottoposto ad uno sforzo fisico. E tutto questo solo e soltanto per me. Questo è amore Jack, non i regali o i week end nei più esclusivi alberghi europei! E adesso sei qui, davanti a me, eccitato come un toro, non penserai che non me ne sia accorta vero? e non

 

tenti nemmeno di baciarmi. Perché non l’hai fatto prima?

Perché mi hai costretta ad andarmene?”

“Perché tu” rispose Jack paonazzo in volto non sapeva più se per la vergogna o per l’eccitazione ”eri sempre lì, disponibile. E

io ero troppo impegnato nel progetto più importante della mia vita e non capivo… non sapevo quanto invece dipendessi da te.

La sera che te ne sei andata, mi sono seduto sulla tua poltrona e ho capito tutto di colpo. E’ stato come se l’intera Biblioteca del Congresso si fosse scaricata nel mio cervello. E poi ti ho cercata e più ti negavi e più cresceva in me la sensazione di vuoto”.

“A proposito, scusami per quella e.mail con il virus, ma ero troppo incazzata. Spero che non vi abbia combinato troppi danni”.

“Stando a Mandrake, ha combinato più danni che le bombe di Nagasaky e Hiroshima messe assieme...”

“Mi dispiace” disse ridendo Jennifer, che evidentemente non era per niente pentita di quello che aveva combinato.

“Comunque non importa” riprese Jack con tutto il coraggio che aveva, deciso a portare l’affondo finale. “Io non so cosa tu voglia fare adesso. Vorrei che tu...”

“Fermati ti prego! Non dire più niente. Non lo so nemmeno io, cosa voglio fare. Sono confusa quanto te, adesso. Ma una cosa è certa: indietro non torno. Ci ho pensato a lungo in questi ultimi due giorni, quando ormai avevo capito che mi amavi veramente e ho una proposta da farti. Tu adesso mi saluti, esci da quella porta e torni a Milano, al tuo lavoro. Quando  Save the Earth! 

sarà finito e per finito intendo che non dovrai più passare le nottate e i week end attaccato al monitor del tuo PC o su un aereo in giro per il mondo per promuoverlo, se ancora lo vorrai, tornerai qui da me. E poi si vedrà”.

“Ma è pazzesco!” urlò Jack. “Scusami, non volevo urlare, ma ci vogliono dei mesi perché il lavoro sia finito, almeno sei se comprendiamo il periodo iniziale di promozione! E io, nel frattempo, cosa dovrei fare?”

“Quello che farò io. Aspettare...”.

“Sì, ma...”

“Non ci sono ma, Jack. Questa è la mia offerta. Nessun contatto, nessuna lettera, nessuna telefonata, nessuna e.mail.

Solo il ricordo. Se il nostro è davvero amore, resisterà, anzi crescerà nell’attesa”.

“E se uno dei due si stanca di attendere?”

“L’altro dovrà accettare il fatto in silenzio e lasciarlo alla sua vita”.

“Ma è un rischio incredibile”.

 

“E’ vero, ma io bisogno di sapere se il tuo amore è vero o se sono solo il capriccio di un bambino... “

Mentre arava il suo giardino Zen e pensava a Jennifer, Jack capì che era giunto il momento.

Il primo appuntamento con la Cyber Stone era fissato per il mercoledì successivo: mancavano sei, anzi sette giorni.

Rientrò come una furia nell’area degli uffici e andò a sbattere in pieno contro MoonRay.

“Che cosa ti prende stamattina, Jack? Vai così di fretta, che tenti di passarmi attraverso?”

“Devo andare...” farfugliò Jack “è giunto il momento. Devo andare. Dillo tu agli altri che è giunto il momento...”

“Di quale momento stai farneticando?”

”Di quello di Jennifer, naturalmente”.

“Finalmente! Ehi ragazzi – si mise ad urlare il norvegese –

finalmente Jack si è deciso! Va da Jennifer!”

Mandrake, Storm e Swatch uscirono dalle loro stanze come un sol uomo e furono subito intorno a Jack per le felicitazioni. Chi gli mormorava frasi sconce nelle orecchie, chi lo incoraggiava, chi infine gli diceva di stare calmo e pregare Iddio perché tutto andasse per il meglio.  Dopo cinque minuti di quell’allegra bolgia, MoonRay prese l’incarico di prenotargli il primo volo per Seattle, mentre gli altri tre lo accompagnarono nel suo appartamento per aiutarlo a preparare i bagagli.

Quando fu salito sul taxi e si fu lasciato alle spalle la Melting Pot con tutto il suo carico umano, Jack si accorse di non avere idea di cosa ci fosse esattamente nelle due valige che i suoi amici gli avevano infilato in mano e di non avere un dollaro.

Fortuna che MoonRay gli aveva messo nella tasca interna della giacca il biglietto aereo, che la loro agenzia aveva recapitato in tempo record, e il passaporto. Dei dollari si preoccupava poco, aveva con sé un’intera collezione di carte di credito. Quel che lo preoccupava era il bagaglio. Rischiava di presentarsi da Jennifer con le braghe corte che usava per aiutare il vecchio che gli curava il giardino e con la T shirt della Microsoft dedicata al lancio di Windows ’95.

Alla fine alzò le spalle e decise che avrebbe comprato qualcosa durante la sosta forzata a Los Angeles.

 

Jack atterrò a Seattle una dozzina d’ore dopo. Dopo aver ritirato il bagaglio, prese un taxi e si fece portare all’albergo che MoonRay gli aveva prenotato.

Disse al portiere di svegliarlo per le cinque e prenotò un’auto per le cinque e trenta. Gli restavano poco più di tre ore per riposare.

 

Fece una doccia bollente e si sdraiò sul letto. Chiuse gli occhi e si addormentò di colpo.

Quando il telefono cominciò a suonare, Jack ebbe la netta sensazione di essersi appena sdraiato. Aprì gli occhi e la tensione, che era riuscito a tenere lontana per tutte quelle ore, gli piombò addosso di colpo.

Riuscì con un enorme sforzo ad alzare il microtelefono per tacitare la suoneria che gli stava rimbombando nelle orecchie. I muscoli dello stomaco si contraevano ritmicamente come se stesse per vomitare. Inspirò profondamente e si alzò a sedere.

La stanza smise di girargli attorno. Cinque minuti dopo riuscì ad infilarsi sotto la doccia gelata, fino a quando gli sembrò di avere assunto le sembianze di un pinguino. Si fece la barba, si infilò tuta e scarpe da tennis e uscì dalla stanza. Trovò la sala dove servivano le prime colazioni. Ingurgitò un caffè e un panino dolce e si precipitò in strada dove lo stava già aspettando il taxi.

Si fece portare a Bellevue, la località vicino a Redmond, dove aveva preso casa Jennifer. Quando il taxi lo depositò di fronte alla casa, il cuore gli batteva così forte nelle tempie che faceva fatica a sentire quello che gli stava dicendo il taxi driver.

Si diresse verso la panchina sulla quale aveva aspettato per dieci mattine consecutive Jennifer. Erano le sei meno un quarto. Il sole era già sorto e la luce filtrava abbondante tre le fronde degli alberi. Jennifer di solito usciva di casa poco dopo le sei. Gli restava ancora un quarto d’ora per apprendere se anche lei aveva saputo attendere. In quei pochi minuti, nel suo cervello si accavallarono le ipotesi più diverse e, nel giro di pochi secondi, le sue speranze potevano salire alle stelle oppure precipitare nel più profondo degli inferi.

Alle sei e un quarto non ce la fece più e s’incamminò verso la casa. Tutto taceva.

Poteva anche essere che, proprio quel giorno, fosse via per lavoro oppure non si sentisse bene. Dopo altri cinque minuti d’indecisione davanti alla porta, suonò il campanello. Si accese una luce al piano superiore e poco dopo sentì dei passi scendere le scale. Poi una voce di donna, che non era quella di Jennifer!, chiese chi era.

“Sono Jack!“

“Jack chi?“

“Sto cercando Jennifer Paulowsky. Sono un suo amico”.

La porta si aprì e apparve una signora sulla cinquantina con tanto di bigodini sulla testa.

“Mi scusi per l’aspetto ma a dire il vero stavo dormendo.

Jennifer non abita più qui da circa tre mesi. Lei si chiama Jack Stock?”

 

Lui annuì con la testa mentre il suo cervello andava letteralmente in fuori giri.

“Ho una lettera per lei da parte della signorina Paulowsky. E se adesso vuole scusarmi, io tornerei a dormire...”

Jack riuscì a malapena ad abbozzare una frase di circostanza che la porta si era già chiusa.

Con la lettera stretta nella mano destra, tornò alla panchina e vi crollò sopra. Di tutte le possibili cose che gli potevano accadere quella mattina, a quella proprio non aveva pensato. Stava stringendo fra le mai il suo destino e non trovava affatto che stesse usando delle parole esagerate.

Sul frontespizio della lettera Jennifer aveva scritto semplicemente “Da consegnare a Jack Stock”.

La lettera era molto sottile, doveva contenere un solo foglio.

Gli venne un’improvvisa e irresistibile voglia di fumare. Estrasse il cellulare e chiamò un taxi.

Pochi minuti dopo era già a bordo, la lettera sempre in mano e il conducente lo stava portando al più vicino centro commerciale, di quelli aperti ventiquattro ore su ventiquattro.

Appena fu arrivato si comprò un pacchetto di Luky Strike e cercò l’immancabile Mac Donald che sempre era presente in quei centri. Ordinò una tazza di caffè e cominciò ad aprire la lettera. Dentro, un solo misero foglio, scritto su di un solo lato.

Lo voltò a faccia in giù e aspettò l’arrivo del caffè.

Sembrava che stesse giocando una partita a poker.

Probabilmente era l’inizio della follia. E cosa avrebbe fatto subito dopo? Bevve un paio di sorsi di caffè, ma il sapore era troppo forte e gli faceva venire da vomitare.

Si accese la terza Luky Strike e preso il foglio lo voltò di colpo.

Portava la data del quattordici maggio! Tre mesi! Erano passati tre mesi da quando Jennifer aveva vergato quelle poche righe.

La lettera, stranamente, era scritta in italiano.

Caro Jack, 

 

se stai leggendo questa mia, vuol dire che hai saputo aspettare. Io pure. So che è ancora presto dirlo per quanto mi riguarda, mancano ancora tre mesi al nostro ipotetico appuntamento, ma per il momento è così. 

Ti amo ancora e mi manchi tanto. 

Ti chiederai dove sono finita e perché. È molto semplice ho cambiato lavoro. Ho ricevuto una offerta che non potevo 

rifiutare. 

Dove sono e per chi lavoro? Non posso dirtelo. 

A questo punto Jack fece un balzo sulla sedia.

“Cosa cazzo vuoi dire, con  Non posso dirtelo?” – urlò a bassa voce, facendo voltare una coppia di operai che stava facendo

 

colazione poco lontano da lui. Sorrise imbarazzato e riprese a leggere.

So che ti sembrerà una follia dentro alla follia del nostro folle appuntamento. Ma è così. Tu sei buono e intelligence e sono certa che capirai. 

Quando potremo vederci? Non lo so. 

Jack fece un altro balzo sulla sedia ma si sforzò di proseguire.

Ricordati però di vendere la nostra vecchia FIAT Seicento. Non vorrei che si rovinasse stando ferma così a lungo. Pubblica un annuncio sul Washington Post di giovedì. È il giorno migliore per la compravendita di automobili. 

Un caro abbraccio dalla tua 

Jennifer 

“Cazzo!” ripeté a denti stretti Jack. “Cazzo!”

Non gli riusciva di dire altro. Altro che follia nella follia del nostro folle appuntamento! Quella era scema del tutto e lui era caduto come un pirla in quel suo pazzo giochetto dell’appuntamento. E

adesso stava assistendo al gran finale, nel quale l’amata spariva misteriosamente rapita da chissà chi! Era stato preso per il culo! Ecco la verità! Ma perché, perché si era inventata una cosa così crudele? E’ vero che lui in passato l’aveva fatta aspettare a lungo, ma tutta questa messa in scena gli sembrava una vendetta spropositata rispetto alla sua colpa.

Jennifer non poteva essere così diversa da quella che lui aveva creduto di conoscere. Non era possibile! E poi c’era quella farneticante frase sulla FIAT Seicento. Lui non aveva mai avuto una macchina del genere e tanto meno ne avevano avuto una insieme. Era pazzesco. Oltretutto era riuscita anche a commettere un errore di ortografia, ricalcandolo per giunta come se volesse evidenziarlo. Si scriveva intelligente e non intelligence...

Intelligence! Un momento. Rilesse attentamente la frase.

“Tu sei buono e intelligence e sono certa che capirai.” 

Poteva anche essere un errore voluto. Intelligence in inglese voleva dire spionaggio. E c’era anche un’altra frase ricalcata!

“Ho ricevuto una offerta che non potevo rifiutare.” 

Non aveva potuto rifiutare e quindi era stata costretta! Mentre nell’altra frase diceva di essere certa che lui avrebbe capito che chi l’aveva costretta faceva parte di un’agenzia spionistica.

Infine la raccomandazione di vendere la macchina pubblicando un annuncio sul Washington Post del giovedì non era altro che un mezzo per riuscire a comunicare con lui.

Giovedì! Che giorno era oggi? Martedì o mercoledì? Il jet lag gli aveva fatto perdere completamente il senso del tempo.

“Scusi che giorno della settimana è oggi?” chiese ad uno dei due operai che stavano al tavolo accanto.

 

“Mercoledì 16” rispose il più grosso dei due.

Era ancora in tempo a far pubblicare l’annuncio!

Lasciò qualche dollaro sul tavolo per il caffè, ringraziò ripetutamente i suoi stupefatti vicini di tavolo e si precipitò fuori da Mac Donald.

Trovò quasi subito un negozio di telefonia dove acquistò un cellulare che non necessitava di abbonamento ma soltanto di una scheda a scalare. In quel modo nessuno poteva risalire alla sua identità anche se le telefonate di Jennifer fossero state sotto controllo. Poi uscì dal centro commerciale alla ricerca di un taxi. Ne trovò quasi subito uno che fortunatamente sapeva dov’era il punto di raccolta degli annunci del Washington Post.

Circa mezz’ora dopo entrava nell’ufficio al ventiduesimo piano di un grattacielo. Si procurò un modulo, specificò che si trattava di un annuncio commerciale che doveva comparire nella sezione autovetture e scrisse in italiano poche parole.

Vendesi FIAT Seicento. Ottime condizioni. Prezzo interessante.

Concluse con il numero del cellulare che aveva appena acquistato, consegnò il modulo e assicuratosi che l’annuncio sarebbe stato pubblicato il giorno dopo, pagò e se ne tornò in albergo.

Se tutto quello che aveva ipotizzato era vero, Jennifer stava aspettando quell’annuncio da almeno tre mesi e probabilmente aveva perso ogni speranza di vederlo pubblicato. Sul perché del suo “rapimento” ad opera di un servizio segreto, non aveva dubbi. Jennifer era uno dei massimi esperti mondiali di codici crittati e le sue conoscenze erano preziosissime per qualsiasi forza armata mondiale che volesse penetrare il sistema difensivo statunitense o che comunque volesse attingere informazioni industriali in una qualsiasi banca dati governativa anche ai fini dello spionaggio industriale. Anche sulla nazionalità del servizio segreto che poteva avere effettuato quell’operazione, Jack non aveva dubbi. Jennifer Paulowsky era nata in Russia ed era approdata negli States quando aveva quindici anni e non era difficile immaginare che, quello che una volta era uno dei più potenti e spietati servizi spionistici del mondo, il famigerato KGB, potesse avere abusato di lei. La Russia aveva una fame disperata di tecnologie per affrontare la sfida del capitalismo ed erano in molti a pensare che il vecchio KGB si fosse ora dedicato ai più profittevoli segreti industriali.

Comunque rapire una cittadina degli Stati Uniti, qual era ormai Jennifer, che oltre tutto era una nota collaboratrice del DOD

(Department Of Defense) gli sembrava un’azione molto grave e non poteva passare inosservata agli occhi della CIA.

Philip Grey!

 

Ma certo! Se Philip era ancora un funzionario della CIA non gli avrebbe negato un piccolo aiuto, gli doveva ancora molto fin dai tempi del college. Se lo aveva terminato nei tempi canonici lo doveva a lui! Non ricordava quanti esami scritti gli aveva passato in quegli anni. Non li avevano mai beccati e Philip, che era un perfetto imbecille nelle prove scritte, ma era dotato di una memoria e di una faccia tosta formidabile negli orali, si era diplomato con un buon punteggio, rispettando i tempi che gli aveva imposto suo padre.

Si procurò il numero di Langley della CIA e chiese di lui al centralino.

“Con chi parlo?“ chiese la centralinista.

“Sono Jack Stock, un suo vecchio compagno del college e volevo salutarlo”.

“Mi dispiace signore, ma non posso passare un interno a meno di gravi motivi personali”.

“Mi sa almeno dire se lavora ancora lì?”

“Nemmeno questo posso dirle. Se vuole può lasciarmi un suo recapito telefonico e se lavora ancora alla CIA, sarà lui a richiamarla”.

Jack lasciò il numero del cellulare che aveva portato dall’Italia.

Cinque minuti dopo il cellulare si mise a suonare.

“Ciao Jack, vecchia puttana! Quanti anni sono che non ci sentiamo? Come te la passi?” era l’inconfondibile starnazzare di Philip.

“Benone e tu?”

Parlarono del più e del meno per un quarto d’ora buona durante il quale Philip gli diede una dimostrazione gratuita della bontà del sistema informativo dell’Agenzia, snocciolandogli una ad una le generalità dei suo soci in affari.

“Di cosa hai bisogno Jack? Non sarai mica nei guai?”

“Beh, non proprio o sarebbe meglio dire non ancora. Diciamo che ho una cosa che potrebbe essere interessante per entrambi”.

“E allora perché non fai un salto qua che ne parliamo?”

“Quando puoi ricevermi?”

“Anche subito. Adesso sono le dieci. Se non erro c’è un volo ogni ora per Washington e nel pomeriggio potresti essere già qua. Ecco, il computer mi dice che c’è un volo proprio a mezzogiorno. Io sarò all’aeroporto ad aspettarti”.

“OK, allora arrivo. Ti ringrazio tanto Philip, sei un vero amico”.

Jack prenotò subito il volo. Rimise nella valigia quel poco che aveva estratto, saldò il conto dell’albergo e tornò all’aeroporto.

Erano passate meno di dieci ore dal suo atterraggio a Seattle e già stava per decollare verso Washington. L’aeroporto, data l’ora, era semideserto. Si accomodò in sala VIP. Lì dentro oltre

 

a lui c’erano solo altri tre viaggiatori. Ordinò un doppio Martini e si sedette dalla parte opposta a quella dove si trovavano gli altri tre. Doveva trattarsi di qualcuno d’importante, perché i due in piedi erano di certo delle guardie del corpo. Si era appena seduto quando lo vide. In un angolo, sorvegliato a vista dai due gorilla, c’era lui. Il grande Bill! Probabilmente stava aspettando che fosse pronto il suo jet personale.

Bill non sembrava certo l’uomo più ricco del mondo. Portava un completo grigio che sembrava essere stato acquistato in un qualsiasi grande magazzino. Una camicia bianca e una cravatta decisamente brutta. Un italiano, pensò Jack, non si sarebbe mai messo addosso quella roba. Il volto era quello di un eterno bambinone, anche se qualche ruga attorno agli occhi cominciava a prendere forma.

Jack non ci pensò per più di un secondo e si avvicinò alla guardia che aveva l’aspetto meno minaccioso.

“Salve. Mi chiamo Jack Stock e sono un ex collaboratore di Mr.

Gates. Gli chieda se può dedicarmi un minuto”.

La guardia che era già scattata sulla difensiva come lo aveva visto avvicinarsi, gli fece cenno di allontanarsi e quando Jack ebbe eseguito il perentorio ordine, disse qualcosa nell’orecchio dell’uomo più ricco del mondo. Bill squadrò Jack di sottecchi, poi disse qualcosa. La guardia gli fece cenno di avvicinarsi.

“Mr Gates la prega di scusarlo. Ma in questo momento non può riceverla”.

Jack si rimise a sedere. Si sentiva un po’ umiliato da quel rifiuto. Anche se stava leggendo un voluminoso incartamento, Bill avrebbe potuto trovare un momento per salutarlo…

Ma non fece in tempo a finire quel pensiero che il grande Bill aveva già riposto le carte in una borsa di cuoio e si stava avviando verso l’uscita. Quando giunse alla porta, sempre attorniato dalle due guardie, all’improvviso si fermò, si girò in direzione di Jack e, sorridendo, con un cenno della mano, inviò un saluto nella sua direzione.

Quando Stock riuscì a realizzare quanto era successo, Bill era sparito dalla sua vista dietro ad una pesante porta di vetro satinato.

Nel frattempo nella sala d’attesa erano entrati altri passeggeri e un tizio alto e magro, attorno ai cinquant’anni, dal naso affilato gli si era seduto accanto.

Stava fumando un grosso sigaro, probabilmente un Havana, e lo guardava sorridendo.

“Al Bradshaw” disse mentre sbuffava verso Jack una nuvola azzurrognola di fumo “non ho potuto fare a meno di notare il suo tentativo di parlare con Mr Gates…”

E adesso, questo cosa cazzo voleva?

 

“Uhm, già…” fu tutto quello che rispose Jack, che proprio non aveva voglia di chiacchierare con il primo venuto, soprattutto se quest’ultimo era un ficcanaso.

“Bill” continuò Bradshaw incurante dell’evidente insofferenza di Jack” ha troppi grattacapi di questi tempi per socializzare… Per sua informazione, in questo momento sta volando a Washington per un’altra di quelle assurde audizioni dell’antitrust e…”

“Lei come fa a saperlo?” s’inserì bruscamente Jack. “Glielo ha detto lui oppure sta semplicemente facendo un’ipotesi?”

“A dire il vero sono stato io a convincerlo a presentarsi di persona a quest’audizione…”

“È il suo legale, forse?”

“No, no di certo, se no me ne sarei andato con lui. Sono semplicemente un amico…”

“Lei è amico di Bill Gates?!”

“Certo ed è per questo che mi sono permesso d’intromettermi, Mr…”

“Stock, Jack Stock”.

Bradshaw colse subito l’allentamento di tensione che quell’ultima frase aveva sortito su Jack e ne approfittò immediatamente.

“Vedi Jack, posso chiamarti così, no? Come suo amico, mi dispiace vedere Bill così teso e preoccupato. Non è da lui rifiutare un saluto ad uno sconosciuto…”

“A dire il vero io sono un ex dipendente Microsoft…”

“Ah, e di cosa ti occupavi?

“Ero responsabile marketing per l’Italia dell’entertainment...”

“Jack Stock... non sarai mica quello di  Save the Earth?”

“Sì sono proprio io!” rispose meravigliato Jack.

“Non scordo mai un affare perso da Bill. Complimenti, so che stai avendo un grande successo con il tuo game”.

“Grazie, detto da un amico di Bill, è un grande onore”.

“Più che altro è un’ammissione di colpa” sorrise Al. “Mi dispiace che sia andata così. Sarai rimasto deluso dalla Microsoft...”

“Beh, in effetti, quando mi bocciarono il progetto ci rimasi piuttosto male. Ma, piuttosto… come fai a sapere che il progetto originario l’avevo presentato a Microsoft”.

“Sono una persona molto bene informata. Se non erro mandasti anche una e.mail a Bill, ma non ricordo cosa rispose”.

“Che dovevo rivolgermi al Direttore della Divisione Entertainment”.

“Fu una buona risposta” annuì Bradshaw. “Lui non può sempre bypassare i suoi collaboratori diretti, perderebbero fiducia in sé stessi. Una cosa inaccettabile per un’organizzazione. Spero tu l’abbia capito”.

 

“Certo e verso Bill non ho mai provato alcun rancore. Non capisco piuttosto perché tu abbia parlato di ammissione di colpa da parte tua…”

“Perché anch’io ho avuto parte in quella decisione. A quei tempi collaboravo con Tom Silver, il Direttore della Divisione Entertainment e gli sconsigliai l’investimento. Comunque, se la cosa ti può dare una qualche soddisfazione, circa un mese fa, quando sono cominciate a circolare le voci sul successo del tuo gioco, Bill ha chiamato Silver nel suo ufficio e l’ha rivoltato come un guanto. Il poveretto non sapeva cosa dire e anche se Bill sa benissimo che non sempre si può avere la giusta intuizione, ha dovuto farlo. È la brutta parte del suo lavoro. Non che gli interessassero i mancati proventi della vendita del tuo game, grazie a Dio la Microsoft non ha di questi problemi, ma il nostro è un mondo di lupi e non si può perdere mai un colpo. A proposito, cos’avete in cantiere di nuovo?”

“Ecco...” balbettò Jack imbarazzatissimo, non poteva certo dire ad un amico del suo idolo che stava progettando una cosa che gli avrebbe procurato un sacco di guai! E che aveva come nome in codice le iniziali del motto Beat Bill! “Non sappiamo bene ancora cosa fare. Abbiamo un paio d’idee, ma sai questi ultimi mesi sono stati veramente frenetici e non siamo ancora riusciti a mettere in cantiere niente. I ragazzi si stanno un po’

riposando e io sono in giro per le promozioni...”

A quel punto Al Bradshaw cominciò a snocciolare consigli imprenditoriali al giovane ex-dipendente della Microsoft. Disse a Jack di non fermarsi mai e di non lasciarsi cullare dagli allori del successo. Quello dell’informatica era un mercato feroce, dove le idee giravano in fretta e i concorrenti erano disposti a tutto.

Portò ad esempio Bill e cosa gli stava capitando. In quel momento stava andando a Washington per un'altra audizione dell’antitrust per Windows ’98, dove un ente governativo invece di ringraziarlo per le migliaia di posti di lavoro creati e per i milioni di dollari di tasse incassati, avrebbe avuto la faccia tosta di spiegargli come doveva fare i suoi prodotti! Il mondo stava diventando Internet centrico e Bill ammetteva di averlo capito un po’ in ritardo. Ma quando si era accorto dell’errore aveva cambiato rapidamente strategia, indirizzando tutto il lavoro della Microsoft verso il nuovo paradigma. E ora che era riuscito a raggiungere il massimo dell’integrazione fra gli altri suoi prodotti ed Internet, veniva accusato di concorrenza sleale e pratiche monopolistiche. Bill sfidava chiunque a trovare una soluzione tecnologicamente diversa da quella che era stata implementata in Windows’98! Non esisteva. Lui e i suoi uomini ci avevano pensato a lungo, mica erano scemi. Sapevano a cosa andavano incontro. Era chiaro che la lobby contraria alla

 

Microsoft si sarebbe appellata all’antitrust! Se una soluzione diversa fosse esistita, l’avrebbero di sicuro implementata, ma un’altra soluzione non esisteva.

Jack si azzardò a osservare come agli occhi del mondo esterno la Microsoft fosse percepita come un monopolio. Lui stesso, se guardava solo fra i suoi collaboratori, aveva notato come molti di loro si rifiutassero di utilizzare Internet Explorer e usassero invece Netscape solo per il gusto di non adoperare un prodotto Microsoft. D’altro canto la Microsoft era riuscita a stabilire degli standard de facto che costringevano il mondo intero a usare Windows, Word, Excel... Alla fine, era inevitabile che qualcuno si sentisse impossibilitato a scegliere un altro prodotto.

Bradshaw, dopo aver sostenuto che non si poteva certo addebitare a Bill la sua bravura come se fosse una colpa, con immenso stupore di Jack, si lanciò in un’asettica quanto oggettiva analisi critica dei successi della società fondata dal suo amico.

Innanzitutto affermò che Bill non aveva inventato nulla, e che aveva sempre sfruttato le invenzioni degli altri. Il suo cervello era come una spugna, assorbiva tutto quello che trovava, poi lo elaborava, fino a quando generava un’idea migliore di quella di partenza. Aveva forse inventato lui l’interfaccia grafica e il mouse? No di certo, tutti sapevano che erano stati inventati allo Xerox Park. Se quelli poi non li avevano brevettati non era certo colpa sua. Aveva inventato lui il personal computer? No, era stata la Apple. Era colpa sua se poi, quel pazzo di Jobs, aveva proseguito la sua strada in mistica solitudine come se fosse un profeta dell’informatica? Ancora oggi, per alcuni versi il sistema operativo della Apple era superiore a Windows, ma chi voleva un oggetto che non parlava con il resto del mondo? Nel mondo reale vincevano gli standard industriali non le intuizioni poetiche! Quando aveva cominciato mica se lo era inventato di sana pianta l’MsDOS. Aveva comprato un oggetto che si chiamava QDOS dalla Seattle Computer Products, l’aveva industrializzato e piazzato all’IBM che non aveva intuito le potenzialità dei personal computer. E quando aveva deciso di entrare nel mondo dei sistemi operativi di rete? La Microsoft aveva sviluppato il mediocre LAN Manager. Novell sembrava irraggiungibile: aveva un ottimo prodotto e uno share di mercato che andava oltre l’ottanta percento. Poi quei folli di Provo si erano messi in testa di fargli concorrenza sugli applicativi d’ufficio, non capendo che era una guerra persa e Word, Excel e Power Point erano diventati uno standard mondiale, e così si erano comprati Word Perfect sprecando un mucchio di risorse finanziarie e di management su una cosa che era già morta.

Così facendo si erano deconcentrati dal loro core business e

 

invece di far evolvere Netware per farlo diventare un application server, avevano lasciato che un prodotto ancora pieno di problemi come Windows NT diventasse un nuovo standard di mercato che ora stava insidiando anche le architetture Unix.

“E allora qual’è la morale di tutto questo ragionamento?” chiese Al a Jack.

“Mr. Bradshaw, il suo aereo è pronto e...” intervenne una hostess.

“Un momento, non ho ancora finito” la zittì Al. “La morale è che, nel mondo reale, sopravvive solo il più adatto ossia chi sa meglio degli altri adattarsi al cambiamento. Bisogna saper reagire in tempo reale, decidendo rapidamente, correndo anche il rischio di sbagliare per poi correggersi con la medesima velocità. Bisogna guardarsi sempre attorno e cogliere i segnali deboli. Ma non basta avere delle buone idee e saperle realizzare, bisogna soprattutto avere una chiara ed aggressiva strategia di marketing e sapere comunicare. E comunicare è la cosa più difficile del management e probabilmente della vita stessa”.

Bradshaw si fermò un attimo per soppesare quanto aveva detto.

“Adesso ti saluto Jack, devo andare. Buona fortuna. Chissà che non ci si riveda... “

Jack gli strinse la mano, lo ringraziò per i consigli e piombò in uno stordimento assoluto e profondo fino a quando non annunciarono il suo volo.

Chi era quell’uomo che vantava un’amicizia così altolocata, una competenza di management al di sopra della norma e che soprattutto tanta parte aveva avuto nella sua vita?
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ashington era una città che Jack detestava cordialmente. Politici, portaborse, lobbisti: tutta la W feccia degli Stati Uniti si dava appuntamento quotidianamente in quella città per spartirsi la torta, lasciando solo le briciole al resto del paese. Questo era quello che pensava Jack della capitale del suo paese, anche se ammetteva che non era affatto diverso da quanto i milanesi pensassero di Roma.

Philip Grey lo stava aspettando agli arrivi. Anche lui era ingrassato da quando erano al liceo e da allora aveva anche perso molti capelli. In compenso Jack era ormai più bianco che grigio e per leggere doveva inforcare gli occhiali. Insomma erano invecchiati entrambi. Nessuno confessò all’altro le proprie impressioni e così, i due amici si limitarono ad abbracciarsi calorosamente ricambiandosi vicendevolmente delle sonore pacche sulla schiena.

Philip fece accomodare Jack sulla sua auto, una Lincoln Mark VIII, uno splendido coupè nuovo di zecca.

“Vedo che all’Agenzia vi trattano bene” disse Jack che aveva sempre desiderato avere una Lincoln. “Tutto con i soldi dei contribuenti...”

“Non cominciare a rompere i coglioni, che se no te la faccio fare a piedi. Senti, io ho ancora una riunione a Langley, una cosa breve ma di quelle inevitabili. Ti va di aspettarmi in un salottino per un paio d’ore?”

“Potresti invece portarmi in un albergo così lascio i bagagli e ci vediamo poi in un ristorante per l’ora di cena”.

“Se devi raccontarmi qualcosa di delicato, preferirei farlo a Langley. Là almeno siamo al riparo da orecchie indiscrete. E

poi per la notte sarai ospite a casa mia”.

“Ma non mi sembra il caso. Non conosco nemmeno tua moglie e so come sono fatte le donne...”

“Mia moglie non c’è. E’ al mare coi bambini e quindi non puoi disturbare nessuno, tranne il sottoscritto”.

Arrivarono a Langley che erano già passate le cinque. Philip lo lasciò nelle mani del servizio di vigilanza che dopo averlo passato al setaccio lo depositò in un salottino dotato di tutti i comfort: TV, impianto stereo, frigo bar, giornali e riviste.

C’era anche un telefono. Jack ne approfittò per chiamare Milano.

Rispose un assonnato MoonRay. Confessò di avere preso, insieme a tutti gli altri, una sbronza colossale la sera

 

precedente. Non gli volle dire però cosa avevano festeggiato. Si trincerò dietro la parola Top Secret, dicendo che si trattava di una sorpresa. Gli disse di richiamare Jacob Waimar e Marco Palman che lo avevano cercato il giorno stesso della sua partenza per Seattle. Nessun altra novità.

Jack si spaparazzò sulla poltrona e si fece una lattina di Coca.

A Milano, grazie a Dio, stava andando tutto bene. Anche se doveva ancora verificare cosa volessero Marco Palman e soprattutto Waimar.

Decise si togliersi i dubbi e li chiamò entrambi. Waimar aveva da comunicare una stupidissima variazione d’orario per l’incontro con la Cyber Stone, mentre Palman voleva qualche altro dettaglio sulla tempistica delle due operazioni.

Allora era proprio tutto OK. Non aveva nemmeno detto a MoonRay che aveva visto il grande Bill. Era stata una grandissima occasione! Se solo Jennifer…

Un profondo senso di colpa lo assalì. Invece di essere angosciato per la sorte della sua “agognata” come aveva preso scherzosamente a chiamarla in quei mesi d’attesa, lui stava gongolando come un neonato per delle coccole appena ricevute.

Bussarono alla porta.

“Mr. Stock ?” chiese una guardia molto compitamente.

“Sono io”.

“Se mi segue la accompagno nell’ufficio di Mr. Grey”.

Jack seguì la guardia per una serie di corridoi, atri, ascensori e poi ancora corridoi che sembrava essere stata fatta apposta per confondere il senso dell’orientamento di un visitatore.

Finalmente la guardia si fermò davanti ad una porta e bussò.

Un attimo dopo era seduto davanti alla scrivania di Philip.

Evidentemente Philip Grey era diventato un pezzo grosso dell’Agenzia. Aveva a disposizione un ufficio enorme, dotato oltre che di una scrivania ad elle, di un tavolo rotondo per gli ospiti e di un intero salotto con tanto di divano a tre posti e due poltrone. TV color, impianto stereo e due computer completavano l’arredamento.

“Allora Jack, raccontami tutto” disse Philip non appena Jack si fu accomodato.

“E’ una storia che ha dell’inverosimile, almeno per me.

Oltretutto si tratta di una storia molto personale... Soprattutto devi giurarmi di non metterti a ridere durante la prima parte del mio racconto. Non lo sopporterei. So che il nostro comportamento, mio e di Jennifer, è stato tipico di due liceali alla prima cotta...”

A Jack ci volle circa mezzora per raccontare tutto. Durante la narrazione Philip, ogni tanto, digitava qualcosa sul suo

 

terminale e annuiva, ma non l’interruppe mai. Naturalmente gli consegnò anche la lettera di Jennifer e la copia dell’annuncio che sarebbe stato pubblicato il giorno dopo sul Washington Post.

Quando Jack ebbe finito di parlare e di fumare la quinta Camel da quando era entrato in quell’ufficio, Philip si prese un buon dieci minuti per completare le ricerche nello sterminato archivio dell’Agenzia. Ogni tanto lanciava un fischio oppure sbuffava d’impazienza quando il sistema tardava a rispondergli.

“OK “ disse alla fine ”penso che dovremo collaborare”.

“Allora è tutto vero: il rapimento, i servizi segreti russi...”

“Sì, è tutto vero”.

Philip spiegò che anche la CIA stava cercando da tre mesi la dottoressa Paulowsky e che quella lettera era la prima ed unica traccia che riuscivano ad avere per le mani. Jennifer, infatti, collaborava con la CIA da diversi anni. Anche mentre si trovava in Italia non aveva mai interrotto il suo lavoro per l’Agenzia, anche se Jack non ne poteva e, soprattutto, non ne doveva sapere niente.

Quello di Jennifer era un incarico molto delicato, relativo alla crittazione delle informazioni, e lei era l’unica persona a possedere le conoscenze di un nuovo e segretissimo codice molto avanzato. Naturalmente questo codice era ambito da qualsiasi potenza straniera, perché era su di esso che era basato tutto il sistema informativo della CIA. Era quindi comprensibile la preoccupazione dell’Agenzia su quello specifico caso.

I loro tecnici affermavano che, avendo ben chiaro in testa la struttura dell’algoritmo, anche i migliori sviluppatori non avrebbero potuto metterci meno di otto - dodici mesi per sviluppare uno strumento software, basato su quello stesso codice, che fosse in grado di penetrare nel loro sistema.

Stavano naturalmente lavorando a delle modifiche per impedire qualsiasi accesso indesiderato, ma l’algoritmo era così pervasivo che non era affatto semplice snidarlo e modificarlo.

Restavano quindi pochi mesi per trovare Jennifer e impedire il più grave collasso della storia della CIA: lo spegnimento di tutti gli elaboratori del sistema! In pratica si sarebbe trattato di un accecamento totale dell’Agenzia, una cosa di una gravità assoluta. Della vicenda era naturalmente informato anche il Presidente che aveva dato priorità assoluta all’operazione.

Philip, a quel punto fece un errore. Con tono imperativo affermò che da quel momento, Jack era diventato la pedina più importante dell’intera operazione e che non l’avrebbero più mollato fino a che l’operazione non fosse terminata in un senso o nell’altro.

 

Jack era esterrefatto, imbestialito, incazzato, demoralizzato e per alcuni secondi non riuscì nemmeno ad aprire la mandibola.

Poi se ne uscì con un’eruttazione continua di parole e urla.

“Eh no! Cristo Santo! Io devo tornare ai miei affari! Non potete sequestrarmi. Ho in corso due acquisizioni e là, alla Melting Pot, a Milano non c’è nessuno che mi possa sostituire! Voglio un avvocato e voglio sapere in base a quale legge potete trattenermi in questo cazzo di posto che, se solo lo sapevo, non ci mettevo piede. Ma porca puttana, è la prima volta nella mia vita che le cose stanno andando per il verso giusto e adesso ci si mettono anche i servizi segreti Russi. Ma io non centro niente con i vostri merdosi codici. Io sviluppo videogame, non sistemi militari…”

“Basta! Calmati Jack” lo interruppe urlando Philip. ”Stiamo lavorando tutti per il bene della nazione e anche di Jennifer, te la sei già scordata forse? Quella povera ragazza è stata rapita e costretta a servire un paese dal quale lei stessa è scappata quando era poco più che una bambina. Chissà cosa deve aver subito fino ad adesso, magari sorretta da un’unica, flebile speranza: la lettera che ti aveva scritto. E tu adesso la vorresti mollare così, solo perché hai degli affari da sbrigare?”

“Ma io... io non ho mai detto che la volevo mollare!” si corresse Jack. “Ho solo detto che non potete trattenermi contro la mia volontà. E’ chiaro che collaborerò, sono stato io venirvi a cercare e non voi ad avere trovato me. Ma non sopporto alcuna imposizione, soprattutto da un amico”.

“OK, OK! Forse ho esagerato un po’ con i termini. Sai, tendo sempre a drammatizzare, ma ti assicuro che la posta in gioco è davvero elevata e quindi ci è indispensabile il tuo aiuto”.

“Così va meglio” disse Jack, rilassandosi finalmente sulla sedia.

“Così va meglio. Cosa devo, anzi, cosa dobbiamo fare”.

Philip disse che innanzitutto era necessario coinvolgere il servizio intercettazioni. Il centro di tutto era la telefonata che avrebbe potuto ricevere l’indomani. Dovevano tentare di rintracciarne la provenienza e questo avrebbe potuto condurre al luogo dove era tenuta prigioniera Jennifer. Naturalmente le probabilità di rintracciarla aumentavano proporzionalmente alla durata della chiamata, era quindi necessario studiare uno script ragionevolmente lungo che trattasse della compravendita di una vettura usata. Jack, naturalmente, doveva riuscire a restare calmo e a non far trasparire alcuna emozione. Bisognava anche tentare di inventare una modalità tramite la quale Jennifer avrebbe potuto ricontattare la CIA anche in futuro. Una modalità che non potesse essere scoperta da chi sicuramente la stava ascoltando. Philip consigliò a Jack di riposarsi. Poteva anche

 

sdraiarsi sul divano. Lui intanto avrebbe convocato una riunione.

Philip si attaccò al telefono e ci rimase per più di un’ora. Jack invece, come si fu sdraiato, si addormentò.

Venne svegliato dagli ripetuti scossoni che Philip gli stava infliggendo sulla spalla sinistra.

“Se non era per il fatto che stavi russando come un contrabbasso, avrei chiamato il pronto soccorso denunciando la precoce dipartita di un amico! Dai che dobbiamo andare. Sta per cominciare il kick off dell’operazione RJ”.

“Che cos’è il kick off dell’operazione RJ?”

“RJ sta per Rescue Jennifer. E la riunione di kick off serve per mettere al corrente dei fatti tutti i partecipanti al fine di avviare ufficialmente l’operazione. Hai un quarto d’ora per rimetterti in sesto. I servizi sono dietro a quella porta e il caffè è sulla mia scrivania. Datti una mossa amico. Io intanto vado a fare qualche fotocopia. Torno tra un minuto”.

Jack si lavò e si diede una ripassata alla barba. Poi si sedette alla scrivania di Philip e diede fondo ad una scatola di biscotti che dal sapore doveva trovarsi aperta in quell’ufficio da almeno tre mesi e al bricco di caffè che invece era bollente.

“Sei pronto?” gli chiese Philip quando tornò dopo qualche minuto.

Philip lo condusse in una piccola sala riunioni che si trovava a pochi passi dal suo ufficio. La stanza era completamente spoglia se si escludeva il tavolo rettangolare e le sei sedie che lo attorniavano. Al tavolo erano già seduti due uomini ed una donna. Philip gli presentò per primo Bill Gatti, l’esperto in telecomunicazioni che avrebbe seguito l’operazione RJ. Il secondo uomo, Dan Quain era invece la persona che normalmente seguiva Jennifer nella sua collaborazione con la CIA. Era un uomo alto e magro, con un sorriso sprezzante perennemente stampato sul volto, che ispirava un’immediata antipatia. La dottoressa Brigitte Hansson infine era un agente specializzata in psicologia che aveva già lavorato su diversi casi di rapimento.

Philip distribuì un rapporto scritto a tutti i partecipanti e si prese anche l’incarico di leggerlo ad alta voce. Ci furono poche domande anche perché il rapporto, per i gusti di Philip, era fin troppo dettagliato e raccontava con estrema chiarezza la sua relazione con Jennifer e il loro, per lo meno eccentrico, appuntamento. Dan Quain non fece alcuna domanda, ma si limitò a scarabocchiare con la penna sulla copia del rapporto che gli aveva consegnato Philip. Gatti si fece consegnare il cellulare che Jack aveva comprato a Seattle e siccome doveva fare delle prove, abbandonò la riunione per tornare nel suo

 

laboratorio. Dan Quain, che in quello specifico frangente, aveva poco di operativo da fare si appartò con Philip con il quale cominciò a confabulare a bassa voce. Jack si ritrovò in pratica da solo con la dottoressa Hansson che prese subito l’iniziativa.

“Allora Mr. Stock...”

“Jack. Chiamami Jack, ti prego”.

“OK Jack, io sono Brigitte e devo preparare lo script della telefonata. Se sei d’accordo preferirei farlo assieme a te”.

“Per me va bene” rispose Jack, che solo ora era abbastanza sveglio da notare quanto un’agente della CIA potesse essere carina. Trent’anni, bionda, occhi verdi, alta tanto quanto lui, misure classiche 90-60-90.

Nonostante fosse vestita con un compassato tailleur grigio scuro e portasse una camicetta che lasciava appena intravedere l’attacco del seno, Brig, come la chiamavano gli altri suoi colleghi, non poteva che scatenare degli irresistibili appetiti in un qualsiasi uomo sano di mente.

Sarà stato per il profumo con il quale si era irrorata l’intero corpo, per i suoi movimenti sensuali e dolcissimi, per i suoi sguardi garbati, per il suo sorriso ammaliante o semplicemente per la fantasia di Jack, che era da sei mesi in monacale astinenza a causa di quel cazzo di appuntamento che gli aveva imposto Jennifer, comunque fosse Jack non capì assolutamente niente di quel che lei gli stava dicendo, per tutti i primi cinque minuti del loro colloquio.

“Prima però, ho bisogno di capire meglio la vostra relazione.

C’è quella storia dell’appuntamento che non mi è tanto chiara...”

Così Jack, che aveva annuito d’istinto, passò l’ora successiva a

“confessare” il suo strano patto con Jennifer e i retroscena che lo avevano portato a stipularlo. Verso mezzanotte cominciarono a lavorare sullo script e tra una tazza di caffè e una sigaretta terminarono il loro lavoro alle tre del mattino. Nel frattempo si erano trasferiti nell’ufficio di Brig perché avevano bisogno di utilizzare il terminale per accedere alla banca dati della CIA e ad Internet. L’ufficio di Brig era molto diverso da quello di Philip.

La sola scrivania occupava più di metà dell’angusto locale e di TV, salotti e impianti HiFi non c’era nemmeno l’ombra. Jack si sistemò di fianco a Brig, sullo stesso lato della scrivania, in modo da poter vedere quanto appariva sul monitor.

Inevitabilmente entrò a più riprese in contatto con il corpo di lei.

E poi c’era quel profumo… Jack perse più volte il filo del discorso perché la sua mente non riusciva a trattenersi dal generare delle fantasie erotiche che avevano come oggetto l’avvenente agente della CIA cui era accanto. Fu costretto invece a concentrarsi quando si trattò di determinare il valore di mercato che poteva avere una vecchia FIAT seicento, un

 

modello in produzione negli anni cinquanta e sessanta. Se la sbrigò piuttosto agevolmente, digitando sul computer l’indirizzo di un sito italiano dedicato al commercio delle auto usate e trovando in pochi minuti alcuni prezzi di riferimento.

Rilessero più volte il risultato finale. La difficoltà era stata quella di trovare il maggior numero possibile di risposte alternative ad una singola domanda. Quando furono soddisfatti chiamarono Philip e Dan Quaid per la prova finale. Brig interpretò una terrorizzata Jennifer, mentre Jack interpretò sé stesso. Lo script venne approvato all’unanimità.

Poi raggiunsero Gatti che confermò di essere tecnicamente pronto. Aveva collegato il piccolo Ericsson direttamente ad un ripetitore della rete cellulare, in modo da ridurre al minimo le dispersioni ed avere un segnale il più pulito possibile. Inoltre, utilizzando le sofisticate apparecchiature che aveva a disposizione, aveva fatto in modo che in caso qualcuno stesse tentando di tracciare la posizione del cellulare quello risultasse essere a New York ed esattamente nel Queens.

L’apparecchio era appoggiato sul tavolo di una saletta apposita, nella quale era stata piazzato un computer collegato a due monitor sistemati uno di spalle all’altro. Jack si sarebbe messo davanti al monitor senza tastiera e Brig dalla parte opposta.

Durante la chiamata Brigitte avrebbe potuto digitare su una speciale tastiera in gomma, silenziosissima, i suoi suggerimenti a Jack senza rischiare di farsi sentire. Non era invece stata prevista una traduzione simultanea dall’italiano, nel caso il colloquio fosse avvenuto in quella lingua, perchè Brig lo conosceva abbastanza bene.

Di fianco a questa sala c’era una piccola foresteria, composta da due camere da quattro letti l’una e un paio di bagni. Veniva utilizzata normalmente dagli operatori per riposarsi tra un turno e l’altro. Brigitte si ritirò nella camera femminile, mentre i quattro uomini occuparono completamente quella maschile. La suoneria del piccolo cellulare era stata opportunamente collegata ad un amplificatore che ne trasmetteva il segnale al sistema di altoparlanti della foresteria.

Jack si addormentò ancora una volta, mentre gli altri tre uomini stavano ancora parlottando fra di loro. Sognò che faceva l’amore con Brig, nell’ufficio di lei, sulla scrivania. Lei aveva la camicetta sbottonata fino all’ombelico e la gonna arrotolata alla vita ed era sopra di lui e gemeva di piacere. Quando il telefono squillò Jack stava per avere una polluzione notturna, cosa che non gli succedeva da quando era adolescente.

“Jack, il telefono! – urlò Philip che dei quattro era stato il più lesto a capire cosa stava succedendo.

 

Si precipitarono fuori dalla stanza, urtandosi l’un altro al secondo squillo.

Mentre si sedeva al tavolo, Jack percepì la presenza di Brig dal profumo che aveva invaso la stanza, lo stomaco gli si contrasse violentemente, mentre veniva assalito dal senso di colpa. Lui stava sognando ancora ad occhi aperti di un’altra donna, mentre Jennifer stava correndo un pericolo, probabilmente mortale.

Al terzo squillo rispose.

“Hello?”

“Buon giorno signore” disse una voce di donna che non era quella di Jennifer. Jack scosse la testa per avvisare gli altri che si trattava di un falso allarme.

“Sono della AT&T. Sto verificando l’attivazione della sua utenza telefonica”.

“E lo deve fare proprio di notte?” si lasciò sfuggire Jack, scatenando l’ilarità dei suoi compagni d’avventura, che non sapeva se essere inviperito perché gli avevano interrotto il sonno, la fantasia erotica oppure per la delusione che non si trattasse di Jennifer.

“Veramente signore sono le dieci del mattino, ora di New York”

rispose imbarazzata l’operatrice. “I nostri sistemi ci dicono che lei si trova a New York. Non è vero, forse?”

“Sì e vero” disse Jack ricordandosi del marchingegno che aveva messo in piedi il tecnico delle comunicazioni. “Ma comunque stavo dormendo. Mi dica cosa vuole e poi lasci libera la linea, che sto aspettando una telefonata importante”.

L’operatrice disse che aveva terminato e si scusò nuovamente per l’accaduto. Come ebbe chiuso la comunicazione, Jack cercò Gatti nella stanza e gli disse.

“Non potevi scegliere una città che avesse il fuso orario in ritardo rispetto a quello di Washington e lasciarci dormire un paio di ore in più? Che ore sono adesso?”

“Le sette” rispose Brig.

“Abbiamo dormito nemmeno tre ore! Non è possibile! Io non posso continuare a dormire a puntate. Non mi riprenderò più dal jet lag! Sono tre giorni che vado avanti così”.

Philip, cercò di calmarlo e lo riaccompagnò nella foresteria, lo costrinse a coricarsi di nuovo e dopo aver spento la luce, si chiuse la porta alle spalle.

“Poveretto” disse agli altri quando fu tornato nella sala comunicazioni. “Lo stress comincia a fargli effetto. Pensate che poco fa stava sognando di fare all’amore con la sua bella. Deve mancargli molto...”

“E’ una storia d’amore molto toccante” confermò Brig che, se avesse solo immaginato la vera identità dell’amante onirica di

 

Jack, si sarebbe di certo espressa diversamente. ”E’ la prima volta che mi capita di sentirne una simile. Sembra una storia d’altri tempi...”

Il telefono squillò di nuovo.

Jack entrò come una furia nella stanza mentre stava suonando il secondo squillo.

“Lo sapevo! E adesso chi sarà? Una società di ricerche di mercato o quella di prima che vuole chiedermi di che colore porto i calzini?”

Prese in mano l’apparecchio e senza nemmeno sedersi, premette il pulsante YES.

“Hello” disse spavaldo, certo che si trattasse ancora di un falso allarme.

“Ciao Jack. Sono Jennifer”.

Jack guardò interrogativamente tutti quegli agenti della CIA che erano lì per aiutarlo, ma lesse sui loro volti la medesima espressione di stupore che doveva essere stampata sul suo.

Jennifer stava parlando in chiaro. Nessun codice, nessuna finzione, Gli stava parlando come avrebbe fatto una vecchia amica che non sentiva più da tanto tempo.

“Ciao Jennifer” farfugliò Jack dopo qualche secondo.

Ma allora tutte quelle seghe mentali sul rapimento da parte degli eredi del KGB, il sistema della CIA che stava per andare a puttane e tutto il resto, era solo una fantasia. Eppure il biglietto, quello era reale. Le parole in grassetto c’erano per davvero e anche quella pazzesca frase sulla FIAT seicento.

“Come va?”

Adesso gli stava chiedendo come stava. Ma che faccia tosta!

Jack sentì montare dentro di sé il furore per essere stato preso in giro fino a quel momento da una stronzetta che si voleva vendicare per uno sgarbo che adesso lui non ricordava nemmeno più quale fosse.

Brigitte, che non per niente aveva studiato psicologia, lo afferrò per il braccio e strinse più forte che poté. Jack tentò di ribellarsi ma poi capì qual era la sua intenzione e si calmò

“Abbastanza bene e tu?”

“Benissimo, grazie”.

Silenzio. L’imbarazzo da parte di entrambi sembrava reale. Bill Gatti intanto aveva avviato il suo immenso apparato di tracing che stava già scandendo migliaia e migliaia di dati. Sul monitor davanti a Jack cominciarono a comparire delle parole in Times New Roman corpo 20.

Non dire niente. Lascia che sia lei a condurre la telefonata. 

Jack annuì con la testa.

“Non dici niente?” chiese Jennifer.

 

Quella voce! Quanto aveva desiderato risentirla in tutti quei mesi! E adesso che finalmente la cosa stava accadendo Jack non poteva nemmeno parlare liberamente. Se l’avesse avuta davanti a sé non sapeva se l’avrebbe baciata oppure strozzata.

Dille che è lei che deve parlare.  Insistette il monitor.

“Penso sia tu che mi debba delle spiegazioni” rispose Jack con voce innaturale.

“C’è qualcuno lì con te?”

Fanculo anche al sesto senso femminile! Come cazzo aveva fatto ad indovinarlo?

Dille che non c’è nessuno ma sei nervoso e arrabbiato. 

“No, sono solo. Ma non sono certo tranquillo. A te sembra normale questa telefonata e come siamo arrivati a farla?”

Così andava meglio, pensò Jack. Cominciava ad abituarsi a dire cose che una terza persona gli suggeriva. D’altra parte, non era nemmeno quella un cosa normale.

“Beh, diciamo che hai avuto un’esperienza nuova” rispose lei con una risata che suonò piuttosto falsa.

Chiedile il perché di quel messaggio così contorto della FIAT 

seicento. 

“Perché tutta quella sceneggiata dell’annuncio di vendita della seicento? Non potevi lasciare più semplicemente un recapito?”

“Se l’avessi fatto tu saresti già qua. E, come ho cercato di farti capire, questo non è possibile”.

“Perché?” la incalzò Jack.

Lascia parlare lei! Abbiamo bisogno di tempo! 

“Pensavo tu lo avessi capito...”

“Capito cosa?”

“Per chi lavoro”.

“Non ne ho la più pallida idea”.

“Non hai notato l’errore  di ortografia che c’era nella mia lettera?

“No, quale errore?”

“Peccato, mi sembrava di averti lasciato una buona traccia.

Avevo scritto intelligence invece di intelligente”.

“E allora?”

“Non ti fa venire in mente niente?”

Non esagerare! Non puoi sembrare scemo. Rispondi. 

“Vorresti dire che stai lavorando per dei servizi segreti?”

“Finalmente! Sembrava quasi che stessi facendo il finto tonto!”

Te l’avevo detto! Chiedile per quali servizi sta lavorando. 

“E per chi lavori?”

“Per la CIA naturalmente, per chi vuoi che lavori?”

A quel punto Jack fece un balzo sulla sedia. Jennifer gli stava mentendo.

STAI CALMO!!!!  urlava il monitor. Si sentì prendere per le spalle. Si voltò. Era Philip che con un’espressione più che

 

eloquente gli intimava di tornare a sedersi e di mantenere la calma.

Ma perché gli stava mentendo?

Sanno del biglietto e di questa telefonata. L’hanno costretta a raccontarti la frottola della CIA. 

“Jack! Ci sei ancora?” continuò Jennifer.

Mostra stupore e falla parlare. 

“Sì, ci sono, è che non mi aspettavo... La CIA! E che cosa stai facendo per la CIA?”

“Anche questo non posso dirtelo. Diciamo che è un progetto così segreto, da richiedere il mio isolamento dal mondo per tutto il tempo che sarà necessario per completarlo”.

“Quindi è più importante di noi due”.

CHE COSA STAI FACENDO? LASCIA STARE I SENTIMENTI! 

Prese ad urlare il monitor.

“Per loro lo è certamente”.

“Per loro chi?” 

“I miei capi”. 

“E per te?” 

PIANTALA! COSI’ FACENDO FAI MALE SIA A TE CHE A LEI! 

“Mi ami ancora Jack?” la voce di Jennifer si era fatta quasi implorante. 

“Dipende anche da te. Io ieri mattina alle sei meno un quarto ero in tuta e scarpe da tennis ad aspettarti alla solita panchina”. 

BASTA! BASTA! BASTA! 

“Allora mi ami?” insistette lei. 

“Sì, ti amo e tutta questa storia mi sta facendo soffrire le pene dell’inferno”. 

“Allora Jack” e qui Jennifer cominciò ad urlare “vieni a portarmi via da qua! Sono prigioniera... “ 

La comunicazione venne interrotta. Le ultime parole erano rotte dal pianto. 

Nella stanza ora si sentiva soltanto la voce di Jack che continuava inutilmente ad urlare il nome di lei. 

Quando capì che era tutto inutile guardò Bill Gatti e gli urlò contro. 

“Sei riuscito a rintracciarla?” 

L’altro scambiò prima un cenno d’intesa con Brig poi, con la testa, fece un cenno di diniego.

“E allora che cazzo vi paghiamo a fare, se non sapete fare neanche una stronzata del genere? Eh? Me lo vuoi dire?”

Jack agitava le mani come se volesse afferrare quella voce, così reale fino a pochi secondi addietro e che ora sembrava essere persa per sempre.

 

“Dove cazzo è finita la famosa potenza della CIA? Ditemelo.

Non siete nemmeno capaci d’intercettare una telefonata di merda!”

“Ma la telefonata era protetta... “ disse Gatti, subito zittito da un perentorio gesto di Brigitte.

“Ah, la telefonata era protetta! E adesso come pensate di proteggere lei, invece? Mandano dei fax a casaccio in giro per il mondo?”

“Jack ti prego” intervenne Brigitte con tutta la dolcezza che le era possibile. “Calmati, non è colpa di nessuno”.

“Lo so cosa stai pensando tu!” urlò Jack con la voce sempre più roca. “Che la colpa è mia. Se non mi fossi fatto prendere dai sentimenti, forse lei sarebbe ancora qua, al telefono e io starei ancora parlando con lei e Bill sarebbe riuscito a intercettare la chiamata... “

Jack era disperato. I suoi occhi imploranti passavano da un agente all’altro alla ricerca di un conforto che non avrebbe mai potuto trovare.

“Ma avreste dovuto provare anche voi quello che avevo dentro io!” continuò subito dopo. “La sua voce, e io la conosco bene la sua voce, mi stava già implorando da minuti, anche se... diceva cose di tutt’altro senso. Io sentivo la paura in quella voce. Il terrore che qualcuno le stava incutendo minacciandola. E io, io ho rovinato tutto!”

Jack disse le ultime parole fra i singhiozzi, mentre dava libero sfogo a tutta la tensione accumulata in quei due lunghi giorni.

Era per tutti imbarazzante veder piangere un uomo grande e grosso come Jack, soprattutto per Brigitte che ora si sentiva in colpa per quello che aveva scritto sul monitor durante la chiamata.

“Potevi tenerla al telefono anche per due ore, ma io non sarei mai riuscito a rintracciarla” – disse allora Bill Gatti. “Era protetta, come ti ho detto. Il segnale sembrava provenire da mezzo mondo. Prima sembrava che stesse telefonando da Parigi, poi da New York, poi dal Cairo e così via. Quando hanno interrotto la chiamata il segnale sembrava essere a Pittsburgh. Hanno un gran bel macchinario. Impossibile superarlo. Quindi tu non hai colpa e nemmeno noi. E’ andata male, ecco tutto”.

Poi Philip portò Jack a casa sua e dopo avergli propinato un sedativo lo mise a letto nella camera del figlio maggiore.

Jack si svegliò che erano ormai le otto di sera. Aveva un mal di testa fortissimo. Non riusciva a ricordare come aveva fatto a finire nella stanza di un teen ager. Alla parete erano appese mazze e guantoni da golf oltre ad una serie di manifesti di gruppi rock dai nomi inpronunciabili come gli Zen Tricksters.

Jack si mise a sedere e cercò una qualsiasi cosa che gli

 

ricordasse dove si trovava. Poi lo vide: sulla scrivania qualcuno aveva messo il piccolo Ericsson.

Il dolore dei ricordi lo assalì e cominciò a percuoterlo violentemente. Jennifer! Jennifer! Jennifer!

Il nome di lei gli martellava in testa ad ogni battito cardiaco. Lei gli aveva chiesto aiuto e lui non sapeva nemmeno da che parte cominciare e, quel che era peggio, probabilmente la CIA era nelle sue stesse condizioni.

Cercò di farsi forza e uscì dalla stanza. Scese al piano terreno ma nemmeno lì non trovò nessuno. Uscì in giardino. Philip stava leggendo, seduto su di una sdraio, accanto alla piscina.

Di fianco a lui c’era Brigitte. Quando lo videro arrivare, nessuno dei due disse nulla. Jack guardò il sole riflettersi nell’acqua della piscina. Faceva molto caldo. Si tolse la T-shirt bianca che aveva addosso e rimase con i soli boxer. Phiilip indicò una porta. Jack entrò nel piccolo sgabuzzino che faceva da spogliatoio e trovato un costume della Speedo, lo indossò. Uscì di nuovo all’aperto e senza più guardare nessuno si tuffò nell’acqua azzurra e cloro.

Fece alcune bracciate per reagire al freddo e poi si mise a pancia in su, gambe e braccia allargate nella posizione del morto.

Dopo un po’, non sapeva valutare se erano passati pochi minuti o alcune ore, qualcun altro si tuffò e gli andò a galleggiare a fianco, probabilmente nella sua stessa posizione.

Riconobbe subito che si trattava di Brig, per via del profumo, che nemmeno la tonnellata di cloro che Philip aveva versato nell’acqua riusciva a coprire.

“Ciao” disse lei dopo qualche secondo

“Uhm”.

“Come ti senti?”

“Uhm”.

“Hai voglia di parlare?”

“Uhm”.

Silenzio. Forse Brigitte aveva capito che era meglio se taceva.

Jack tentò di rilassarsi nuovamente.

“Lo sai questa notte cos’ho sognato?” insistette lei pochi secondi dopo.

“Uhm”.

“Di fare l’amore con te, sulla scrivania del mio ufficio”.

“Urgh! Glub! Puh!”

Jack a quell’affermazione aveva bevuto almeno un otre di quel venefico cocktail di acqua e cloro.

“Vuoi farmi annegare? Ti sembra il modo di dirmi certe cose?”

“Scusa, non volevo” disse lei con tono offeso. “Pensavo ti avrebbe fatto piacere. E il dirlo mi è anche costato non poco.

 

Non è certo mia abitudine raccontare i miei sogni erotici a degli estranei”.

“Certo che mi ha fatto piacere! E me ne ha fatto così tanto, che l’istantaneo afflusso di sangue ad un certo muscolo di mia vecchia conoscenza, mi ha fatto perdere l’equilibrio e bere come ulteriore effetto”.

Brigitte si mise a ridere e finalmente i due si guardarono in faccia.

Era bellissima e in quel momento lui la desiderava sopra ogni altra cosa al mondo. Jennifer era ancora lì nei suoi pensieri con tutto il dolore dei suoi ricordi e della sua disperata condizione.

Ma adesso a pochi centimetri dal suo corpo c’era un essere meraviglioso che non aspettava altro di essere amata da lui. Lui le si fece ancora più vicino finché riuscì a sentire il sapore del suo alito. Si guardarono entrambi attorno. Philip era scomparso.

Il vecchio volpone aveva subodorato tutto.

Jack le cinse i fianchi con le braccia e la spinse verso il bordo della piscina. Lei sempre sorridendo gli posò le braccia sulle spalle e attirò le labbra di lui verso le sue. Si baciarono.

All’inizio si trattò di un bacio casto e dolce. Poi, quando Jack sentì la lingua di lei infilarsi fra le sue labbra sentì la passione dentro di lui diventare insostenibile. Le sfilò gli slip e lei fece altrettanto mentre lui le slacciava il reggiseno.

Dolcemente, mentre sentiva il seno di lei premere contro il suo petto, le fece appoggiare le spalle al bordo della piscina, mentre lui si aggrappava al corrimano che sporgeva appena dall’acqua.

Lei allargò le gambe e cinse i fianchi di lui con i polpacci.

Jack puntellò i piedi sul ruvido fondo della piscina e finalmente la penetrò.

Lei urlò immediatamente di piacere. Jack cercò di ricordarsi l’ultima volta che aveva avuto un’erezione del genere, ma la passione di lei gli fece subito passare di mente il pensiero. Era la prima volta che gli capitava di farlo in acqua, in quasi totale assenza di gravità, ed era una sensazione bellissima.

Nonostante la sua monacale e prolungata astinenza riuscì a resistere dignitosamente fino a quando trovarono l’uno soddisfazione nell’altra.

Rimasero avvinghiati per parecchi minuti mentre il sole tramontava e un fresco venticello andava a sostituirsi all’afa agostana.

Quando rientrarono in casa, Philip era intento a cucinare.

“Pasta al forno e arrosto con patate” disse quando li vide arrivare entrambi imbarazzati. “Che dite, vi fermate?”

“Io veramente dovrei andare” disse Brig “a casa mi aspettano...”

 

Poi, accortasi dello sguardo interrogativo di Jack, che già si prefigurava un marito grande e grosso come un armadio a due ante, aggiunse.

“Avevo promesso a mia madre che stasera averi cenato con lei”.

“Il telefono è di là in sala” disse di rimando Philip “digli che sei ancora trattenuta da inderogabili impegni e che...”

“Ma se domani devo partire per l’Italia, questa è l’ultima sera che passo a Washington e non so per quanto tempo...” Brigitte si accorse di avere parlato troppo.

“Per l’Italia? E cosa ci vieni a fare in Italia?” chiese Jack “Non vorrete...”

“Tu Brig vai pure da tua madre. Spiego tutto io a Jack”.

“Che cosa devi spiegarmi? Io voglio sapere subito cosa... “

Brigitte gli tappò la bocca con un bacio.

“Ci vediamo domani Jack. Cerca di riposare questa notte”.

“Dove stai andando, tu?”

“A casa da mia madre”.

“E te ne vai così, senza darmi una spiegazione?”

“Non essere così preoccupato, Philip adesso ti spiega tutto. Ci vediamo domani. Ciao”.

“Ma io...“

Fu tutto inutile. Brigitte se ne uscì sorridendo e Jack rimase solo con il suo vecchio amico.

“Mi vuoi spiegare allora cosa cacchio sta succedendo?”

“Prima è meglio che tu ti faccia una doccia e che ti metta qualcosa addosso. Non vorrai mica mangiare in mutande. A proposito, voi due di la, in piscina, avete fatto sgnuf, sgnuf? Sì?

Allora è meglio che cambi l’acqua della piscina, primo perché non vorrei rimanere incinto, secondo perché se mia moglie scopre qualche capello biondo non potrò più dirmi un uomo”.

Jack non poté che ridere delle battute dell’amico e senza più ribattere, andò al piano di sopra e fece come gli era stato detto.

Mentre faceva la doccia pensò a quello che era appena accaduto. Dopo sei mesi di completa astinenza, mentre tentava di salvare la sua “agognata”, aveva fatto l’amore con la prima venuta che gli era capitata a tiro. Ma quel che più lo sconvolgeva era che non si sentiva affatto in colpa. Il dolore per quanto stava accadendo a Jennifer era sincero e profondo e mai l’avrebbe abbandonata. Lui l’amava ancora o per lo meno amava il ricordo che aveva di lei. Ma nel contempo sentiva che quanto era appena successo con Brig era una cosa giusta. Si piacevano a vicenda. Erano entrambi adulti e vaccinati. E poi, ormai, era andata così. No. Non si sentiva in colpa! Affatto.

Quando tornò da basso la casa era invasa da un invitante profumo di pasta al forno.

 

“Non sapevo che fossi diventato un cuoco, esperto di cucina italiana oltre tutto”.

Philip  spiegò di avere una suocera è italiana, di origine emiliana e molta della ciccia che aveva addosso la doveva a lei.

La moglie, invece, da buona americana, cucinava standard alla MacDonald. Un vero disastro. E così se in casa sua voleva mangiare qualcosa di decente si doveva mettere lui ai fornelli.

Jack diede un paio di forchettate alla pasta e affermò che era del tutto identica a quella che si poteva mangiare a Bologna o a Modena.

“Dici davvero? Non sono mai stato in Italia e...”

“A proposito... Cos’è questa storia di Brig e dell’Italia?”

“Non vuoi prima finire di mangiare? Non vorrei che alla fine tu accusassi la mia cucina di essere indigesta”.

“Preferisco rischiare”.

“Come vuoi”.

Philip raccontò che nel pomeriggio, mentre Jack dormiva, aveva avuto una lunga telefonata con Dan Quain, responsabile dell’operazione RJ. Naturalmente era disperato. La telefonata era l’unico concreto indizio che aveva trovato dal momento della scomparsa di Jennifer e quindi, continuava a pensare che Jack rappresentasse sempre una buona pista. Jennifer era una donna d’intelligenza straordinaria e non poteva escludere che avrebbe tentato nuovamente di mettersi in contatto con lui.

Probabilmente il numero del telefonino era bruciato, ma lei sicuramente conosceva altri suoi recapiti: i numeri dell’ufficio, l’indirizzo di e.mail. Insomma la CIA non voleva e non poteva escludere nulla.

Di conseguenza Jack doveva tornare alle sue normali attività, a Milano, alla Melting Pot. Il cellulare invece sarebbe rimasto nei laboratori, anche perché in Europa non avrebbe funzionato.

Naturalmente avrebbero realizzato un follow me sull’altro suo cellulare che lui non avrebbe dovuto spegnere mai.

“Supponiamo che ora Jennifer riesca a contattarti, pensi di essere in grado, da solo, di darle un aiuto? Avresti probabilmente pochissimi secondi per trovare una strategia, spiegarla e magari metterla in pratica. Saresti capace? Io penso di no. Ed è qui che arriva Brigitte. E’ un’agente con notevole esperienza nel campo dei rapimenti, laureata in psicologia ed anche operativamente ci sa fare molto bene. Last but not least, sa parlare correntemente l’italiano”.

“E quindi io dovrei avere un agente alle costole per ventiquattr’ore al giorno?”

“Non mi sembra una presenza così spiacevole...”

“Certo che no, ma è il principio che non va”.

 

“Ma lascia perdere i principi! Pensa piuttosto alla povera Jennifer”.

“E’ appunto questo che mi riesce difficile, quando ho vicino lei...”

“Beh, in questo proprio non posso aiutarti. E poi Brigitte dovrà badare ad un altro non trascurabile problema”.

“E sarebbe?”

“La tua sicurezza”.

“Ma io non ho bisogno di un gorilla!”

“Potresti averne. Ora, agli occhi dei rapitori, tu sei l’unico a sapere con certezza che lei è stata rapita. Non rappresenti per loro un pericolo diretto, ma se siamo di fronte ad un servizio particolarmente spietato, potrebbero anche tentare di eliminarti, pur di togliersi la pulce dall’orecchio”.

Jack sgranò gli occhi e sentì lo stomaco che si torceva in dolorosi spasmi.

A quello non aveva pensato e doveva ammettere che non si trattava di un’ipotesi campata in aria.

Lui, in pericolo di vita?!

Ma era pazzesco! Che cosa aveva fatto in fin dei conti? Aveva soltanto pubblicato un annuncio sul Washington Post e aveva risposto ad una telefonata. Tutto qui. Nella telefonata aveva fatto inoltre la figura dell’amante offeso e quindi certo non poteva aver dato l’impressione di poter rappresentare una minaccia per i rapitori. Eppure se la CIA aveva deciso di distaccare un proprio uomo, e se fosse stato davvero un uomo avrebbe avuto molto meno problemi!, una possibilità, se pur remota, doveva esserci.

Jack chiese cosa avrebbe dovuto dire ai suoi soci. Loro, infatti, della sua storia con Jennifer sapevano tutto. Cosa doveva dire loro? E come doveva giustificare la presenza di Brig? Philip gli consiglio’ di dire la verità. Per la presenza di Brigitte era meglio invece se raccontava che si trattava di una sua vecchia amica, intenzionata a venire a vivere in Italia, alla quale aveva offerto un posto da assistente o qualcosa del genere.

Avevano studiato tutto nei dettagli e così Jack capitolò.

 

La mattina successiva erano già su un aereo per l’Italia.

Brig era raggiante. Raccontò che aveva imparato l’italiano anni addietro, quando aveva dovuto seguire il rapimento di un cittadino americano avvenuto in Sicilia. Aveva passato nel Bel Paese una decina di mesi, sufficienti a farle imparare la lingua piuttosto bene e a farla innamorare del posto. A Milano non era mai stata. Jack le spiegò che era molto diversa dal resto dell’Italia che lei conosceva. Aveva sì alcune attrattive artistiche e mondane, ma era soprattutto un città industriale e finanziaria.

 

Le raccontò della Melting Pot, dei suoi variopinti soci in affari e della sede dove avrebbe vissuto.

Nessuno dei due accennò a quanto era accaduto il giorno prima in piscina e siccome Brig non ebbe alcun atteggiamento particolarmente affettuoso nei suoi confronti lui la imitò astenendosene completamente.

Il volo fece scalo a Londra, da dove s’imbarcarono, circa un’ora dopo, per Milano Malpensa.

Durante tutto quel tempo i due si studiarono a vicenda per verificare se l’avventura del giorno prima poteva avere un seguito. Nonostante fossero l’uno a pochi centimetri dall’altro non si sfiorarono mai, nemmeno con un dito. Jack continuava a sentirsi attratto da quella donna, della quale cominciava ad apprezzare anche il carattere estroverso e la vivacità intellettuale, ma aveva ancora le idee troppo confuse per concludere alcunché. Preferiva lasciare passare un po’ di tempo e che la cosa avesse il suo corso naturale.

 

@°7: The Secure Data 

Coding Home Page 

 

ans Richter si teneva costantemente collegato al sistema di posta elettronica aziendale. A differenza di molti suoi H collaboratori riteneva che si trattasse di un importante strumento di lavoro e non dell’ennesima rottura di scatole che l’industria informatica s’erano inventata per fare business.

Anche in un’industria considerata matura come quella del cemento, le necessità di comunicazione erano notevoli ed essendo lui il direttore commerciale, nonché azionista, del più importante cementificio della Baviera, usare l’e.mail per colloquiare con i propri clienti, agenti e collaboratori era ormai diventata una necessità.

Riceveva in media una trentina di messaggi al giorno, di cui il 30% proveniva dall’interno dell’azienda, il 50% dalla rete di vendita e la restante parte dagli attuali clienti. Era raro che gli scrivesse uno sconosciuto e così, quando quella mattina sul suo desktop comparve quello strano messaggio, lo aprì immediatamente.

Hai mai pensato ad un prodotto sostituivo del cemento armato? 

recitava l’oggetto del messaggio. Nient’altro. Il messaggio era vuoto: nessun testo, nessuna firma e soprattutto nessun mittente. Hans non era un esperto d’informatica e quindi chiamò subito uno dei tecnici dell’office automation per capire chi gli avesse inviato quella specie di scherzo. Il tecnico smanettò attorno al PC per un buon quarto d’ora e, alla fine, sentenziò che non gli era mai capitato nulla del genere. Di certo non poteva provenire dall’interno dell’azienda. Nessun utente poteva modificare o addirittura cancellare il proprio profilo dall’ufficio postale. Non poteva che trattarsi di un messaggio proveniente dall’esterno, da Internet. A parte quello, il tecnico, non seppe dire nulla di più.

Hans Richter riprese la sua normale attività e non pensò più a quell’insignificante episodio.

Nei successivi quindici giorni il messaggio si ripeté quotidianamente, tanto che Hans non li apriva nemmeno più ma si limitava a leggerne l’intestazione e a cancellarli. Intanto però quella domanda ripetuta ostinatamente così tante volte, aveva fatto breccia nel suo cervello e, senza ammettere con sé stesso che quello era stato il motivo, aveva cominciato a lanciare qualche interrogazione su Internet, a chiedere

 

informazioni in laboratorio e a sfogliare le ultime annata delle riviste di settore.

Al quindicesimo giorno arrivò un nuovo messaggio. Mentre il mittente era come sempre sconosciuto, l’intestazione era cambiata.

Vuoi sapere la risposta? Leggi qua. 

Richter si ritrovò a cliccare nervosamente sul messaggio per aprirlo.

Il testo era alquanto sintetico e non poteva lasciare dubbi sulle finalità dello stesso.

Siamo entrati in possesso delle specifiche di fabbricazione di un nuovo tipo di cemento autoportante che non necessita di armature metalliche. Un vostro concorrente lo immetterà sul mercato entro dodici mesi, sbaragliando tutti gli attuali cementifici, voi compresi. Il prezzo della presente transazione è di cento milioni di dollari. Se siete interessati mettete il seguente annuncio sulla Frankfurter Allemagne, fra due giorni, alla voce compravendita stabili industriali: Vendesi ex-cementificio. Come numero di telefono usate quello di un cellulare con tessera a scalare. Riceverete poi ulteriori informazioni. 

Hans Richter rilesse più volte incredulo il messaggio.

Spionaggio industriale! E quello non era un film, ma la realtà vera.

Sulle prime fu tentato di cancellare il messaggio e non farne nulla. Poi pensò di passarlo alla polizia perché indagasse su quella scandalosa proposta. Alla fine vide sé stesso senza più un posto di lavoro, costretto ai più umili lavori perché la sua azienda era fallita.

Stampò il messaggio sulla stampante ink-jet e chiese alla segretaria di procurargli un incontro urgente e immediato con Franz Pfeiffer, il direttore generale.

Un minuto dopo era nel suo ufficio.

Gli spiegò brevemente il cerimoniale delle e.mail anonime e poi, senza altri commenti, gli porse la stampa dell’ultimo messaggio.

“Cemento autoportante!” esclamò Pfeiffer dopo aver letto più volte il messaggio. “Sarebbe una vera rovina... ma... è possibile, secondo te?”

Hans raccontò di aver effettuato qualche ricerca ma di non aver trovato alcuna notizia in proposito. Nemmeno colui che tutti consideravano essere il guru del laboratorio ne aveva mai sentito parlare. Però non poteva nemmeno escludere che qualcuno avesse trovato qualcosa del genere.

“Ma a parte questo non possiamo nemmeno accettare una simile proposta... Spionaggio industriale! C’è la galera per una cosa del genere! Dobbiamo avvisare la polizia...”

 

“È stato il mio primo pensiero.”

“Bene. Allora fallo.”

Hans spiegò al suo socio perché non l’aveva fatto, e gli descrisse in termini così vividi la loro futura miseria che Pfeiffer ad un certo punto gli ordinò di interrompersi.

“Ho capito, non è necessario che tu agiti il coltello nella piaga.

Cosa proponi allora?”

“Andiamo a vedere... chiediamo qualche informazione in più, tanto per verificare se è una bufala o meno”.

“E poi?”

“Poi decidiamo che fare”.

“Stai solo rimandando la decisione. Il punto è un altro. Siamo disponibili a macchiarci di un crimine? Vogliamo indebitandoci fino all’osso per trovare i cento milioni di dollari? Siamo pronti a sostenere le probabili future battaglie legali contro il legittimo proprietario? Avremo i nervi abbastanza saldi da sopportare l’inchiesta giudiziaria che ne potrebbe seguire?”

Hans scosse negativamente la testa, nemmeno lui se la sentiva.

I due giorni successivi trascorsero lentamente. Nessuno dei due tornò sull’argomento, anche se tutte le volte che s’incontravano in corridoio o in una riunione i loro sguardi s’incrociavano interrogativamente. La mattina successiva a quella del mancato annuncio sul  Frankfurter Allemagne, Hans Richter arrivò in ufficio di buon umore. Il fatto stesso che la data fatidica fosse passata lo rendeva più sereno. Ora che avevano preso una decisione, le cose per lo meno erano chiare: lui e il suo socio erano due onesti imbecilli e avevano rifiutato il più grosso affare della loro vita, ma almeno non avevano più dubbi.

In tutti quegli anni aveva messo da parte un discreto gruzzoletto. Adesso era giunto il momento di usarlo: poteva aprire un ristorante in campagna. Sua moglie era italiana, avrebbero potuto avviare, ad esempio, una trattoria toscana e passare serenamente il resto dei loro giorni...

Accese il PC e attese che Windows ’98 avesse finito di rollare l’hard disk.

Lanciò come tutti i giorni il programma di posta elettronica.

C’erano tre nuovi messaggi nella casella postale: uno era anonimo.

Subject:  Non finisce qua.

“Cazzo! Non è possibile!” mormorò in preda al panico Hans.

Si precipitò a chiamare Franz, non se la sentiva di aprirlo da solo.

Un minuto dopo i due soci erano entrambi davanti al monitor e Hans, con mano tremante, faceva doppio clic sul messaggio.

 

 Non avete accettato la nostra proposta. Un giorno ve ne pentirete. Naturalmente noi la offriremo a qualcun altro più furbo di voi. Comunque ci dovete dieci milioni di dollari per l’informazione che vi abbiamo inviato. Consideratela come una consulenza tecnologica: ora sapete che la vostra azienda fra meno di un anno non varrà più niente e siete quindi in grado di venderla ad un concorrente in anticipo sui tempi. Vi diamo due giorni per preparare il denaro in banconote di piccolo taglio. 

Non avvisate la polizia. Lo considereremmo un atto di guerra e risponderemmo di conseguenza. 

I due soci decisero esattamente il contrario. Da onesti imbecilli qual erano avvisarono l’autorità giudiziaria, che non riuscendo nemmeno lei a risalire al ricattatore tramite l’indirizzo di e.mail, decise di stare al gioco.

Il messaggio successivo diceva di metter i soldi in una borsone da ginnastica e di lasciarlo su una certa panchina della stazione ferroviaria di Monaco. La polizia fece com’era stato detto loro e il giorno dopo Hans lasciò un borsone pieno di banconote finte sulla panchina.

Pochi minuti dopo i poliziotti arrestavano un barbone che aveva ricevuto una mancia di cento marchi per prelevare la borsa e portarla ad una macchina che doveva aspettarlo fuori dalla stazione. Quando i poliziotti giunsero sul luogo dello scambio trovarono decine di macchine ma non riuscirono ad individuare quella del mandante. L’operazione era stata condotta in modo assolutamente imbecille e il tenente che aveva ordinato l’immediato arresto del barbone, invece di limitarsi a seguirlo, passò cinque minuti di terrore nell’ufficio del capo della polizia.

Franz Pfeiffer e Hans Richter, dopo aver passato alcuni giorni d’ansia, si sforzarono di dimenticare l’episodio e, anche se ogni giorno s’interrogavano sul proprio futuro, qualche settimana dopo erano tornati ad una condotta di vita quasi normale.

Una sera, rimasero soli in ufficio fino a tardi. Il giorno dopo era prevista l’assemblea degli azionisti e volevano rivedere con calma il bilancio della società. Erano ormai le undici passate e tutti i loro collaboratori se ne erano andati a casa già da un pezzo.

Hans stava lavorando solo nel proprio ufficio. Stava apportando gli ultimi ritocchi alla presentazione dell’andamento commerciale della società, quando gli parve di sentire un rumore sordo provenire dal corridoio.

Probabilmente era Franz che stava andando ai servizi. Si rituffò nella presentazione, ma il rumore si ripeté.

“Franz, sei tu?”

Non ricevendo risposta, abbandonò a malincuore il PC e uscì in corridoio per vedere cosa stesse facendo il suo socio.

 

Il corridoio era deserto.

“Franz, dove sei? Ha bisogno?”

Sentì   ancora il rumore: era come se qualcosa di morbido stesse battendo contro il muro.

La porta dell’ufficio del suo socio era socchiusa e la luce della sua alogena illuminava la porzione di corridoio antistante, per il resto, a stento illuminato dalle sole luci notturne.

Il rumore proveniva da lì.

Chissà cosa diavolo stava facendo Franz. Percorse i pochi metri che lo separavano dalla sua stanza ed entrò deciso nell’ufficio.

Franz Pfeiffer penzolava dal soffitto, appeso per il collo con una corda.

Aveva gli occhi fuori dalla orbite, la lingua rigonfia sporgeva fuori dalla bocca. Con le braccia legate dietro la schiena, non poteva far altro che divincolarsi e tentare di richiamare la sua attenzione dando dei calci contro il muro.

Lo stupore di Hans durò meno di un secondo e se non fosse stato per quel che gli successe un attimo dopo, si sarebbe immediatamente precipitato in suo aiuto. Tentò infatti di muovere un primo passo vero di lui, ma inspiegabilmente le sue gambe cedettero e si ritrovò sdraiato per terra.

Non riuscì nemmeno a capire perché il suo braccio destro non rispondesse più ai comandi, mentre gli ordinava di tendersi per aiutarlo a rialzarsi.

L’ultima cosa che vide fu il bagliore di una lama d’acciaio provenire dalla destra, in direzione del suo collo. Quando morì, in pratica all’unisono con Franz, il suo corpo era sparpagliato per tutta la stanza.

 

Jack fece precedere il suo ritorno da una telefonata che avvisava i propri soci che sarebbe arrivato in compagnia di un’amica. Precisò che non si trattava di Jennifer.

Giunsero alla Melting Pot attorno alle cinque del pomeriggio. Ad accoglierli c’era la società al gran completo. Jack presentò Brig come una vecchia amica di famiglia che voleva venire a vivere in Italia e disse di averle offerto il posto di sua assistente personale. La ragazza ebbe un accoglienza calorosa, com’era nelle migliori tradizioni dell’azienda e Swatch e MoonRay fecero a gara per accompagnarla nel suo appartamento.

La cena venne fissata per le otto e Jack si rifiutò di rispondere a qualsiasi domanda prima di quell’ora.

Quando arrivò nel proprio appartamento, per prima cosa, accese il PC e guardò nella posta elettronica. C’erano una cinquantina di nuovi messaggi ma nessuno che potesse provenire da Jennifer. MoonRay gli aveva anche inviato una

 

mail al giorno, nella quale aveva riportato l’elenco delle persone che l’avevano cercato al telefono.

Era bello essere nuovamente a casa. Decise di festeggiare con un po’ di buona musica. Si recò nel salone e diede fuoco allo stereo mettendo su un CD dei Rolling.

Mentre le tonanti note di Street Fighting Man cominciavano a percuotergli i timpani e lo seguivano per tutta la casa, Jack si infilò sotto la doccia e vi rimase per una buona mezz’ora.

Ancora in accappatoio, mentre dava un’occhiata alla posta, cominciò a fare le telefonate più importanti.

Innanzitutto chiamò Mr. Gibbs. Le vendite procedevano alla grande. Il responsabile della MMD disse che avevano addirittura dei problemi a soddisfare le richieste. Se le cose andavano avanti così, tutte le previsioni di vendita fatte fino a quel momento sarebbero crollate in termini quantitativi e temporali.

Incoraggiato da quelle notizie chiamò Jacob Waimar che aveva lasciato un messaggio in cui lo pregava di richiamare urgentemente.

Jacob gli confermò l’appuntamento per il pomeriggio del giorno dopo. Jack lo rassicurò sulla sua presenza e lo informò che si sarebbe presentato all’appuntamento con Marco Palman e la sua nuova assistente, Brigitte Hansson. Waimar fece un sacco di domande su Palman e sul perché Jack lo volesse coinvolgere nella trattativa in veste di consulente. Disse che la Borghini, Vialli & C aveva degli ottimi esperti nel settore aerospaziale e che Jack stava sprecando i suoi soldi. Stock fu comunque irremovibile e troncò la discussione con la prima scusa che gli venne in mente.

Mentre componeva il numero di Marco, cercò di capire quale poteva essere il problema di Jacob: gelosia professionale?

Paura che qualcuno potesse dimostrare che i suoi tanto decantati esperti erano dei perfetti imbecilli? La cosa non gli piaceva affatto e cominciava sospettare che...

Chiamò immediatamente Palman. Marco confermò la propria presenza per il giorno dopo e lo informò di aver condotto delle interessanti ricerche su entrambe le società. Il venerdì precedente era andato apposta a Roma per incontrare un paio di amici. Un ufficiale del ministero della Difesa gli aveva dato alcune delucidazioni sui principali programmi in corso nei quali erano coinvolte, direttamente o indirettamente, entrambe le società. Successivamente, aveva incontrato uno dei delegati italiani dell’Agenzia Spaziale Europea, sempre con lo stesso obiettivo, e infine tre program manager di società loro clienti per avere informazioni sulla qualità e quantità delle loro forniture e dei rispettivi competitori nazionali ed esteri.

 

Si era fatto un quadro piuttosto completo sulle loro attuali attività e sul probabile andamento di quelle future.

Fortunatamente c’erano più luci che ombre. Comunque tutte le suddette informazioni sarebbero servite soprattutto per giudicare criticamente le previsioni a medio e a lungo termine.

Numericamente, Palman, pensava di essere riuscito ad avere informazioni riservate su programmi che pesavano per oltre il novanta percento delle loro attività.

Jack si complimentò con l’amico per il lavoro fatto. Lo pregò però di tenere quelle informazioni per sé, almeno per il momento. Poi gli disse di Waimar e del suo turbamento a causa della notizia della sua presenza.

Marco si mise a ridere e disse di sapere il perché. Aveva avuto modo, già una volta, di averlo come controparte durante una trattativa e l’aveva sputtanato completamente. I suoi cosiddetti esperti, probabilmente, sapevano tutto sul mercato dei detersivi liquidi al gusto di limone, ma di aerospaziale, non capivano una sverza! Era stato uno scontro molto duro, ma alla fine Palman aveva dimostrato, senza ombra di dubbio, che il suo cliente aveva ragione e che Waimar stava tirando a svilirne le attività per ottenere un valore di transazione più favorevole al suo cliente. Probabilmente aveva un contratto che aumentava la sua percentuale al decrescere del prezzo di cessione. Jack disse che il suo contratto era una percentuale fissa sul valore di vendita e quindi, adesso capiva perché Waimar aveva paura dell’intervento di Palman. Se il giornalista infatti avesse scoperto uno scheletro negli armadi di una o di entrambe le società il prezzo ne avrebbe risentito negativamente con conseguenze drammatiche sulla sua percentuale.

Jack riattaccò maledicendo le finanziarie e tutte le altre sanguisughe, banche incluse, che sfruttavano il mondo industriale.

Quando alzò la testa si trovò davanti Brig, che appoggiata allo stipite della porta d’ingresso lo stava osservando.

Indossava un paio di jeans e una T-shirt nera sulla quale campeggiava la griffe di Giorgio Armani. Era a dir poco bellissima. Così immobile sembrava essere parte dell’arredamento di quel grande salone ammobiliato solo con pezzi di colore nero, nel quale spiccavano solo il bianco ghiaccio delle poltrone e i sottili colori di alcune affiches di Pollock.

“È molto che sei lì?” le chiese sorridendo Jack.

“Abbastanza per capire che stai per acquisire un’azienda”.

“Sono due per l’esattezza le acquisizioni in corso”.

“Addirittura due in contemporanea! Fiuu! E come farai? Se quello che mi hai presentato prima è tutto il tuo staff, non mi

 

sembra tu abbia risorse sufficienti ad affrontarne nemmeno mezza”.

“Non sapevo che ti intendessi anche di management” rispose Jack, fra il divertito e il sorpreso “e comunque hai ragione, è una bella sfida. Ma è la miglior strategia che abbiamo trovato per fregare il fisco italiano e trovare risorse per proseguire un progetto molto ambizioso che abbiamo in testa... Ma non parliamo di lavoro adesso. Se sei venuta qua è perché avevi bisogno. Qualcosa non va nel tuo appartamento?”

“No, tutto bene. E’ veramente molto carino. Non potevo aspettarmi di meglio, davvero. E’ che...”

Brigitte sembrava imbarazzata.

“E’ che?”

“Beh, ecco, dovrei parlarti”.

Jack la fece accomodare sulla poltrona accanto a lui. Era molto sorpreso per quel suo evidente stato d’imbarazzo, lei che fino a quell’istante era apparsa sempre così decisa e sicura di sé.

Brigitte si sedette davanti a lui, accavallò elegantemente le gambe e inspirò profondamente. A Jack bastò la vista della caviglia lasciata scoperta dai jeans, per sentire l’inizio dell’eccitazione sessuale che quella donna immancabilmente provocava in lui.

“Volevo parlarti di quello che è successo ieri, a casa di Philip.

So di essere stata io a cominciare e quindi non ho niente da recriminare nei tuoi confronti. Anzi, visto il tuo stato di prostrazione psichica, si potrebbe dire che sono stata io ad approfittare di te...”

“Ti assicuro che ero totalmente e pienamente consenziente”

rispose ridendo Jack.

“Beh, certo” sorrise di rimando Brig, anche se arrossì e distolse immediatamente lo sguardo dal suo. ”Ma non è questo il problema. Io l’ho fatto perché mi sono sentita attratta da te, fin dal primo momento”.

“Anche per me è stata la stessa cosa” la rassicurò Jack.

“Ecco, però adesso mi sento tremendamente in colpa”.

In colpa? Anche lui avrebbe dovuto sentirsi nello stesso modo e invece niente. Pensava a Jennifer come ad un amore virtuale.

Nella sua mente l’immagine del suo volto e dei suoi lineamenti andavano rapidamente sfocandosi. Nella mente di Jack, lei era ormai assimilata ad una pura voce, ad una modulazione armonica nello spazio-tempo. Brigitte invece era lì davanti a lui, assolutamente reale. La sua presenza significava percepire profumi, sapori e soprattutto sperimentare forti sensazioni tattili come baciare le sue labbra e toccare i suoi seni.

“Non devi” disse all’improvviso Jack, quando ormai il suono delle parole pronunciate da Brig erano state completamente

 

assorbite dalla moquette, dalla carta da parati, dalle tende e dalle poltrone stesse sulle quali erano seduti. “Non devi sentirti in colpa. Siamo attratti l’uno dall’altra, fa parte della vita. Io sì che dovrei sentirmi in colpa, non tu. E invece, niente. Forse quella ragazza mi aveva chiesto troppo e quando ho trovato un po’ d’attenzione da parte tua, puff! lei è come scomparsa. Ora faccio fatica anche a ricordarne il viso. Non so, è terribile ammetterlo, ma io mi sento bene come non mi succedeva da mesi. Mi sento vivo! E’ come se fosse finito un incubo. Con questo non voglio dire che è mia intenzione abbandonarla al suo destino. No di certo, ma è come se fosse un mio dovere di cittadino americano e più in generale di essere umano. Non è un dolore forte come se lei fosse la mia amante”.

Brig taceva e continuava ad evitare lo sguardo di lui.

“Mi capisci? Oppure pensi che io sia un cinico sciupa femmine?”

“Non so. Mi sembra che tutto sia accaduto così in fretta... Tu che aspetti per sei mesi una donna, riesci a sentirla per pochi minuti al telefono. Le dici che la ami e lei ti implora di salvarla. Il giorno dopo io ti abbordo e facciamo l’amore in una piscina, in casa di una terza persona, come se fossimo in un film hard-core... E ora siamo qua, a migliaia di miglia da dove è successo e tu mi stai dicendo che l’altra non esiste più. Io pensavo che tu fossi uno degli ultimi romantici perché avevi accettato quell’incredibile appuntamento. E adesso non so più cosa pensare...

Jack le si avvicinò e dolcemente le alzò il mento per guardarla negli occhi.

“Neanch’io so più cosa pensare” le sussurrò ad un palmo dalle labbra “e quindi ho deciso di non pensarci. Lasciamo che il tempo chiarisca tutto. Cominciamo a conoscerci meglio, poi qualcosa, in un senso o nell’altro accadrà”.

Lei sorrise e annuì con il capo. Lui le lasciò andare il mento e tornò a sedersi dove lei l’aveva trovato.

“C’è un altro problema” disse lei “Io… non posso innamorarmi di te”.

Jack scosse la testa, come se un calabrone vi fosse entrato dall’orecchio e ora stesse facendo un giro turistico nel suo cervello.

“Cosa vorresti dire?”

“Che non è possibile per un agente, avere rapporti con i propri protetti. Ne va delle tua sicurezza fisica. Capisci? I legami affettivi con i “clienti”, oltre che essere espressamente proibiti dal regolamento, potrebbero impedire all’agente di agire con la necessaria lucidità, serenità e libertà mentale...

 

Le labbra di Jack le impedirono di concludere la frase. Brigitte non oppose la minima resistenza perché anche lei non desiderava altro. Si baciarono a lungo, teneramente. Entrambi avevano bisogno di una conferma, di affetto. Jack tenne la sua eccitazione per sè e lasciò che lei appoggiasse il capo sulla sua spalla. Sarebbero rimasti ancora a lungo se il solito Swatch, puntuale come una rata d’affitto, non avesse bussato alla porta.

“E io cosa faccio adesso?” chiese Brig tra il disperato e il divertito.

“Ti ficchi in bagno e fai scorrere l’acqua della doccia. Io inventerò qualcosa”.

Intanto Swatch, com’era sua abitudine, era già entrato.

“Sai dov’è Brigitte?” chiese appena fu arrivato nel salone “sono andato nel suo appartamento per avvisarla che la cena era pronta, ma non l’ho trovata”.

“E’ di là in bagno” rispose Jack indicando la zona notte “la sua doccia deve avere dei problemi e così...”

Swatch gli si fece accanto e gli mormorò in un orecchio.

“Dimmi la verità Jack. Ci stai provando con lei, eh? Io una così l’avevo vista solo al cinema... “

Jack lo buttò fuori ridendo e gli disse che fra cinque minuti sarebbero scesi.

 

In cucina regnava l’allegria delle grandi serate.

La tavola era stata apparecchiata di tutto punto. Oltre alla tovaglia, una vera rarità nei pranzi collettivi della Melting Pot, MoonRay, quale esteta del gruppo, era riuscito a scovare anche un servizio di piatti, tutti nel medesimo stile. La cosa non gli era riuscita altrettanto bene con le posate, ma si era rifatto con i bicchieri utilizzando quelli nuovi della sala ospiti. In mezzo al tavolo una composizione di fiori secchi faceva da centro tavola.

Tutta quella studiata eleganza strideva allegramente con il luogo nel quale era stata ricavata la cucina. Si trattava infatti del locale una volta adibito a spogliatoio degli operai. Su una delle due pareti più lunghe era rimasto un lungo lavatoio sul quale incombevano ancora cinque rubinetti. Sulla parete opposta, quella dell’ingresso, c’era ancora una fila di armadietti metallici alti un paio di metri nei quali una volta gli operai riponevano le loro tute e le scarpe da lavoro. Ora gli armadietti contenevano le stoviglie ed erano stati verniciati a fuoco con colori tenui in stile art decò che andavano a sposarsi con il bianco del grande frigorifero General Electric che troneggiava sul lato destro del locale. Sul lato opposto un’immensa cucina da ristorante, in metallo cromato, completa di cappa aspirante che ne copriva l’intera superficie.

 

Essendo quella la prima cena in terra italiana di Brig, gli oneri e gli onori gastronomici erano ricaduti su Swatch che, quale unico italiano del gruppo, era stato incaricato di preparare un menù impeccabile.

Swatch, che vivendo ancora in famiglia aveva rarissime occasioni per cucinare, era stato, almeno due ore al telefono con la madre. Infatti, dopo essersi procurato tutti gli ingredienti necessari nel vicino supermercato, si era ficcato l’auricolare nell’orecchio sinistro, aveva fissato alla camicia il minuscolo microfono e messo in tasca il ricevitore del cordless, aveva cucinato istruito a distanza dalla madre.

Quando Jack e Brigitte fecero il loro ingresso in cucina, Swatch era in preda alla disperazione e stava maledicendo il momento in cui gli era venuta in mente l’idea di cucinare il risotto alla milanese.

“Ah finalmente! Ancora un po’ che aspettavate e il risotto si sarebbe trasformato in colla per manifesti. Forza sedetevi, non c’è tempo da perdere!”

Quand’ebbe servito tutti, Swatch raccontò ad un’estasiata Brig, origine e ricetta di quanto stava mangiando. La cena proseguì con ossibuchi alla milanese e gran finale con un panettone che Swatch era riuscito a farsi fare a tempo di record da un amico pasticcere.

“Allora Jack, ci vuoi raccontare qualcosa del tuo viaggio negli States? – chiese Mandrake”.

“Va bene. Prima però voglio presentarvi per quella che è veramente Brigitte Hansson”.

“Jack “ protestò Brig “non vorrai...”

“Brig, come la chiamano tutti, oltre ad essere una splendida donna” la frase venne sottolineata da fischi, applausi e altri commenti meno ripetibili “ad essere laureata in psicologia, è...

“e a questo punto Jack chiese il silenzio assoluto da parte di tutti. “...un agente della CIA”.

“Jack, gli accordi erano altri!” protestò Brig. “Non dovevi rivelare la mia vera identità”.

“Lo so, ma vedi, questa è la mia famiglia e a loro non posso nascondere nulla. Presto o tardi lo avrebbero scoperto comunque e poi, loro staranno zitti come una tomba, vero ragazzi?”

Tutti annuirono, mentre nell’aria si andava formando un interrogativo di dimensioni bibliche e Brig accettava quella nuova imprevista situazione in cui l’aveva ficcata Jack.

Stock raccontò nei dettagli quanto gli era accaduto negli States tranne, naturalmente, la storia avuta con Brig nella piscina.

Siccome era molto bravo a raccontare, durante la narrazione, il suo pubblico, reagiva ai vari accadimenti con urla, applausi e

 

insulti degni della migliore sceneggiata napoletana. Brig che all’inizio era rimasta sconcertata da tutto quel chiasso così mediterraneo, piano piano si lasciò prendere da quella palpitante atmosfera e quando Jack annunciò di avere avuto un incontro ravvicinato del secondo tipo con Bill Gates, si unì agli altri in un’ovazione da stadio. Alla notizia poi che, stando ad una fonte a lui molti vicina, il grande Bill aveva duramente punito il manager colpevole della bocciatura del progetto originale, Storm si alzò in piedi e urlò.

“Ma qua ci vuole una TMG!”

“No! Una TMG, no!” urlò Swatch “devo pulire io ‘sta sera!”

“Cos’è una TMG” domandò Brig.

“Una Tonante Manifestazione di Gioia”.

“Sarebbe a dire?”

Ma Jack non riuscì a rispondere perché venne raggiunto in pieno volto da una manciata di risotto che Mandrake era riuscito a recuperare in un piatto. La risposta non si fece attendere. Jack gli rovesciò in testa il sugo ai piselli. Subito dopo fu impossibile distinguere due soli contendenti: la regola era nessuna regola ovvero tutti contro tutti. Nella cucina cominciò a volare qualsiasi cosa fosse un alimento commestibile. L’unico che continuava ad implorare tutti di smetterla era il povero Swatch, che essendo di corvé, già si prefigurava una durissima nottata di pulizie. Brigitte terrorizzata tentò di uscire dalla cucina ma, prima che riuscisse a raggiungere la porta, venne raggiunta al petto da un uovo completo di guscio, albume e tuorlo, assolutamente fresco.

Incredula si guardò la T-shirt di Armani che aveva pagato un’enormità. Rimase a bocca aperta per la frazione di un secondo, poi agguantò Storm, l’autore del lancio omicida, per la collottola e gli affondò la faccia nella pignatta dove era stato cucinato il risotto. Storm, pensando di avere facilmente ragione della ragazza tentò di liberarsi con uno scrollone, ma Brig aveva una presa d’acciaio e più il coreano si dibatteva e più lei gli affondava le dita nel coppino. Alla fine Storm fu costretto ad implorare pietà e Brig lo lasciò andare. Quando il coreano riuscì finalmente ad estrarre la testa dalla pentola intorno a lui s’era fatto il silenzio: era la prima volta che qualcuno riusciva ad avere fisicamente il sopravvento su di lui.

Tutti a questo punto si aspettavano una furente reazione, invece Storm portò le braccia dritte lungo i fianchi, si voltò verso Brigitte e incurante delle manciate di risotto che gli colavano dal volto si esibì in un profondo inchino.

La cucina esplose in una grandiosa ovazione e Brig venne investita da una gragnola di pacche sulla schiena, strette di mano e incitamenti.

 

Poi Swatch proruppe in una lamentosa serie d’improperi e richieste di aiuto, al che tutti abbandonarono la cucina e lo lasciarono al suo improbo compito.

Adesso anche Brig stava ridendo abbracciata a Jack e quando i due si baciarono, svelando così al gruppo anche il loro ultimo segreto, la rivelazione venne accolta con gridolini ed applausi.

Prima che ognuno sparisse nelle propria stanza per ripulirsi e cambiarsi d’abito, MoonRay si avvicinò a Jack e a Brig e li pregò di raggiungerlo nel suo ufficio appena potevano.

Jack, come furono giunti davanti alla porta del suo appartamento, la strinse a sé ancora più forte. Lei capì subito a cosa stava mirando.

“Non mi sembra una buona idea” disse come lui ebbe aperto la porta.

“Ma io veramente, volevo solo...”

“So perfettamente cosa avevi in testa” lo interruppe lei, facendolo arrossire definitivamente “ma mi sembra che per questa sera abbiamo già corso abbastanza. Hai rivelato a tutti che sono un agente della CIA e baciandomi, poco fa, gli hai anche confessato la nostra relazione. Mi piacerebbe, in futuro, avere modo di discutere queste cose con te, prima di renderle pubbliche. Adesso sono un po’ frastornata e in un certo senso anche un po’ offesa”.

“Brig, ti prego, non fare così, io...”

“Capisco che questa non è una società come tutte le altre, ma è la tua famiglia, ma io non sono abituata alla vita di gruppo e alla mia intimità ci tengo”.

“Brig...”

“Adesso fatti una doccia e cambiati. Ti aspetto fra mezz’ora da me. Dobbiamo andare da MoonRay, ricordi?”

E così detto si allontanò velocemente in direzione della sua stanza.

Per Jack quella fu una mezz’ora davvero triste. Si lavò svogliatamente e siccome era in anticipo rimase nudo, seduto su una poltrona a rimuginare sulle sue presunte colpe. Le donne! Valle a capire! Che cosa aveva fatto di male? Se lei aveva capito che la Melting Pot era la sua famiglia, perché non capiva che con loro poteva e doveva essere sincero?

Beh, forse quella della CIA, in effetti, avrebbe potuto concordarla prima, ma il bacio? Cazzo, baciandola davanti a tutti, le aveva fatto in pratica una pubblica dichiarazione d’amore! E lei, invece di essere contenta, s’era addirittura offesa!

Qualcuno bussò alla porta.

“Avanti!” grugnì Jack.

“Posso entrare? Sono io” chiese Brig.

 

Jack balzò in piedi sorpreso.

“Ma non dovevo essere io a passarti a prendere” farfugliò mentre si ricordava di essere completamente nudo cosa che gli provocò una immediata quanto inopportuna erezione.

“Oh, scusami” disse ridendo lei, quando lo vide in piedi che tentava di coprirsi le parti basse con una copia di PC Week

“pensavo tu fossi già pronto. Ti aspetto fuori se vuoi”.

“No, rimani pure. Faccio in un attimo”.

Jack si guardò attorno cercando di calcolare quale fosse la via più breve per raggiungere la camera da letto, dove aveva i vestiti.

Per non scoprirsi avrebbe dovuto però camminare lateralmente, cosa che gli sembrava quanto mai ridicola e quindi, dopo alcuni secondi di inutili quanto ridicoli tentativi fu costretto a capitolare.

“Potresti voltarti per qualche secondo per favore?” disse alla fine.

“Guarda che, se non ricordo male, ti ho già visto come mamma ti ha fatto” rispose lei ridendo.

“A dire il vero eravamo in acqua e quindi non puoi avermi visto proprio bene...”

“Dai adesso finiscila, molla quel giornale e vai a vestirti”.

“Non posso”.

Perché non puoi?” chiese lei maliziosamente.

”Perché non posso, tu girati e basta”.

”Non vorrai dirmi che...” cominciò a ridere Brig continuando ad avvicinarsi e indicando con il dito in direzione della rivista e di quello che nascondeva.

“Sì, è proprio così! Ho un piccolo, beh proprio piccolo non direi, problema”.

“Fammi vedere”.

“Ma sei matta? Prima mi dici che sei offesa e, che per questa sera abbiamo già corso abbastanza, e poi vuoi controllare se il mio amico è ancora vivo e vegeto...”

Con un gesto rapido, Brig gli tolse la rivista di mano.

“Wow!” disse lei “hai proprio ragione! Hai un problema nemmeno tanto piccolo”.

“Eh no, che cacchio! Non puoi farmi questo” e visto che ormai il re era nudo, Jack, con uno scatto da centometrista, si infilò in camera da letto, richiudendosi la porta dietro le spalle.

Mentre rovistava nell’armadio alla ricerca di un paio di jeans puliti, urlò.

“Arrivo subito, mi ci vogliono pochi secondi!”

“Non devi urlare, ci sento benissimo”.

Evidentemente Brig era entrata senza farsi sentire, mentre lui dava le spalle alla porta. Jack si voltò e per poco non gridò per

 

la sorpresa: Brig era completamente nuda e lo stava già abbracciando.

“Ma cosa vuoi fare? MoonRay ci sta aspettando...” farfugliò con nessuna convinzione.

Lei gli sigillò la bocca con un bacio e lo spinse verso il letto.

Quando furono sdraiati, lei lo guardò negli occhi e sussurrò.

“Ti amo Jack Stock. Amo te, la Melting Pot e la tua ingenuità”.

Poi, fecero all’amore.

 

Quando giunsero nell’ufficio di MoonRay lui stava fumando un sigaro.

“Finalmente!” disse quando li vide entrare. “Pensavo foste annegati! Accomodatevi pure”.

Brig si sedette sull’unica sedia disponibile, mentre Jack si appoggiò alla scrivania. La stanza era tappezzata di affiches di Man Ray e anche quadri, foto, manifesti di esposizioni a lui dedicate in mezzo mondo, perfino semplici articoli di riviste.

Brig rimase estasiata a guardare quell’incredibile esplosione d’immagini che arrivava a coprire perfino il soffitto.

“Non ti va mai insieme la vista, qua dentro?” chiese Brig.

MoonRay sorrise.

“No, anzi. Quando voglio rilassarmi un attimo, spengo il monitor, mi sdraio sullo schienale della mia poltroncina e guardo. Lui, è sempre una grande fonte d’ispirazione…”

“Adesso ho capito da cosa deriva Ray. Ma Moon? Cos’hai a che fare tu, con la luna?”

“È per via del colore della pelle…”

“Capisco, così invece di ManRay, sei diventato MoonRay. È un nome molto bello…”

“Di dove sei Brigitte? Mi sa che siamo quasi conterranei, io e te”.

“Io sono nata in America, ma i miei sono svedesi”.

“Benvenuta alla Melting Pot, allora. Questa società sembra veramente voler onorare nei fatti il proprio nome... Comunque non vi ho chiamato qua per parlare delle nostre origini. Devi sapere che quello schiavista di Jack mi ha rifilato, tra le altre cose, anche il ruolo di PR della società e così il sottoscritto sta passando gli ultimi mesi immerso fra comunicati stampa, interviste e pagine pubblicitarie. Nei miei compiti ricade anche l’onere di rispondere alle tonnellate di e.mail che arrivano al nostro sito, una vera rottura di palle, ti assicuro: gente che offre nuove idee, chi offre sé stesso come sviluppatore, chi vuole soldi, chi manda insulti, qualcuno che manda lodi sperticate, insomma un bel campionario della follia umana”.

“E allora?” intervenne Jack. “Vuoi forse farci una relazione sugli impatti sociali dei videogame?”

 

“No. Voglio farvi leggere un messaggio che è arrivato ieri pomeriggio e al quale non potevo rispondere perchè mancava l’indirizzo e.mail del mittente. Al momento non ho capito nemmeno di cosa parlava, poi stasera, dopo il vostro racconto su Jennifer, ho capito. Il messaggio deve essere suo”.

“Suo di chi?” chiese Jack.

“Di Jennifer. Ne ho stampato un paio di copie. Leggete”.

Brig lesse a voce alta per tutti.

 

Sono Jennifer, date questo messaggio a Jack non appena sarà tornato. 

Uso il modulo di e.mail della Melting Pot perchè so di riuscire a cancellare dal sistema quest’indirizzo dal file di log del proxy in modo che non possa essere letto dai miei carcerieri. 

Jack, apri un sito su Geocities dedicato alla crittatura dei dati. 

Puoi trovare in rete molto materiale su questo argomento. Poi dammene notizia mettendo un link nella vostra sezione “Write of us”.  Io userò questo modo per scriverti, mentre tu mi risponderai dalle pagine di Geocities in un modo che concorderemo in seguito. Non cercare di rintracciare il mio indirizzo. Hanno un firewall sensibilissimo e scoprirebbero subito il tuo tentativo. Per me sarebbe la fine. Ti prego aiutami. 

Sono disperata. 

 

Dopo che ebbe finito di leggere, ed ebbe lasciato agli altri il tempo per potervi riflettere sopra, Brig si schiarì la gola e disse.

“Non so voi, ma io non ci ho capito niente; moduli, proxy, firewall, Geocities. Cos’è un vostro codice segreto?”

“Di Internet non ne capisci nulla, vero?” chiese MoonRay

“Beh, la uso normalmente, ma...”

MoonRay cominciò con lo spiegare a Brig che un sito Internet era tecnicamente un indirizzo univoco che identificava una certa pagina Internet. In altre parole un sito Internet era come una casa che si poteva costruire a proprio piacimento, infilandoci dentro i contenuti che uno preferiva. Esistevano milioni di siti dedicati agli argomenti più disparati, dal divertimento, all’informazione, fino agli argomenti scientifici più specialistici. Un’altra grande cosa che si poteva fare con Internet era inviare delle e.mail, ossia dei messaggi di posta elettronica. Anche in questo caso era necessario avere una casella postale personale con un indirizzo univoco, in modo da poter ricevere i messaggi da qualcun altro. Molti siti per evitare di pubblicare gli indirizzi personali di chi vi lavorava, presentavano dei moduli elettronici nei quali digitare i propri commenti e messaggi, per poterli poi inviare facendo click su un apposito pulsante (send) senza dover usare un programma

 

di posta elettronica. Se si voleva ricevere una risposta era necessario digitare nell’apposito campo il proprio indirizzo di e.mail. Jennifer, essendo prigioniera, non poteva certo disporre di un indirizzo proprio e quindi aveva usato il modulo presente sul sito della Melting Pot per contattare Jack.

In questo modo, lei poteva solo inviare messaggi ma non riceverli, perché anche se avesse avuto una casella di posta elettronica sarebbe stata di sicuro sorvegliata. Internet infatti era un mezzo straordinario, ma anche molto controllabile specie se il collegamento avveniva da una rete locale, come nel caso di Jennifer. Lei infatti accedeva ad Internet tramite un proxy, ossia un computer che fungeva da filtro tra la rete di computer dove lei lavorava ed il resto di Internet. Il gestore del proxy, leggendo un certo file, il file di log, poteva sapere tutto di dove lei era andata, a quale sito si era collegata e quali pagine aveva consultato. Poteva inoltre impedirle di andare su certi siti non graditi a quella specifica organizzazione. Nelle aziende ad esempio, continuò MoonRay, venivano inibiti i principali siti dedicati al sesso o ai vidoegame. Jennifer invece doveva essere riuscita a scoprire la password del proxy e si diceva certa di poter cancellare dal file di log gli accessi fatti al nostro sito.

Il norvegese proseguì la sua lezione parlando di Geocities.

Raccontò che in rete erano nati alcuni siti, di cui il più famoso era per l’appunto Geocities, che a titolo completamente gratuito, consentivano a chiunque di pubblicare le proprie pagine su Internet. Normalmente si trattava di pagine personali, nelle quali uno descriveva sé stesso, i propri hobby e così via.

Nel suo messaggio Jennifer chiedeva a Jack di aprire una propria pagina su Geocities dedicata alla materia in cui lei era specialista: la crittazione dei dati. In questo modo lei poteva accedervi senza problemi perché, anche se i suoi carcerieri fossero andati a verificarne i contenuti, avrebbero trovato un argomento congruo con il suo lavoro. D’altro canto tutto ciò era molto ragionevole: se no perché le avrebbero lasciato un collegamento ad Internet? MoonRay riteneva fosse necessario costruire un sito molto complesso, con tantissime pagine in modo che in una di esse, concordata con Jennifer, lei potesse leggere le risposte ai suoi messaggi. Jennifer, alla fine del messaggio, diceva poi di non cercare di rintracciare l’indirizzo da cui lei stava trasmettendo, perché il sistema sul quale lei lavorava era dotato di un firewall molto sensibile. Un firewall era un altro computer che controllava e impediva accessi indesiderati dall’esterno. L’avvertimento era molto intelligente, il firewall avrebbe infatti registrato immediatamente l’indirizzo

 

della Melting Pot e i rapitori di Jennifer sarebbero immediatamente risaliti a Jack.

Direi che non c’è altro. Ti è chiaro il tutto?” chiese MoonRay, concludendo la propria lezione.

“Sì, ti ringrazio. Quand’è che possiamo aprire la nostra pagina su Geocities?”

“Anche subito. Ci vogliono pochi minuti. Il problema sono i contenuti e la struttura del sito. Per i contenuti, l’unico che potrebbe capirne qualcosa dovrebbe essere Swatch...”

“Non possiamo chiamarlo?”

“Penso che il povero Swatch ne abbia ancora per qualche ora prima di aver terminato di pulire il disastro che abbiamo fatto in cucina” rispose ridendo MoonRay “e non troverai qui dentro nessuno disposto a sostituirlo”.

“Lo sostituisco io!” disse immediatamente Brig. “È importante che diamo a Jennifer una risposta immediata. La poveretta deve essere sull’orlo della disperazione e abbiamo il dovere di aiutarla”.

“Ti darò una mano anch’io” intervenne Jack .

“Tu?!” chiese sbalordito MoonRay “ma se non hai mai lavato un piatto in tutta la tua vita! Ah già, scordavo! L’amore! Sei innamorato e quindi...”

“Piantala cretino! Cosa centra l’amore! Non posso lasciare che una nostra ospite faccia da sola il lavoro più schifoso, proprio il giorno del suo arrivo...”

“Sarà, ma non ci credo. Quando siamo arrivati noi, nel lavello c’erano i piatti di almeno quindici giorni e nella lavatrice c’erano le ragnatele”.

“MoonRay se continui così ti rimando in Norvegia con un solo uppercut!”

“Basta! Piantatela!” urlò Brig. “Una donna, quand’è in cucina, non vuole nessuno fra i piedi e quindi farò tutto da sola. Jack rimarrà qua a strutturare il sito per Jennifer”.

“Ma io invece...” tentò d’intervenire Jack.

“Ho deciso che faccio da sola, grazie” lo interruppe Brig. “E

adesso mettiamoci al lavoro. Io vado in cucina e vi mando giù subito Swatch”. Così detto uscì dall’ufficio di MoonRay.

Quando Jack fu sicuro che si era allontanata abbastanza abbracciò il norvegese e gli disse in un orecchio.

“Grazie amico mio, sei un genio. Mi hai liberato da un incubo.

Pulire tutto quel porcile che abbiamo lasciato in cucina... Con questo caldo poi! Io mi ero offerto perché non potevo fare altrimenti, ma poi giuro, non sapevo come uscirne... Sei stato un genio. Grazie ancora”.

Così, mentre la povera Brig ripuliva anche quel che si era incrostato nei mesi precedenti, i cinque amici della Melting Pot

 

si misero a fare l’unica cosa che sapevano davvero fare bene: macinare codice.

Quando Brigitte, stravolta, li raggiunse verso l’una di notte, i cinque avevano già definito la struttura ed ognuno stava portando avanti il proprio compito.

Swatch stava copiando i contenuti da una trentina di siti universitari che già conosceva. MoonRay si stava occupando della grafica. Mandrake aveva già familiarizzato con l’interfaccia di Geocities e stava cominciando i primi upload delle pagine HTML e dei file grafici. Storm prendeva il materiale che gli passava Swatch e lo copiava nei formati che aveva approntato MoonRay e infine Jack assiemava il tutto linkando le varie pagine fra loro e controllando che i menù funzionassero a dovere.

Erano stati aperti sotto falso nome anche un paio di indirizzi di e.mail e Storm aveva creato un modulo simile a quello esistente sul loro sito per inviare messaggi senza avere un programma di posta elettronica. Era stata creata anche una sezione dedicata ad un forum nel quale tutti i visitatori potevano lasciare commenti visibili a tutti, ai quali era possibile rispondere pubblicamente.

Jack sorrise a Brig e le fece cenno di sedersi accanto a lui.

“Stanca?”

“Stravolta è la parola giusta. Quella cucina, più che di una pulita, avrebbe avuto bisogno di essere rasa al suolo e poi ricostruita integralmente da tanto era sporca. A che punto siete?”

“Stiamo cominciando a caricare le prime pagine. Guarda”.

Jack fece apparire sullo schermo un’altra finestra sulla quale spiccava la scritta “The Secure Data Coding Home Page”.

Seguiva una breve descrizione degli obiettivi del sito, dei suoi autori (un fantomatico G3 Group) e un lungo menù che rimandava alle diverse sezioni del sito.

Swatch aveva fatto uno splendido lavoro. Essendo l’argomento a lui noto era riuscito a costruire quasi un centinaio di pagine fitte di formule matematiche, rimandi ad altri siti, immagini e diagrammi che MoonRay aveva rielaborato dagli originali trovati qua e la per il pianeta. Secondo Swatch nessuno, nemmeno un esperto del settore, avrebbe potuto immaginare che si trattava di un falso: la struttura logica era inoppugnabile e i contenuti erano tutti congruenti con l’argomento principale. In quello stesso momento Mandrake, per aumentarne la credibilità, stava già provvedendo a registrarlo presso i principali motori di ricerca quali Yahoo, Altavista, Lycos, eccetera.

Brig rimase, per le successive due ore, ad osservare affascinata il lavoro dei ragazzi della Melting Pot, fino a quando

 

Mandrake non annunciò che anche l’ultima pagina era on line.

Jack congedò i suoi amici e colleghi. I ragazzi salutarono e se ne andarono sbadigliando e strascicando i piedi.

“Che messaggio scriviamo per Jennifer?” chiese Jack non appena l’ultimo se ne fu andato”.

“Fammi vedere la sezione dove lei ha detto di mettere il link”.

Sullo schermo apparve la pagina  Write of us del sito www.meltingpot.com

Jack spiegò che si trattava in pratica di una rassegna stampa delle recensioni apparse su  Save the Earth!  C’era anche qualche notizia collaterale tipo un articolo sulla conferenza stampa oppure i primi risultati di vendita, ma principalmente si trattava di recensioni.

Brig, visto che le notizie erano in ordine cronologico, propose di pubblicarla nella stessa data in cui era arrivato il messaggio, tanto per dare un riferimento certo a Jennifer. Scrissero il titolo: Data coding and videogames development techniques. Subito sotto inserirono il link al nuovo sito su Geocities e riportarono due righe di commento.

Il G3 Group ha realizzato un interessante ricerca, volta ad analizzare le tecniche di data coding impiegate nei videogame per proteggerli dalle contraffazioni. Tale ricerca ha dimostrato come Save the Earth! sia il programma, fra gli oltre cento testati, ad avere il più elevato grado di protezione. Nessuno dei dieci hackers che hanno effettuato l’esperimento è riuscito infatti a sproteggerlo  

Due minuti dopo la pagina era on line. Jack costrinse Brig a provare l’hyperlink di persona.

“Speriamo che tutto questo possa aiutare per davvero Jennifer

“disse Jack mentre spegneva il computer. “C’è una cosa però che mi lascia perplesso”.

“Cosa?”

“Perché Jennifer nel suo messaggio non ci ha detto subito dove è tenuta prigioniera? Sarebbe stato tutto più semplice. Tu avresti avvisato Langley e loro avrebbero mandato qualcuno a verificare sul posto...”

“E’ probabile che lei non abbia la minima idea della località dove è rinchiusa”.

Brig spiegò come, nei casi di rapimento, quella fosse una prassi standard. Il prigioniero veniva portato nel suo carcere legato e bendato oppure addirittura drogato, in modo che non potesse sapere qual era la distanza che lo separava dal luogo in cui era stato rapito e quale strada era stata percorsa. Poi veniva rinchiuso in un luogo privo accessi verso l’esterno e molto spesso incatenato e non vedeva più anima viva per mesi interi

 

ad esclusione dei suoi carcerieri incappucciati in occasione dei pasti.

Brig sperava però che la dottoressa Paulowsky potesse godere di maggiori confort e di una limitata libertà. Probabilmente era rinchiusa in un laboratorio nel quale doveva avere necessariamente contatti con altre persone. Immaginava inoltre che avesse una stanza propria per riposare, che l’alimentazione fosse dignitosa e le pressioni psicologiche fossero ridotte al minimo indispensabile per consentirle di lavorare con una certa serenità ma impedirle nel contempo di fuggire. Un detenuto come Jennifer, dal quale si volevano ottenere prestazioni intellettuali di elevato livello, non poteva essere terrorizzato e demotivato oltre un certo limite, il suo rendimento sarebbe crollato immediatamente rendendo l’intera operazione scarsamente efficiente. Poi Brig, stravolta dalla stanchezza, pregò Jack di lasciarla andare a dormire.

Jack acconsentì di buon grado e non tentò nemmeno di convincere Brig a passare la notte con lui. La accompagnò nel suo appartamento e dopo averle dato un casto bacio sulla guancia, le augurò la buona notte.

 

@°8: Cyber Stone 

 

a mattina dopo, anzi sarebbe meglio dire il mezzogiorno dopo, Jack ebbe uno straordinario risveglio: due mani L femminili che percorrevano in lungo e in largo il suo corpo in un intenso massaggio tonificante.

“Aaah” gongolò Jack appena si fu reso conto di quel che gli stava capitando “è una goduria sublime”.

“Non farti venire strane idee in testa, perché per certe cose non abbiamo tempo. E’ già mezzogiorno passato e alle due dobbiamo passare a prendere il tuo amico giornalista. E prima di quel momento tu mi devi spiegare dove e cosa andiamo a fare e perché”.

“Ma Brig” protestò Jack che in quel momento stava pensando ad una sola cosa “abbiamo tutto il tempo che vogliamo...”

Brig fu irremovibile. Lo cacciò sotto la doccia, gli fece fare una colazione all’americana che, vista l’ora, gli sarebbe dovuta bastare anche come pranzo e poi si fece raccontare tutto di B2, della CI e della Cyber Stone.

“Beat Bill! Battere Bill Gates, la Microsoft e la Intel in un sol colpo! Mica male davvero. Il tutto con un investimento di soli diciassette milioni di dollari e un think tank di soli tre progettisti.

Se ci riuscite, siete davvero dei mostri di bravura! E a che punto è il progetto?”

“Volevo appunto parlare con Swatch per farmi raccontare le ultime novità. Però dobbiamo trasferirci nell’area sicura”.

“Avete un area sicura in questo edificio?”

“Beh, più o meno. Diciamo che abbiamo un’area dotata di un minimo di protezione fisica e un sistema informatico separato dal sistema canonico della Melting Pot e soprattutto da Internet.

Non abbiamo però una gabbia di Faraday e quindi qualcuno, da una distanza abbastanza ravvicinata, potrebbe captare le schermate dei nostri monitor”.

“Avete paura che qualcuno possa rubarvi il progetto?”

“Beh, la posta in gioco è enorme ed è per questo che abbiamo deciso di fare tutto in casa acquisendo delle società esterne…”

Swatch diede loro delle ottime notizie. Le verifiche teoriche del modello erano sempre più incoraggianti. Erano riusciti, utilizzando alcuni tool commerciali, a simulare il modello via software. Il simulatore aveva stabilito che il sistema sarebbe stato ducentodiciottomila volte più veloce di un Pentium. Il matematico affermò che questi calcoli erano conservativi in quanto aveva supposto un rendimento dei Rotori di circa un

 

decimo di quello teorico, il che lasciava al sistema delle enormi prospettive di crescita. Inoltre Mandrake aveva scoperto che i Rotori, apportando piccole modifiche, potevano essere specializzati verso altre funzioni quali la gestione delle periferiche standard di un computer come monitor, stampanti, CD rom, mouse, joy stick, modem, schede audio e video.

Questa scoperta avrebbe consentito di includere nello stesso circuito integrato funzioni normalmente svolte da altri componenti, riducendo ulteriormente i costi di produzione.

“Dacci gli sviluppatori hardware e software che ci servono e ti tiriamo fuori una macchina, talmente rivoluzionaria, che il mondo intero rimarrà a bocca aperta” disse alla fine Swatch.

“Oggi chi vedi: gli hardwaristi o i softwaristi?”

“Vedo quelli della Cyber Stone”.

“Bene, allora cerca di capire se hanno qualche esperienza nel campo del sistemi operativi”.

 

La software house era ospitata in una bella palazzina della fine degli anni settanta di proprietà di Bruno Torriani, l’azionista di riferimento della società. La costruzione, di tre piani, sembrava essere uscita dalla matita di Frank Lloyd Wright  ed aveva ancora un aspetto estremamente avveniristico. Realizzata con cemento armato e pietra nel mezzo di un grande parco privato, assomigliava molto alla villa di Fallingwater realizzata dal famoso architetto negli anni trenta in Pennsylvania, anzi molto probabilmente si trattava di una copia di quel progetto, visto che era stata creata anche una cascatella artificiale che sembrava nascere dalle fondamenta dell’edificio.

Jack mise la Thema nel parcheggio degli ospiti e si diresse verso la reception. Lì, una guardia lo informò che Jacob Waimar era arrivato da pochi minuti e che loro erano attesi in Sala Consiglio. La guardia li accompagnò al terzo piano e li lasciò alle cure di una segretaria che a sua volta li condusse attraverso una porta in ciliegio in un ampio salone le cui vetrate davano sul parco.

“Ben arrivati!” esclamò Waimar mentre veniva loro incontro.

“Permettete che faccia da padrone di casa e vi presenti i nostri ospiti. Prima però devi farmi conoscere questa splendida figliola che mi hai sempre tenuto nascosta”.

“Lei è Brigitte Hansson ed è da pochi giorni la mia assistente personale. Invece Marco Palman già lo conosci, mi pare.”

Jacob non degnò il giornalista nemmeno di uno sguardo e concentrò tutta la sua attenzione su Brig che, facendo buon viso a cattivo gioco, ricambiò con un sorriso le sue premure.

Quando ebbe passato ai raggi X la povera Brig, Waimar si decise a presentare gli azionisti della Cyber Stone.

 

Cominciò dal dott. Giulio Bertani, socio fondatore e direttore amministrativo del società. Passò poi all’ingegner Vittorio Cesana, Direttore Tecnico della Cyber Stone. Per ultimo presentò l’ingegner Bruno Torriani, principale azionista e amministratore delegato della società.

A questo punto cominciò il solito balletto dello scambio dei biglietti da visita e delle strette di mano. Quando fu terminata anche la cerimonia del caffè e, dopo che Jack ebbe esternato la sua meraviglia per la magnificenza della sede in cui si trovavano, Waimar riprese la parola per riassumere gli obiettivi dell’incontro. Disse che non si sarebbe parlato di numeri se non in minima parte. Gli azionisti della Cyber Stone avrebbero presentato la loro società in termini commerciali, ossia come se gli acquirenti fossero stati un nuovo potenziale cliente dei loro servizi. Waimar pregò Jack di limitare le domande a quest’ambito, rinviando le richieste di dettagli al termine dell’analisi dei risultati della fase strategica, la cui modulistica era già nelle mani dell’attuale proprietà. Torriani assicurò l’approntamento dei dati per l’ultima settimana d’agosto.

L’indomani sarebbe infatti partito per un breve periodo di ferie che avrebbe trascorso nella sua casa di montagna, dove pensava di poter rispondere alle richieste con la necessaria tranquillità. Prevedeva di tornare per lunedì ventiquattro.

Durante quella settimana avrebbe verificato il rapporto assieme agli altri due soci e l’avrebbe reso disponibile per venerdì ventinove.

Jack annuì, data la consuetudine italiana della chiusura agostiana, non poteva chiedere di meglio e forse qualche giorno di riposo avrebbe fatto comodo pure a lui.

Poi Torriani cominciò a presentare la società. Le slide erano dignitose in termini di grafica e i contenuti furono esaurienti. La Cyber Stone era un’azienda tecnologicamente solida.

Impiegava lo stato dell’arte della tecnologia per quanto concerneva lo sviluppo software. Unico neo strategico della società era il fatto di essere mono-prodotto e mono-mercato. La Cyber Stone infatti operava esclusivamente nel mercato spaziale, segmento di bordo, per il quale sviluppava sistemi OBDH (On Board Data Handling). Se la cosa, ai fini del posizionamento strategico della Cyber Stone in quanto tale, poteva essere considerata negativamente, ai fini di B2 era una vera manna. In pratica gli ottanta sviluppatori della società erano in teoria tutti già adatti e skillati per affrontare lo sviluppo di un sistema operativo, perché non facevano altro dal mattino alla sera. Jack, anche se sapeva che quella domanda era fuori tema in quella giornata iniziale, chiese l’entità dell’attuale scarico delle risorse di sviluppo.

 

“Ecco Jack, possiamo darci del tu, vero?” rispose Torriani, dopo aver scambiato uno sguardo d’intesa con Waimar “Non è facile dare una risposta corretta alla tua domanda. Se guardiamo le commesse acquisite ti dovrei rispondere che siamo in uno stato di pesante carenza di risorse tecniche. Infatti, non appena ripartirà il programma della Stazione Orbitante Internazionale, avremo bisogno almeno di un’altra cinquantina di sviluppatori per completare il lavoro...

“Ma siccome il programma non ripartirà prima di dodici, diciotto mesi” intervenne Palman che fino a quel momento si era limitato ad ascoltare e basta “in questo momento è probabile che abbiate un notevole scarico”.

“Come fa a dire una cosa simile?” rispose stizzito Torriani. “So che lei è un noto giornalista del settore, ma non può avere informazioni migliori...”

“Di quelle che mi ha fornito, non più tardi di due giorni fa, Francoise Vallont dell’Agenzia Spaziale Europea?” lo interruppe nuovamente Marco.

Torriani accusò il colpo. Vallont era il vice direttore dell’Agenzia ed era noto a tutti come il grande gestore dei flussi finanziari che alimentavo tutti i programmi dell’ESA (European Space Agency).

“Lei ha parlato con Messieur Vallont?” tentò di prender tempo Torriani, che non riusciva a nascondere il grande imbarazzo nel quale si trovava.

“Sì, Francoise è un caro amico, ci vediamo almeno una volta all’anno nella sua villa in Camargue. Gli ho telefonato ieri l’altro e mi ha spiegato come la situazione della Stazione Spaziale Internazionale sia estremamente complessa e del perché i tempi abbiamo subito così tanti slittamenti. Stando a lui la previsione più attendibile per la partenza del programma è quella dei diciotto mesi, anche se i francesi stanno premendo notevolmente per accelerare il programma”.

Torriani sembrava aver perso completamente la parola. Waimar si muoveva nervosamente sulla sedia, ma aveva almeno il buon gusto di rimanersene in silenzio. I due, pensando di non essere osservati, continuavano a scambiarsi sguardi d’intesa.

Era ormai evidente come i due avessero stretto un patto ai danni dell’acquirente.

“Allora Bruno, vuoi rispondere alla mia domanda?” lo incalzò Jack.

“Ecco... Io non avevo informazioni così recenti come quelle del dottor Palman e quindi le nostre previsioni erano più ottimistiche e prevedevano l’avvio della attività entro l’anno in corso...”

 

“Ai fini della mia domanda le cose non cambiano. Io non ti avevo chiesto una previsione, ma soltanto l’attuale del carico delle risorse presenti nella società”.

“Beh, non è proprio la stessa cosa. Noi pensavamo di cominciare ad assumere gli elementi che ci mancavano già da settembre, per immetterli in un programma di formazione che...”

“Bruno, ti prego!” lo fermò ancora Jack “quando parlo di scarico attuale, parlo di oggi, giovedì sei agosto, quando il programma è ben lungi dal partire e non hai ancora assunto nessuno. La domanda mi pare molto semplice e altrettanto dovrebbe esserlo la risposta”.

Silenzio. Torriani era in evidenti difficoltà. Le fondamenta sulle quali aveva costruito il suo castello di menzogne era crollato grazie al primo e unico intervento di Marco Palman. Jack stava gongolando come un bebè dopo la poppata. Aveva avuto una buona intuizione a cooptare il giornalista nel suo micro-team ed anche Brig stava funzionando a meraviglia: era stata lei a segnalargli l’intesa tra Torriani e Waimar e fu lei a consigliargli la mossa successiva. Gli passò un appunto sul quale aveva scritto:

Chiedi a Giulio Bertani, il direttore amministrativo. E’ molto nervoso, potrebbe essere il punto debole della catena. 

“Forse il dottor Bertani ha la risposta che io cerco. Il direttore amministrativo della società non può non sapere a memoria un’informazione così importante. Vuol rispondere lei dottore, per cortesia?”

Torriani cercò di fulminare con lo sguardo il suo socio per impedirgli di parlare, ma quest’ultimo, imbarazzatissimo per essere stato chiamato in causa, non se ne accorse nemmeno e rispose d’istinto.

“Premetto che il dato esatto non lo ricordo, anche se non posso sbagliarmi di molto. Diciamo che oggi su quella commessa sono attive a tempo pieno solo un paio di persone, fondamentalmente per attività ordinarie di program management. Quando partirà il programma, necessiterà di circa ottanta tra tecnici e program manager e noi, in questo momento, abbiamo solo una trentina di quelle ottanta risorse necessarie...”

“Quindi le trenta persone che avete sono invece...”

“Scariche? Non propriamente, stanno preparando numerose offerte nel tentativo di acquisire altre commesse”.

“Ma ai fini del conto economico, immagino che stiano caricando a spese generali e che quindi risultino essere un costo secco per la società a fronte di nessun ricavo”.

“Più o meno è così”.

“E gli altri cinquanta tecnici?”

 

“No, quelli sono a pieno carico per almeno tre anni. Abbiamo un buon backlog e i nostri commerciali continuano ad acquisire nuovi programmi, anche se di dimensioni insufficienti a coprire lo scarico attuale”.

“In conclusione possiamo affermare che avete trenta persone non produttive”.

“Unità in più o in meno, è così”.

“La ringrazio dottor Bertani. Lei è stato di una chiarezza cristallina. Ora Bruno puoi proseguire nella tua presentazione”.

Torriani proseguì con le slide, ma aveva perso tutta la sicurezza che aveva mostrato fino a quel momento. La sua fu una presentazione piuttosto scialba e gli riuscì a malapena di magnificare le passate referenze della Cyber Stone. Terminata la presentazione, durante la quale non ci fu più alcuna domanda da parte del team della Melting Pot, cominciò la visita ai laboratori.

Lì le cose andarono meglio, grazie soprattutto alla magnificenza degli ambienti di lavoro. Jack, che non aveva alcun interesse a deprimere i suoi interlocutori, lodò a più riprese la lungimiranza del management che aveva creato un ambiente di lavoro così accattivante da riuscire a trattenere risorse tecniche pregiate che altrimenti, data la claudicante situazione della società, l’avrebbero di sicuro abbandonata. Infatti anche i lay-out interni erano molto accurati. Pur trattandosi per la maggior parte di ambienti open space, ogni postazione di lavoro godeva di una propria privacy grazie all’uso sapiente di barriere acustico/visive create da appositi pannelli.

Torriani, che sempre più si rivelava essere l’unica e vera anima della Cyber Stone, disse di avere sempre pensato che dei professional, quali i suoi collaboratori, non potevano essere trattati come vacche da mungere e quindi allineati in un’unica stalla, alimentati in batteria e munti da macchine elettriche.

Affermò con orgoglio che da dieci anni a quella parte nessuno dei suoi dipendenti aveva mai abbandonato la società se non per cause di forza maggiore. Nessuno se ne era mai andato per danaro o insoddisfazione professionale.

Jack chiese a Torriani se era disposto a lasciare questa stupenda sede a disposizione della Cyber Stone.

“Certamente. E’ un immobile molto particolare e trovargli un’altra destinazione non sarebbe poi tanto semplice... A proposito, avremmo anche noi una domanda da farti Jack. Noi tre, come potrai ben immaginare, siamo molto affezionati alla società e nella stessa rivestiamo dei ruoli operativi, senza parlare del fatto che siamo ancora piuttosto giovani. Ci chiedevamo se anche in futuro avremmo potuto continuare a svolgere le stesse attività per la nostra ex società”.

 

Jack prima di rispondere si prese qualche secondo per riflettere.

“Innanzitutto molto dipenderà dal giudizio che ricaveremo sul vostro operato durante e dopo la trattativa. E’ evidente che se dovessimo scoprire che ci state nascondendo qualcosa o ci state raccontando una versione diversa dalla realtà dei fatti non potremmo avere fiducia in voi e quindi... Naturalmente noi necessitiamo di un direttore tecnico e di un direttore amministrativo e quindi fatte salve le condizioni di cui sopra per il dottor Bertani e l’ingegner Cesana non dovrebbero esserci problemi. Le cariche di amministratore delegato e direttore generale verranno invece ricoperte dal sottoscritto. Per te Bruno, sempre che tu sia d’accordo, si potrebbe pensare al ruolo di direttore commerciale... “

“Ma è un ruolo nettamente inferiore alla carica che ricopro oggi”.

“Lo so, ma non vedo alternative, tu sì?”

“Pensavo ad una direzione generale. Che io sappia, tu sei già molto impegnato con la Melting Pot e...”

“Il futuro delle due società sarà sempre più convergente e quindi è possibile che si giunga anche ad una fusione delle stesse, anche in tempi brevi, risolvendo quindi quest’ultimo apparente conflitto di cariche”.

“Futuri convergenti?” ribatté Torriani con un espressione quasi schifata sul viso. “Non vorrai per caso far sviluppare degli stupidi videogame ai professional della Cyber Stone?”

“E anche se fosse?” rispose stizzito Jack che cominciava ad averne abbastanza di quella specie di contro interrogatorio e dell’arroganza dell’azionista di riferimento. “Ti fanno forse schifo i nostri soldi? Oppure pensi che i nostri softwaristi siano di una razza inferiore a quella dei tuoi perché invece di progettare

“sofisticati sistemi di comando e controllo” sviluppano solo dei fottutissimi videogame?”

“Dovrai ammettere che fra i due settori c’è una discreta differenza”.

“Certo che c’è. Noi guadagniamo un mucchio di soldi, voi invece siete costretti a disfarvi della vostra società perché perdete”.

“Non ti consento di...”

“Piantala Bruno!” intervenne Bertani. “Il dottor Stock ha ragione.

L’unica differenza che conta nel business è fra chi guadagna e chi perde. Dottore, possiamo proseguire la visita? Vorremmo farle vedere ora il nostro gioiello. Il simulatore della sala controllo della futura Stazione Spaziale Internazionale...”

Jack accettò il diversivo offerto dal direttore commerciale e proseguì nella visita, anche se la tensione creata dal diverbio si

 

poteva toccare con mano. Torriani, offeso per essere stato estromesso dal ruolo di guida, si portò in un ultima fila e cominciò a parlottare con Waimar. Il simulatore era in effetti una realizzazione superba e Jack non mancò di elogiarne la grafica che, a beneficio di Torriani, definì essere al livello dei migliori videogame.

La visita si concluse con la consegna di un’abbondante set di documentazione commerciale. Jack salutò calorosamente i suoi interlocutori, compresi Waimar e Torriani e si disse molto soddisfatto di quanto aveva visto e in ansia di ricevere l’analisi strategica.

“Il tuo amico Waimar è proprio un bello stronzo” disse Brig non appena la Thema ebbe abbandonato il cortile della Cyber Stone. “Non ho mai conosciuto una persona più falsa e viscida di lui. Ha passato tutto il tempo a complottare con quel suo degno compare di Torriani. I due sono sicuramente d’accordo e hanno in mente qualcosa per fregarci”.

“Anch’io la penso così” le fece eco Palman. “Come avevo già avuto modo di dirti, Waimar deve avere l’abitudine di accordarsi con una delle due parti per ottenere un premio sul prezzo di transazione. Sospetto addirittura che il premio non finisca nelle casse della Borghini, Vialli &C ma direttamente nelle sue tasche. Il suo atteggiamento è troppo spudorato... “

Jack cercò di calmare gli animi. Disse che conosceva Jacob da diverso tempo e poteva assicurare loro che si trattava un professionista molto apprezzato. Se si fosse sempre comportato come insinuavano loro, la cosa si sarebbe risaputa sul mercato e la Borghini, Vialli e C. non avrebbe potuto combinare tutti gli affari che invece gli risultava riuscisse a fare.

Probabilmente Waimar stava cercando di calmare Torriani.

Quello che invece non capiva, era come una persona intelligente come Torriani potesse aver commesso degli errori simili. Falsare il piano temporale del programma della Stazione Spaziale, al quale era legato la maggior parte del valore dell’azienda, era cosa riprovevole ma umanamente comprensibile. Ma attaccare il potenziale acquirente sul suo core business, i videogame, era stata proprio una follia. La cosa era ancor più incomprensibile visto che era di sicuro lui l’anima della Cyber Stone. Bastava guardare con quale intelligenza era gestita la società, specie per quanto riguardava il personale.

Brig, per tutta risposta, lo accusò di essere un ingenuo.

Secondo lei il secondo errore era stato addirittura voluto. Era fin troppo evidente la sua voglia di rendersi indisponente agli occhi dell’acquirente... Non ne capiva il motivo, ma si diceva certa della sua intuizione. Come era sicura che fra Torriani e Waimar esistesse un’intesa pregressa tendente a rifilare alla Melting Pot

 

un qualche bidone. Secondo Brig bisognava puntare su Bertani e pretendere che fosse lui la principale interfaccia. Se Marco, come sembrava, era in grado di verificare l’attendibilità delle loro previsioni di fatturato sui programmi in essere e su quelli futuri, il contributo di Torriani diveniva del tutto insignificante. Il direttore amministrativo invece poteva fornire tutte le informazioni che necessitavano ad una corretta valutazione economica.

“OK, ho capito” capitolò Jack. “Va bene. Mi avete convinto.

Adesso chiamo Waimar e glielo dico...”

Trafficò per alcuni secondi con la tastiera del cellulare e quando sentì suonare libero rallentò la corsa della macchina.

“Ciao Jacob, sono Jack. Puoi parlare liberamente o sei ancora alla Cyber Stone?”

“Ne sono uscito in questo momento con la macchina. Mi hai preceduto di pochi secondi. Stavo per chiamarti anch’io. Come è andata secondo te?”

“Molto bene. La società mi è piaciuta moltissimo, lo stesso non posso dire di Torriani”.

Waimar diede immediatamente ragione a Jack. Disse che Torriani si era comportato da perfetto imbecille e che lui non aveva idea che stesse barando sulla tempistica del programma più importante che avevano in mano. Si disse dispiaciuto e maledisse i suoi esperti che gli avevano fatto fare una bella figura di merda. Disse anche che si era ricreduto sulla decisione di coinvolgere Palman nella trattativa. Il giornalista si era rivelato un elemento molto prezioso. Definì poi una mossa da deficienti l’aver innescato quell’inutile polemica sugli sviluppatori di videogame, soprattutto dopo aver appena chiesto un posto al suo potenziale datore di lavoro. Con grande sorpresa di Jack, Waimar gli propose di pretendere ufficialmente Bertani quale interfaccia ufficiale della trattativa.

Jack, che stava per chiedergli proprio la stessa cosa, accettò immediatamente e gli chiese di verificare se in questo modo non si riusciva ad accelerare il processo. Bertani non andava in ferie e quindi poteva completare il questionario strategico in meno tempo di Torriani. Inoltre, se Waimar non aveva niente in contrario, gli si poteva chiedere di parallelare anche l’analisi economica per rivedere il tutto fra una decina di giorni. Jacob gli promise di ritelefonargli entro sera con una risposta.

Jack chiuse la comunicazione e sorrise soddisfatto.

“Avete visto? Anche Waimar aveva pensato la stessa cosa.

Dovevate sentire cosa ha detto di Torriani! Gli ha dato del cretino e dell’imbecille e ha detto che adesso era molto prostrato. Ha elogiato anche Marco per il suo intervento e ...”

“E tu gli credi?” lo interruppe Brig.

 

“Certo. Perché non dovrei?” rispose irritato Jack, che non capiva cos’altro si potesse pretendere da uno che aveva appena ammesso i propri errori.

“Sei proprio un ingenuo Jack Stock!” continuò l’agente della CIA ora nei panni di una scafata consulente direzionale. “Fa parte tutto di un piano creato apposta per fotterci. Capisci che non poteva dire altro? Fidati di me, quello è un serpente e se non stiamo attenti, prima o poi ci morderà il sedere”.

La discussione proseguì animatamente, anche dopo che ebbero accompagnato a casa Marco Palman. Jack continuava ad insistere sulla buona fede di Waimar, mentre Brig insisteva nello scaraventargli addosso fango. Solo quando furono rientrati nell’edificio della Melting Pot, e si furono trovati davanti ad un agitatissimo MoonRay che porgeva loro le copie di un nuovo messaggio di Jennifer, i due smisero di litigare e seguirono il norvegese nel suo ufficio. Il messaggio era stato inviato meno di mezz’ora prima.

 

Caro Jack, sei stato velocissimo. Il sito è uno dei più completi che io conosca sulla mia materia. Ringrazia anche tutti i ragazzi della Melting Pot che sono certa ti hanno aiutato. L’idea di mettere un modulo per l’e.mail anche su Geocities è stata veramente geniale, così non devo più nemmeno andare a manomettere il proxy. Il punto ora è come puoi aiutarmi. Io non so dove sono. Sono in una costruzione che immagino essere molto grande e completamente interrata perché non esistono finestre e non si sente alcun rumore provenire dall’esterno. Io posso solo andare in quattro ambienti: la mia stanza, il laboratorio, la mensa e i bagni. I miei carcerieri portano tutti il cappuccio. Affermano di essere di un’Agenzia speciale alle dirette dipendenze del Presidente e che sono costretti ad agire in questo modo per impedire che la CIA cada nelle mani di non so quale organizzazione anti-americana che vorrebbe la sua distruzione. Per far ciò vogliono che io realizzi un software che consenta loro di entrare negli archivi della CIA, copiarne i contenuti e successivamente renda il sistema inutilizzabile. 

Sono a buon punto anche se sto tentando di tirare la cosa in lungo. Non so più cosa pensare. Loro sono molto convincenti e in certi momenti penso addirittura che quello che sto facendo sia una cosa giusta. Non ho mai subito violenze fisiche e il cibo è più che decente. Dicono che non appena avrò concluso la missione, mi lasceranno libera e verrò anche ricompensata economicamente per il mio sacrificio. Ma chi ci crede? Io penso che non uscirò mai più da qui e se mai accadrà, non lo farò certo da viva. Puoi aiutarmi? Rispondimi al settimo capoverso 

 

 del terzo capitolo del manuale di data encription che hai messo on-line. 

 

“È terribile, vero?” disse Jack dopo averlo riletto più volte.

“Dev’essere un incubo vivere in un posto del genere, sottoposti ad una simile pressione psicologica. Che ne pensi Brig? C’è modo di aiutarla?”

“Non lo so. C’è qualcosa che non mi convince in questo messaggio...”

“Non è che oggi tu sei un tantino paranoica?” disse stizzito Jack, che aveva ancora i nervi tesi dalla discussione precedente. “Possibile che tu debba sospettare di tutto e di tutti?”

“La paranoia mi ha salvato la pelle in più di un’occasione”

rispose fredda Brig senza scomporsi e soprattutto senza raccogliere la provocazione. “È uno dei pre-requisiti per essere assunti dall’Agenzia. E comunque questa mail è piena zeppa di incongruenze. Innanzitutto per essere stata scritta di nascosto è troppo lunga. Ha trovato anche il tempo per fare i complimenti.

Non è normale da parte di un prigioniero. La descrizione stessa della sua prigione non è convincente, come non lo è quella dei suoi carcerieri. Non mi convince. Adesso però voglio trasmetterne una copia a Langley e sentire il parere di qualche altro esperto... Ho bisogno però di una linea sicura. C’è una linea diretta in questo edificio che non passi per il centralino?”

“Ce n’è una proprio in camera tua, ma è sicura come lo sono le altre. Ossia non lo è affatto...”

“Va bene così. Ho con me quanto serve per poterla proteggere.

MoonRay puoi darmi una copia su floppy del messaggio?”

 

Quando ebbe fra le mani il dischetto, Brig si accomiatò dagli altri due e si diresse, sola, verso il suo appartamento. Situato nell’ala est dell’edificio, l’appartamento era composto da una stanza soggiorno dotata di cucinotto, di un bagno e di una camera da letto. Brigitte per prima cosa aprì la ventiquattrore che aveva sempre portato con sé, anche durante il tragitto aereo e ne estrasse quello che all’apparenza assomigliava ad un comune notebook. Individuata la presa telefonica ve lo collegò tramite un cavo schermato e lo accese. Pochi secondi dopo, sul monitor a cristalli liquidi comparve la tipica richiesta di inserire il proprio nome e la password. Seguì un’altra serie di domande apparentemente strampalate (Di che colore ho i calzini? Come si chiama il gatto del vicino? Qual è il numero di targa della macchina del Presidente? ecc.) alle quali Brig rispose molto rapidamente. Finalmente sul display comparve il menù principale del sistema. Scelse l’opzione che le avrebbe

 

consentito di collegarsi a Langley. Il piccolo modem PCMCIA US Robotics incluso nel PC cominciò a gracchiare. Qualche secondo dopo uno dei modem di Langley rispose e diede inizio alla procedura di log-in. Brig digitò il proprio identificativo ed una password alfanumerica di dodici caratteri. Poi il sistema le chiese a quale numero voleva essere richiamata. Brig inserì il numero riportato sull’etichetta che qualche tecnico previdente aveva appiccicato alla presa, sperando che si trattasse di quello giusto e ricordandosi di antemporvi il prefisso regionale per Milano e quello internazionale per l’Italia. Il sistema di call-back funzionò alla perfezione e meno di un minuto dopo, sentì il modem del suo PC che rispondeva alla chiamata di Langley. In questo modo il sistema di comunicazioni della CIA, durante la fase di collegamento, poteva innescare una procedura di verifica verso il computer che stava per collegarsi, verificandone particolari apparentemente insignificanti come il numero di serie e la configurazione hardware / software e andando ad interrogare uno speciale microchip non presente nella versione commerciale del notebook, sul quale i laboratori dell’Agenzia avevano memorizzato la procedura di crittatura dei dati. In meno di cinque minuti da che aveva acceso il PC, Brigitte era collegata al sistema di Langley ed era in grado di accedere a tutte le informazioni in esso contenute come se si trovasse nel suo ufficio. Attivò il programma di posta elettronica interno e in indirizzo mise i nomi di Philip Grey e Dan Quain.

Scrisse alcune righe per esporre ai suoi colleghi qual erano le sue perplessità sul messaggio appena ricevuto e ne incollò il testo nel corpo del messaggio. Quella mattina stessa si era già collegata e li aveva informati della ricezione del primo messaggio e sull’apertura del sito che avrebbe fatto da tramite tra loro e Jennifer. Brig ritoccò il messaggio che aveva appena scritto e lo inviò. Attese che il sistema le avesse confermato l’avvenuta spedizione e innescò la procedura di log-out. Aveva impiegato in tutto meno di quattordici minuti. Ripose il PC nella valigetta e cominciò a spogliarsi. Mancavano dieci minuti alle otto e la cena era stata fissata per quell’ora. Accese la radiosveglia che stava sul comodino e l’inconfondibile voce di Otis Redding invase la stanza. Una radio locale stava trasmettendo  Sitting on the dock of the bay. Ascoltò per qualche secondo la musica e cominciò a canticchiarne le parole. Entrò in bagno che il grande Otis stava cominciando a fischiettare quella specie di assolo che concludeva il brano.

Che musica! Ricordava di averla ascoltata una sera proprio nella baia di Frisco durante un tramonto. Si sentiva profondamente rilassata, quella musica le ricordava un tempo passato e spensierato. Cominciò a fischiettare anche lei.

 

Chiuse il box della doccia e aprì l’acqua.

Un fiotto di sangue caldo la investì in pieno. Il suo sapore acro le riempì la bocca e le narici.

Brig si mise ad urlare.

Tentò di chiudere il rubinetto ma il sangue continuava ad uscire a fiotti. Tentò allora, sempre urlando come un’ossessa, di uscire dal box doccia, ma la porta era bloccata.

Poi sentì qualcuno che la chiamava per nome.

“Aiuto!” urlò. “Sono nella doccia!”

Un attimo dopo due mani la prendevano per un braccio e la trascinavano fuori da quell’incubo da macellaio.

“Dove sei ferita?” le urlò Jack, che non sapeva nemmeno da che parte prenderla, visto che non c’era nemmeno un centimetro del suo corpo che non fosse coperto di sangue. “Un dottore! Qualcuno chiami un dottore!”

Brig continuava ad urlare e a dimenarsi per togliersi di dosso il sangue e l’orrore che ne provava. Jack allora la strinse forte a sé e con voce pacata la invitò a calmarsi.

“La doccia” singhiozzò Brigitte dopo un minuto buono – è uscito tutto dalla doccia. Non sono ferita. Ho aperto la doccia e mi si è spruzzato tutto addosso. E poi la porta era bloccata... ho avuto paura.

Qualcuno bussò ala porta concitatamente.

“Brig! Sono MoonRay. Cos’è successo? Eri tu che urlavi? Hai bisogno qualcosa?”

“Mandalo via Jack” mormorò la ragazza. “Non voglio vedere nessuno...”

“Adesso è a tutto a posto MoonRay” urlò Jack senza smettere di abbracciarla. “Cominciate a mangiare. Noi vi raggiungiamo più tardi”.

Jack lasciò che Brig si calmasse del tutto, poi la fece entrare nella vasca da bagno e l’aiutò a lavarsi con la doccia a mano.

Mentre Brig terminava di asciugarsi. Jack entrò nella doccia, dalla quale ora usciva solo acqua, per tentare di chiuderla. Il rubinetto era in effetti bloccato. Guardò meglio e vide che alla base dello stesso era stata inserita una doppia ghiera dentellata, simile quella dei quadranti degli orologi subacquei, che consentiva la rotazione in un solo senso.

Allora, tirò con tutte le su forze la manopola in modo da separare una ghiera dall’altra finchè riuscì a chiuderla.

“Aspetta a pulire tutto” disse Brig. “Ho bisogno un campione di quel sangue. Devo farlo analizzare”.

“Non preoccuparti. Ne ho i vestiti inzuppati. Qualcuno ha manomesso la manopola in modo che non si chiudesse più. Un meccanismo semplice ma molto efficace”.

“E la porta?”

 

“La stavo guardando adesso. La maniglia interna è stata semplicemente scollegata dal perno in modo che girasse a vuoto. Mi piacerebbe capire da dove è arrivato tutto quel sangue”.

“Non nominare più quella parola, ti prego!” implorò Brig, che si andava rapidamente riprendendo. “Chiamala roba rossa o in qualsiasi altro modo. Ma non nominarla più”.

“Ho trovato! Vieni a vedere”.

Brig, nonostante provasse una forte repulsione alla sola idea di tornare in quella specie di camera degli orrori, si affacciò alla porta.

Jack stava indicando un grosso tubo che sbucava dal soffitto.

Disse che prima non c’era. Era stato collegato all’impianto idraulico e usato come serbatoio. Probabilmente poteva contenere almeno cinque litri. Verniciato di bianco non si vedeva quasi nemmeno.

“Un lavoro da professionisti” commentò Brig. “Il come l’abbiamo scoperto. Resta da capire chi e perché l’ha fatto”.

“Già! Perché?” esclamò Jack, che fino a quel momento non si era nemmeno una di quelle domande. “E come ha fatto ad introdursi in casa? E quando? Cazzo! Ma allora siamo in pericolo. Se è riuscito a fare questo, poteva anche...”

“Stai calmo. Non precipitiamo le conclusioni. Adesso diamoci una sistemata. Poi scendiamo e chiediamo ai ragazzi se hanno visto qualcosa”.

Meno di venti minuti dopo erano già seduti a tavola. Brig non toccò cibo, mentre Jack diede fondo allo spezzatino con i piselli che i suoi amici avevano avanzato. Raccontarono cos’era accaduto. Lasciarono che l’interminabile bolgia di domande fosse terminata e poi Jack domandò se negli ultimi giorni era entrato qualche estraneo.

“Stamattina è venuto l’idraulico... “ rispose Swatch.


“Quale idraulico?”

“Non so, uno che non avevo mai visto”.

“E tu l’hai fatto entrare?”

“Beh, certo. Mi ha detto che l’avevi chiamato tu”.

“E tu ci hai creduto?”

“Perché non avrei dovuto? L’altra sera, quando sono venuto a chiamarti per cena, mi hai detto che Brig era lì da te perché la sua doccia non funzionava e quindi mi è sembrato normale che tu avessi telefonato ad un idraulico”.

“Microfoni!” sentenziò Jack. “Nel mio appartamento ci sono delle microspie. Qualcuno ha sentito cosa dicevo e ha colto la palla al balzo per combinare quello scherzetto degno di un film dell’orrore”.

“Ma chi è che ci sta spiando?” chiese Storm.

 

“I rapitori di Jennifer, suppongo. Non vedo chi altri” rispose Brig.

“Mandrake” chiese Jack “ma tu non avevi comprato un apparecchio per rilevare la presenza di eventuali microspie?”

“Sì, ma l’ho usato solo per l’Area Sicura. Nel resto dello stabile non ho mai controllato...”

“Sarà il caso di farlo adesso” intervenne Brig. “Facciamo un controllo incrociato. Ho anch’io un rivelatore tra i miei bagagli e avevo già verificato il mio appartamento senza trovare nulla.

Direi di setacciare l’intero stabile, non trascurando alcuna stanza, magazzino o ufficio”.

Mandrake cominciò dagli uffici, mentre Brig si occupava delle stanza al piano di sopra. Brigitte aveva ordinato di effettuare l’operazione nel più assoluto silenzio e di avvisarla immediatamente non appena ne fosse stato rivelato uno. Non voleva allarmare chi li stava spiando.

Ci misero quasi tre ore. Alla fine avevano trovato cinque microfoni: tre nell’appartamento di Jack, uno nel suo ufficio e uno in sala riunioni. Per fortuna la cucina era risultata essere pulita e quindi chi li stava ascoltando non aveva potuto sapere dell’operazione di bonifica.

Si riunirono ancora tutti in cucina. Era ormai mezzanotte ed erano tutti svegli come grilli per la paura e l’eccitazione del momento.

Brig consigliò di lasciare i microfoni dove si trovavano. Erano l’unica traccia in loro possesso. Sfruttandoli al meglio avrebbero potuto anche tentare di preparare loro una trappola oppure fare un po’ di sana disinformazione, mettendo qua e là qualche frase che li facesse commettere una passo falso. Si trattava di un gioco difficile e rischioso ma che poteva dare degli ottimi frutti. Visto che gli spioni non potevano certo nascondersi all’interno della Melting Pot, era evidente che le cimici trasmettevano ad un ripetitore che probabilmente era stato piazzato sul tetto, il quale a sua volta trasmetteva ad una postazione di ascolto. Brig aveva già controllato in strada e non c’era alcun mezzo sospetto, in grado di fare da postazione mobile. Quindi era quasi certa che stessero trasmettendo per mezzo di un ponte radio. Storm si offrì di salire sul tetto per verificarne l’esistenza.

Quando il coreano fu uscito dalla stanza, Brig ricominciò a ragionare a voce alta.

“Adesso dovremo fare molta attenzione a quello che diciamo. In particolare tu, Jack. Il tuo appartamento e il tuo ufficio sono diventati in pratica un’emittente radiofonica. Propongo di preparare dei cartelli a colori, da mettere in tutte le tue stanze e nella sala riunioni, che riportino una dicitura del tipo: “Attento! Il nemico ti ascolta!” o qualcosa del genere. Di questa cosa

 

potrebbe occuparsi MoonRay, cercando di farli apparire come dei manifesti e non degli avvisi da azienda militare per non insospettire eventuali altri visitatori”.

“Una cosa è certa” intervenne Jack  “io, nel mio appartamento e nel mio ufficio non ci metto più piede e...”

“Sarebbe un errore gravissimo “lo interruppe Brig” tu devi continuare ad usarli come prima, se no, mangerebbero subito la foglia e tutto questo non servirebbe a niente”.

“Che cosa? Ma non avrò più un momento d’intimità. Qualsiasi cosa farò mi sentirò osservato. Non potrò nemmeno ruttare in santa pace. E il telefono? Io non riesco a parlare al telefono se qualcun altro mi sta ascoltando! Come potrò parlare dei miei affari con Mr. Gibbs, Palman o Waimar? Me lo spiegate? Non posso parlare di soldi, sapendo che qualcun altro sta ascoltando tutto e poi magari lo va a dire al fisco!”

“Comprati due cordless. Uno per l’appartamento e uno per l’ufficio, così se il discorso diventa troppo riservato, potrai sempre alzarti e andare in un ambiente pulito. Per il resto invece, dovrai imparare a conviverci e per certi argomenti, ad esempio i rutti, non sarebbe poi una cosa nemmeno tanto male.

Potresti anzi imparare qualcosa...”

Tutti risero della battuta, tranne Jack che era veramente indispettito dalla perdita totale di riservatezza che la sua vita aveva assunto.

“E poi di notte, quando non russo come una segheria, ho il brutto vizio di parlare, ridere e urlare. Potrei anche raccontare alcune cose che sto sognando di fare con una certa signora...”

“Jack! “ lo fermò Brig arrossendo. “Adesso basta! Direi che è ora di andare a dormire. E’ domattina che abbiamo l’appuntamento con la CI, no? Alle nove e mezzo, se non sbaglio. Quindi, tutti a nanna!”

Nel frattempo era tornato anche Storm che aveva in effetti trovato sul tetto un’antenna che di televisivo non aveva proprio nulla. Brig si ripropose di chiedere istruzioni a Langley su come e se era possibile risalire al ricevente di un segnale radio di cui era nota l’origine emittente.

Mentre salivano al piano di sopra Jack prese sottobraccio Brig.

“Te la senti di dormire da sola nel tuo appartamento, dopo quello che è successo? Non vuoi che ti faccia compagnia?”

“Lo stai dicendo perché non vuoi che ti sentano russare e delirare nel sonno, o perché hai in mente qualcosa d’altro?”

sorrise Brig.

“Perché ti amo” gli sussurrò lui nell’orecchio”.

 

@°9: MoonRay 

 

lejandro Rodriguez stava fumando l’ennesima sigaretta di quella disastrosa giornata. Altri cinque dei suoi uomini A erano stati catturati dai governativi e, probabilmente, in quello stesso momento erano sottoposti alle atroci torture che le guardie del Presidente riservavano agli avversari del regime.

Altri cinque giovani stavano donando la loro vita per la causa.

Lui sapeva che avrebbero sopportato in silenzio il dolore fino alla morte. Si chiedeva se ne valeva ancora la pena. Ormai erano accerchiati. Gli uomini del Presidente avevano fatto un ottimo lavoro. Non passava giorno che le sue fila non si assottigliassero sotto i colpi inferti dai suoi sgherri. Da quando avevano preso come consulente militare un generale russo, i governativi sembravano esser diventati imbattibili.

Anche la foresta non era più un luogo sicuro. Gli elicotteri dei governativi continuavano a sorvolarla e, grazie a sensori agli infrarossi, riuscivano a rilevare il calore dei loro corpi e a guidare le truppe di terra. La cosa andava facendosi drammatica e da alcuni giorni anche il suo campo base era stato individuato e distrutto.

La resa... se non fosse stato certo di mandare i suoi uomini in pasto a delle belve assetate di sangue, avrebbe già ordinato la resa incondizionata. Ma siccome sapeva quale sarebbe stata la loro fine, era certo di fare loro cosa gradita, procurandogli una morte onorevole in combattimento.

Ormai non piantavano più nemmeno le tende. Quando trovavano una radura coperta dalla fitta vegetazione, si sdraiavano per terra nel punto stesso in cui si erano fermati e si addormentavano senza nemmeno togliersi le scarpe.

Rodriguez non ricordava nemmeno più da quanti giorni non consumasse un pasto caldo. L’unica cosa che lo distingueva da un animale ferito e braccato era il suo HP Omnibook, il piccolo computer portatile che, collegato ad un telefono satellitare, gli consentiva di comunicare via e.mail con le altra squadre disperse nella giungla.

Lo accese, innestò il cavo del telefono all’attacco del modem e si collegò alla Rete. Lesse rapidamente l’intestazione dei messaggi in arrivo. Le altre squadre c’erano ancora tutte e nessuna di loro aveva subito perdite, almeno quel giorno. I cinque uomini che erano stati catturati quella mattina erano quanto restava di un gruppo di trenta guerriglieri che aveva subito tre giorni ininterrotti di attacchi da parte dei governativi.

 

Durante quei tre giorni la sua e le altre squadre erano rimaste relativamente tranquille. Il nemico si era limitato ad osservarle da lontano e aveva concentrato tutti i propri sforzi su di una squadra, riuscendo alla fine a distruggerla.

Il suo avversario russo era molto intelligente e soprattutto esperto di azioni anti-guerriglia. Si diceva che avesse fatto l’Afghanistan. Se così era, ne aveva di certo tratto beneficio, perché era raro che sbagliasse un colpo.

Lesse i messaggi dei suoi compagni uno ad uno. Nonostante la drammatica situazione non c’era alcuna lamentazione. Si accorse solo alla fine che c’era un messaggio di troppo. Le squadre, oltre alla sua, erano sei in tutto. Nella sua inbox i messaggi, invece, erano sette.

L’intestazione del messaggio era tutta un programma:  A little help from a friend. A parte ad avere trovato un altro fan dei Beatles, si chiedeva come l’intruso avesse fatto a scoprire il suo indirizzo di e.mail e ad aver completamente annullato il proprio.

Comandante Rodriguez, sappiamo che lei si trova in grave difficoltà. Stando ai nostri calcoli la sua resistenza non può andare oltre poche settimane se non, addirittura, pochi giorni. Io posso aiutarla. Le posso inviare via e.mail immagini della zona in cui lei si trova con una risoluzione di un metro per un metro. 

Sto parlando di immagini provenienti da satelliti spia americani e russi. Posso inviarle cinque immagini al giorno a cadenze orarie stabilite. Questo servizio le costerà centomila dollari al giorno. Se è d’accordo, si colleghi al sito www.acme.com e nell’apposito modulo di posta elettronica scriva semplicemente il suo nome. In seguito riceverà istruzioni sui pagamenti. 

Ci pensi bene comandante: con le nostre immagini le potrà monitorare gli spostamenti del nemico e pianificare dei contrattacchi. 

Alejandro Rodriguez si accese un’altra sigaretta. I sentimenti e i pensieri che lo stavano animando era così confusi e contrastanti fra loro da stordirlo. Se da un lato era profondamente scandalizzato per quell’oscena proposta (danaro in cambio d’informazioni vitali!), da un altro già pregustava l’acre sapore della vendetta, mentre trucidava i governativi colti in fallo dalle immagini dei satelliti spia. E poi c’era il problema dei soldi (se mai avesse accettato, avrebbe dilapidato tutte le loro scorte finanziarie nel giro di un paio di settimane) e dell’autenticità del messaggio. Avrebbe potuto trattarsi benissimo di una trappola…

Centomila dollari al giorno per la loro salvezza… più o meno mille dollari a testa. A pensarci bene non era una grande cifra, soprattutto per chi non aveva altre alternative. Avviò Netscape e digitò l’indirizzo del sito indicato nel messaggio. Apparve

 

l’home page della Acme, una società che faceva becchime per uccelli! La citazione a Road Runner era lampante. Rodriguez sorrise. I suoi esosi amici riuscivano a divertirsi anche mentre facevano dello schifoso mercimonio d’informazioni vitali. Fece clic sulla scritta  contact us e digitò le sue iniziali nel modulo di posta e inviò il messaggio. Si collegò poi al sistema di home banking di un’importante istituto di credito svizzero e dopo aver inserito ID e password verificò lo stato del conto corrente: due milioni di dollari. Poteva avere il servizio per venti giorni, non erano tanti, ma se avesse saputo usare bene quelle informazioni, poteva anche ribaltare la situazione sua, dei suoi uomini e del suo popolo…

 

La mattina dopo Jack fu risvegliato dal lamentoso suono di un modem in connessione. Guardò l’ora. Erano da poco passate le sette. Doveva trattarsi di Brig che tentava di comunicare con Langley. Si voltò dall’altra parte e cercò di riaddormentarsi.

C’era quasi riuscito quando sentì di nuovo il suono del modem nella fase di call-back.

Restò comunque dove si trovava, si sentiva ancora troppo spossato dalla notte d’amore passata con Brig per cominciare una nuova giornata.

“Ciao Philip, sono Brig. Hanno abboccato”  Evidentemente, pensò Jack, il PC poteva fare anche da apparecchio telefonico sicuro ed ora Brigitte stava usando proprio quella modalità. Ma chi aveva abboccato?  “Prima del mio arrivo qualcuno stava già controllando la Melting Pot con delle cimici e ha usato le informazioni che aveva sentito per combinarmi un brutto scherzo. Ha manomesso la mia doccia e ci ha versato dentro almeno tre litri di sangue. È stata una cosa orribile. No, no, io sto bene... Era solo un avvertimento. Da come si sono svolti i fatti, Jack ha subito intuito che qualcuno lo aveva ascoltato parlare e ho dovuto verificare insieme a loro se c’erano delle altre cimici oltre a quelle che avevo disseminato io nel suo appartamento”.  Brig ha installato delle cimici nel mio appartamento!   Perchè e soprattutto perché non me l’ha detto? 

“Ce n’erano altre tre, collegate a un ponte radio sul tetto. Certo, la penso anch’io così. Deve trattarsi di un impianto di poco antecedente alla mia venuta. Il piano sta funzionando...”  Ma di quale piano stava parlando? Che cazzo stava succedendo? 

“Devono averlo installato subito dopo che la telefonata tra Jack e Jennifer era andata male. Sì, abbiamo di fronte dei professionisti. A proposito, la pista russa è confermata? Non ancora? E del messaggio di Jennifer cosa ne pensi? Anche per te ci sono delle incongruenze? Sembra quasi che Jennifer abbia scritto sotto dettatura. No, Jack sembra tranquillo. Non

 

penso sospetti nulla”.  Cosa dovrei sospettare? Cosa mi stanno nascondendo?  “Sì lo so che non deve venirlo a sapere. Starò molto attenta”.  Se quando deve proteggermi sta attenta come lo è in questo momento, sono proprio in buone mani!  “Anche perché penso proprio di essermi innamorata di lui”.  Mi ama e trama alle mie spalle! Ma allora... non ci capisco più niente. “Lo so che non dovrei, ma non ci posso fare niente. Ci sono cascata in pieno. Sembra così indifeso... è assolutamente irresistibile. Un’ultima cosa. Senti un po’ i ragazzi delle intercettazioni se è possibile risalire al ricevente di un segnale radio di cui è nota l’origine emittente. Ci potrebbe far risparmiare un po’ di tempo. Sì, grazie. Ci sentiamo. Ciao”.

Jack si costrinse a rimanere sdraiato anche se le sue gambe avrebbero voluto farlo traslocare da quel letto nel tempo più breve possibile. Una cosa era certa: la CIA lo stava prendendo per il culo. E la CIA per lui erano il suo caro amico Philip e la sua amante Brigitte! Che bel quadretto familiare andava delineandosi. Ma perché? A quale scopo? E Jennifer? Da che parte stava? Dov’era? E soprattutto, lui cosa centrava in tutto quel casino?

“Jack, svegliati” gli sussurrò dolcemente Brig sedendosi sul letto vicina a lui. “Sono quasi le otto. E’ ora che ti alzi.

Stamattina abbiamo la CI, ricordi?”

Jack fece finta si scacciarla con una mano e si voltò dalla parte opposta. Non aveva il coraggio di aprire gli occhi. Non sapeva come guardare quell’essere che diceva di amarlo e che nel contempo stava tramando alle sue spalle.

“Jack, su, non farti pregare. Alzati”.

Dopo una decina di quelle dolci implorazioni, che Jack non sapeva più se giudicare false, si fece forza e aprì gli occhi.

“Ben svegliato, amore mio”.

Lei lo stava guardando come un’innamorata guarda il suo amante.

Mentre stava per mettersi a sedere lei lo abbracciò e lo baciò con passione. Jack ricambiò senza slancio. Allora lei lo abbracciò ancora più forte e cominciò a insinuargli la lingua fra le labbra. Jack mugolò nel tentativo di staccarsela di dosso, ma Brig non aveva la minima intenzione di mollare la presa. Sentì che la mano di lei scendeva lungo la schiena per poi passargli attorno ai fianchi e raggiungere l’inguine. L’eccitazione fu pressoché immediata. Allora lo costrinse a sdraiarsi nuovamente sul letto e prima ancora che lui potesse rendersene conto per reagire era di nuovo dentro lei. Brig continuava a sorridergli e a ripetere che lo amava. Non poteva credere che stesse mentendo. Eppure l’aveva sentito con le proprie orecchie. Il piacere scacciò quei pensieri dalla sua

 

mente e Jack si lasciò nuovamente prendere dalla passione.

Con un dolce ma deciso movimento la riversò sul letto: ora lei era sdraiata su di un fianco e lui era dietro di lei. Le cinse con entrambe le mani i seni rotondi e la prese ancora. La notte appena trascorsa gli aveva prolungato la resistenza e prima di cedere definitivamente al piacere, rese più volte felice la propria amante.

Adesso lei aveva poggiato la testa nell’incavo della spalla e gli stava carezzando il petto con la mano sinistra.

“Ti amo Jack, come non ho mai amato nessuno prima di te.

Sono così felice di averti incontrato”.

“Sei sicura?” rispose Jack che non aveva mai sopportato di comportarsi in un certo modo e pensare in un altro e che stava faticando sempre più a trattenersi dal rinfacciarle il suo doppiogiochismo. “Non sai nemmeno chi sono...”

“Io ti conosco molto bene, Jack Stock. So tutto di te...”

“Immagino che a Langley ci sia un bel dossier sul sottoscritto...”

la interruppe lui con tono sarcastico”.

“Cosa vorresti dire?”

“Quello che ho detto. Che hai avuto modo di studiarmi a tavolino. È per questo che mi conosci così a fondo...”

“Perché sei così, così...“

“Acido?”

“No, la parola giusta è stronzo” sibilò Brig che non capiva cosa stava accadendo.

“Perché mi stai mentendo?” chiese con voce pacata Jack.

“Io ti starei mentendo?” disse indignata lei. “Credi che mi stia divertendo a fare la sdolcinata e a dirti che ti amo? Che mi hai preso per scema?”

“Non sto parlando di amore”.

“E di che cosa stiamo parlando allora, di football?” urlò Brig alzandosi a sedere e guardandolo negli occhi”.

“Ti ho sentita poco fa, mentre parlavi con Philip” disse calmo Jack. “Tu mi stai mentendo”.

Brig abbassò gli occhi e tornò a sdraiarsi ma non disse nulla.

“Non hai niente da dire, adesso?”

Silenzio. Allora Jack girò la testa per guardarla negli occhi, ma lei ora gli stava voltando le spalle. Con un gesto violento la girò verso di sé. Lei non fece alcuna resistenza. Aveva gli occhi umidi di lacrime.

“Ti prego di risparmiarmi la scena delle lacrime da coccodrillo.

Cerca almeno di essere dignitosa. Sei una professionista, ricordati. E siccome sei capace di dare tutta te stessa, corpo compreso, per il tuo lavoro...”

Ma Jack non riuscì a terminare la frase, perché lei gli mollò in pieno viso un sonoro ceffone.

 

“Vattene!” si mise ad urlare lei, piangendo “Vattene via! Visto che non sei nemmeno capace di capire l’amore vero. Fuori di qui!

“Cosa cazzo...” imprecò Jack mentre si massaggiava la guancia. “Ma sei scema? Mi prendi per il culo e quando ti scopro, mi prendi anche a sberle! Non so cosa mi trattenga da...”

“Fuori!” urlò Brig ancora più forte. “Fuori di qui! La tua puttana adesso deve vestirsi da segretaria e ti prega di lasciarla sola.

Fuori!”

“Non mi sembra il caso di trascendere adesso” tentò di calmarla Jack, che non si aspettava una reazione così violenta.

“Fuooriiiii!”

Jack raccolse i suoi vestiti e si precipitò fuori dalla stanza nudo.

Voleva evitare che MoonRay e Mandrake, venissero svegliati dalle urla isteriche di quella donna.

E infatti ci andò a sbattere contro.

“Che cosa gli hai fatto?” chiese MoonRay che vedendolo nudo, stava trattenendo a stento le risate.

“Sono cazzi miei” rispose Jack mentre tentava di coprirsi il pisello con i pantaloni. “E comunque non gli ho fatto proprio niente”.

“Forse è per questo che se l’è presa così” ridacchio Mandrake.

“Andate a quel paese tutti e due!” inveì Jack. “Possibile che in questo edificio uno non riesca nemmeno ad avere cinque minuti di intimità? Se sono nel mio appartamento o nel mio ufficio, c’è qualche testa di cazzo che mi spia. Se sono nudo in corridoio c’è qualcuno che mi vede. Se litigo con la mia amante c’è ancora lo stesso qualcuno che mi ascolta. E no! Non se ne può proprio più. Domani, anzi stasera stessa me ne vado in montagna, così sto per i fatti miei per qualche giorno”.

 

Quando Jack, alle nove, scese per prendere la macchina, Brig era lì davanti che lo aspettava. Impiguinata anche lei nel suo tailleur grigio fumo di Londra, camicetta azzurra e l’immancabile ventiquattrore di pelle, non lo degnò di uno sguardo, nemmeno quando gli si sedette accanto. Jack, al quale bruciava ancora la guancia per il ceffone ricevuto più di un’ora prima, pensò bene di tenere un’andatura moderata. Entrambi non dissero una parola per tutto il tragitto che li separava dall’abitazione di Palman. Quando Marco salì in macchina, a parte per i soliti convenevoli, l’atmosfera non cambiò affatto e inizialmente il giornalista si guardò bene dal tentare di apportarvi la benché minima variazione. Ma dopo qualche minuto, mentre Jack usciva da Milano e si dirigeva verso Binasco si decise a parlare.

 

“Capisco che non è giornata, ragazzi” disse con la sua solita voce stentorea “ma devo raccontarvi di un fatto grave. Ieri sera, quando sono tornato a casa, ho trovato la porta aperta ed ho immediatamente pensato ad un furto. Ho fatto subito un giro della casa ma in sala, in cucina e nelle camere da letto, nessuno aveva toccato nulla”.

“Ti eri scordato tu di chiudere la porta?” rise Jack che non vedeva l’ora di scaricare un po’ della tensione che aveva accumulato.

“Non ho finito. Sono andato allora nel mio studio. Anche lì apparentemente era tutto a posto, ma poi ho fatto qualche passo avanti e ho visto la parete che era nascosta dalla libreria.

Non avevo mai visto niente di simile e nemmeno immaginavo che potesse accadere”.

“Che cosa c’era su quella parete?” chiese Jack che nel frattempo si era fermato sul ciglio della strada.

“C’era una mano femminile, troncata all’altezza del polso, ancora sanguinante. Era inchiodata alla parete, il palmo contro il muro. Sotto, qualcuno aveva scritto con il sangue una parola”.

“Quale parola?” chiese Brig.

“Jennifer”.

“Oh Cristo!” urlò Jack “Jennifer! L’hanno ammazzata! Lo sapevo...”

“Stai calmo!” lo interruppe Brig, prima che potesse dire altro.

“Aspetta a tirare delle conclusioni affrettate. Continua Marco.

Cos’hai fatto?”

“Cos’altro dovevo fare? Ho chiamato un mio amico dei carabinieri, che è uscito subito con una pattuglia”.

“E allora...

Palman era stato tenuto in piedi tutta notte. Aveva dovuto ripetere a tre diversi investigatori cos’era accaduto e che non conosceva nessuna Jennifer, anche se solo adesso si accorgeva di avere mentito.

“Si chiamava così la tua ragazza, vero Jack? Poi mi spiegherete cosa significa tutto questo...”

Dopo due o tre ore d’indagini, durante le quali a quella povera mano avevano fatto di tutto, l’amico di Palman gli aveva confidato che quasi sicuramente il caso era collegato ad un altro al quale stavano lavorando dal giorno prima: il rinvenimento del cadavere di una giovane prostituta privo di una mano. A parte per la mancanza della mano, che era stata oltre tutto asportata di netto come se fosse stata passata sotto un’affettatrice, il caso era caratterizzato da un altro macabro particolare. Gli assassini le avevano estratto tutto il sangue che aveva in corpo...

 

“Il sangue di una prostituta!” urlò Brig. “Dio mio! Bisogna farlo analizzare immediatamente. Potremmo esserci presa l’AIDS!

Jack presto, torniamo indietro, devo... “

“Stai calma” l’interruppe lui. “Ho già provveduto.  Ieri sera ho mandato la mia camicia al laboratorio di un mio amico e gli ho specificato di effettuare anche il test sull’HIV. Dovrebbe chiamarci in mattinata con i risultati”.

“Volete spiegare anche a me cosa sta accadendo?”

“Tra un momento. Finisci prima tu il tuo racconto”.

Ma non c’era molto altro. Grazie alla presenza del suo amico che aveva garantito per lui, alla fine i carabinieri se ne erano andati, apparentemente soddisfatti. L’amico aveva detto che l’avrebbe tenuto informato sugli sviluppi del caso. Palman s’immaginava di dover subire ancora un po’ di fastidi su quella vicenda, essendo per il momento l’unico essere vivente collegato alla morte di quella disgraziata. La cosa naturalmente non lo rallegrava affatto. Già s’immaginava cosa avrebbe detto sua moglie, quando sarebbe venuta a sapere che in casa sua avevano trovato la mano di una puttana! E con la fantasia contorta che hanno le femmine chissà quale sordido intrigo sessuale sarebbe andata ad immaginare. Per fortuna che almeno Palman aveva un alibi di ferro: all’ora in cui era stato commesso il delitto si trovava in Cyber Stone.

“Mi dispiace molto Marco. Ma nessuno di noi poteva immaginare che la vicenda avrebbe preso una simile piega”.

“Ora, però mi dovete delle spiegazioni”.

Jack guardò interrogativamente Brig che con espressione disperata annuì: un’altra persona stava per essere messa al corrente di un segreto di stato. Era la prima volta in tutta la sua onorevole carriera di agente che le accadeva un simile disastro informativo. Ora le persone informate dei fatti e che invece non avrebbero dovuto saperne nulla erano diventate cinque. Se i suoi superiori a Langley lo fossero venuti a sapere l’avrebbero licenziata su due piedi e incriminata per alto tradimento.

Jack raccontò rapidamente a Marco gli accadimenti a partire dalla scomparsa di Jennifer accompagnata dal suo strano messaggio, fino alla macabra doccia di sangue della sera prima.

“Incredibile” commentò alla fine Palman. “Siamo in mezzo ad una vera e propria spy-story. Non capisco però questi due ultimi avvertimenti. Sembrano scollegati dal resto e soprattutto non giustificano l’assassinio di una persona del tutto estranea ai fatti. E poi, perché hanno mandato un così lugubre avvertimento al sottoscritto? Io con la storia di Jennifer non centro niente...”

 

“E’ appunto per questo che l’hanno fatto” rispose Brig. “Per amplificarne l’effetto. Ci stanno facendo vedere la loro potenza.

Che possono arrivare dove vogliono e che non si fermeranno davanti a nulla: nemmeno davanti alla vita di un’innocente uccisa soltanto per essere usata come vernice spray per scrivere sui muri. Sono dei veri duri: feroci, privi di scrupoli e disposti a tutto. Dovremo rafforzare le misure di sicurezza.

Abbiamo bisogno di aiuto. Ora chiamo Langley e chiedo istruzioni in merito. Ho bisogno dell’accendisigari della tua auto per alimentare il mio portatile. Dovreste però scendere dalla macchina e lasciarmi sola per una decina di minuti”.

Jack e Marco fecero come era stato chiesto loro e andarono ad ingozzarsi di caffè in un bar che era a poche decine di metri da dove avevano parcheggiato la Thema.

Quando tornarono alla macchina, Brig li informò di essere riuscita a parlare con Langley. Nel giro di un’ora, alla Melting Pot, avrebbe dovuto presentarsi un tale di nome Jim Torti in veste di responsabile della sicurezza. Langley affermava che si trattava un tipo molto efficiente e discreto, esperto anche di sistemi di sicurezza e che avrebbe cominciato da subito con una revisione globale di quello della sede.

“Molto bene!” disse Jack

“Dovresti avvertire qualcuno in ufficio del suo arrivo. Preferirei essere presente al suo arrivo, ma non posso nemmeno lasciarvi soli, senza scorta...”

“Io sono armato” intervenne Marco sollevando il lembo destro della giacca e mostrando una Beretta automatica “e so usarla anche discretamente bene. Se vuoi posso anche sostituirti”.

“Facciamo così” propose Brig “io rimango per un po’ alla CI con voi, fino a quando non sono abbastanza confidente che non vi siano pericoli. Poi prendo un taxi e torno alla Melting Pot a fare conoscenza con il mio nuovo collega”.

Dieci minuti dopo entravano nella sede della CI avendo già avvertito MoonRay dell’arrivo di un nuovo agente.

La CI aveva sede in un capannone senza infamie e senza lode di Binasco, un paesone all’immediata periferia sud, noto soprattutto per il suo castello.

Il capannone sorgeva al centro di un ben più ampio terreno non edificato, tenuto a prato inglese e sul fronte principale terminava con una struttura a vetri specchiati dove aveva sede la direzione della società.

Vennero accolti da un allarmatissimo Jacob Waimar che aveva ormai consumato il quadrante del proprio orologio a furia di guardare l’ora. Jack lo tranquillizzò adducendo a scusa un guasto della macchina.

 

Prima di salire dalla signora Villa, l’azionista della CI, Waimar li informò che la Cyber Stone aveva accolto tutte le richieste.

Bertani era la nuova interfaccia e si era impegnato a fornire analisi strategica e finanziaria per lunedì diciassette.

L’appuntamento era fissato presso di loro alle dieci del mattino.

Mentre parlavano, Jacob li aveva fatti salire su di un ascensore e li aveva condotti al secondo piano della palazzina direzionale.

Nella sala riunioni li stava attendendo la proprietarida della CI.

Angela Villa era una bella signora quarantacinquenne, dall’aria decisa. Portava i lunghi capelli neri sciolti sulle spalle. Jack notò che non usava alcun trucco e che a parte la fede nuziale non indossava alcun gioiello. Li accolse sorridendo e dopo che tutti si furono presentati, li fece accomodare attorno al tavolo a ferro di cavallo, unico arredo della sala.

Waimar la presentò quale amministratore unico della CI.

La signora tenne a precisare che lei amministrava poco o nulla della società. La sua era una carica puramente sociale. La società era gestita completamente da suo marito e lei non vi aveva mai messo nemmeno la punta del naso fino alla sua morte avvenuta sei mesi addietro. Non capiva nulla di quanto accadeva al suo interno, né sotto l’aspetto tecnico, né sotto l’aspetto amministrativo. Per fortuna il marito si era circondato di alcuni validi collaboratori ai quali aveva delegato la gestione della società. La CI non aveva alcun problema particolare.

Fondamentalmente era una società sana, con un indebitamento nei limiti della norma, con attrezzature di avanguardia e una clientela consolidata. Eppure non riusciva ad andare oltre un appena dignitoso pareggio. A suo avviso l’unico problema dell’azienda risedeva nella mancanza di un azionista competente che sapesse dove e come guidarla. I figli erano ancora troppo giovani perché lei potesse resistere in questa posizione per passare loro il testimone e non voleva rischiare di distruggere quanto aveva costruito il marito. L’intenzione era di cedere la maggioranza della società, ma di non lasciarla completamente. Naturalmente sarebbe stata un partner di minoranza interessato solamente agli utili di fine anno, non si sarebbe immischiata nella gestione e sarebbe stata molto grata all’azionista che avesse voluto produrre un consistente profitto.

Jack la ringraziò per la chiarezza e l’onestà della sua esposizione. A sua volta espose i propri obiettivi che di potevano riassumere nello slogan  evasione fiscale legalizzata.

Dichiarò di essere interessato a chiudere la trattativa in tempi molto stretti e che non aveva nulla in contrario al fatto che l’attuale rimanesse nel capitale dell’azienda con una quota minoritaria.

 

Infine, per quanto riguardava l’attuale management operativo della società, sempre che quest’ultimo si fosse rivelato competente e leale, era sua intenzione utilizzarlo a sua volta per una gestione in continuità della società.

A quel punto la signora Villa, fece entrare i quattro dirigenti della CI: Attilio Livraghi, responsabile amministrativo; Giorgio Mancini, responsabile commerciale; Livio Clerici, responsabile della produzione e Greg Oldfield, responsabile della progettazione. La presentazione del suo unico connazionale fu quella che colpì più di tutti Jack. Greg Oldfield proveniva infatti dalla Intel ed aveva un curriculum che sembrava essere l’ideale per la progettazione di B2. Aveva infatti partecipato allo sviluppo di alcune famiglie dei processori che erano il cuore di milioni di PC sparsi su tutto il globo terrestre.

Mancini poi cominciò la presentazione commerciale della società. Quest’ultima durò meno di un’ora e fu talmente chiara che anche Jack, che era sempre stato allergico all’hardware, alla fine aveva capito qual era la produzione della CI e perché era apprezzata sul mercato.

A quel punto ci fu un coffee break, al quale sarebbe seguita la visita degli impianti. Brig si avvicinò a Jack e gli parlò a bassa voce.

“Se sei d’accordo, io me ne vado. Voglio essere certa che ci abbiano mandato un elemento all’altezza della situazione...”

Jack non fece in tempo a rispondere perché il suo cellulare cominciò a trillare. Confabulò con un tale Fabio per un paio di minuti, poi rivolse un sorriso raggiante verso Brigitte.

“Era il mio amico del laboratorio di analisi” disse Jack rivolto a Brig non appena ebbe interrotto la comunicazione. “Il sangue della doccia non era infetto. Sei più tranquilla adesso? “

Brig annuì sorridendo.

“Anch’io. Senti, prima che te ne vada volevo chiederti scusa per questa mattina...”

“Sono io che ti devo delle scuse e soprattutto delle spiegazioni”

lo interruppe Brigitte “ma non ti ho nascosto niente in pratica, devi credermi. Stasera poi ti spiego tutto. Ti amo Jack e non potrei mai fare qualcosa che potrebbe farti del male”.

“Anch’io ti amo. Ma adesso lasciami tornare ai miei ospiti e soprattutto, sii prudente. Questa storia comincia a diventare davvero pesante”.

Dieci minuti dopo Brig era già su di un taxi. La macchina, una vecchia Fiat Punto, oltre ad essere oltre modo piccola per gli standard americani era per giunta priva di aria condizionata.

Nell’abitacolo la temperatura doveva superare abbondantemente i cinquanta gradi. L’autista, un vecchio dall’aspetto ceruleo, parlava quasi esclusivamente in dialetto e

 

Brig non capiva un accidente di quello che stava dicendo. Dopo alcuni minuti, smise di prestargli attenzione e tentò di concentrarsi sulla situazione in cui la missione era piombata e che rischiava di sfuggirgli di controllo. Aveva fatto bene a chiedere aiuto a Langley. Lei non aveva una grande esperienza di missioni operative nelle quali fosse richiesta anche una certa capacità d’azione e i suoi ignoti avversari stavano dimostrando si possedere una ferocia e una fantasia criminale degni del peggior serial killer. Povera ragazza! Chissà come si chiamava e se aveva una famiglia. Quei bastardi, probabilmente, prima di ucciderla aveva abusato di lei e magari si erano anche divertiti a seviziarla. Forse le avevano anche staccato la mano quando era ancora viva... Brig scosse la testa nel tentativo di scacciare quel pensiero dalla mente.

Finalmente quel forno a quattro ruote si fermò davanti al cancello della Melting Pot. Brig pagò il taxista e si avviò verso l’ingresso.

La porta era socchiusa e dentro regnava un silenzio di tomba.

Brig sentì il suo stomaco mandare un lugubre avvertimento: era successo qualcosa. Entrò facendo molta attenzione a non fare il benché minimo rumore. Si tolse le scarpe e la giacca, appoggiò la ventiquattrore in un angolo ed estrasse dalla borsetta la Smith & Wesson che portava sempre con sé. Mise il colpo in canna e si avvicinò con circospezione al banco della reception che la separava dal corridoio che portava alla zona uffici.

Dal punto in cui si trovava, poteva vedere il corridoio in tutta la sua lunghezza fino al punto in cui girava a destra con una curva a novanta gradi. Vi si affacciavano cinque porte in tutto: tre a destra e due a sinistra Se non ricordava male la prima portava al CED, la seconda all’area sicura, la terza all’ufficio di MoonRay. A destra invece si aprivano le porte della sala riunioni e dell’ufficio di Swatch. Il corridoio era deserto e nessun rumore sembrava provenire dagli uffici. Solitamente MoonRay teneva sempre lo stereo acceso su un canale che trasmetteva musica Jazz, cosa che mandava in bestia Swatch, che come suo dirimpettaio doveva subire quella che per lui era solo un’orrenda cacofonia. MoonRay, quindi, era costretto a lavorare con la porta dell’ufficio permanentemente chiusa per non incorrere nelle vibranti proteste del matematico. Quel giorno invece la porta dell’ufficio del norvegese era aperta e non ne usciva alcun suono. Brig sapeva che Swatch, quella mattina, non sarebbe venuto alla Melting Pot perché aveva un impegno in Universita’ ed era quindi strano che MoonRay non ne stesse approfittando per ascoltare la sua musica preferita a tutto volume. Adesso che ci pensava, anche Storm e Mandrake

 

sarebbero stati assenti quella mattina: il nigeriano aveva promesso a Storm di dargli una mano a portare non ricordava più quale cosa nel suo appartamento. Quindi l’unico rimasto a presidiare la Melting Pot non poteva che essere il norvegese.

Brig si fece coraggio ed entrò nel corridoio. Il cuore le batteva forte e sentiva un forte tremore provenire dalla mano che impugnava la pistola.

Dopo alcuni passi le parve di sentire qualcosa. Si fermò e trattenne il respiro: era un rumore pulsante, che andava e veniva senza un ritmo preciso. Come se qualcosa stesse sfregando contro una superficie dura e poi vi ricadesse sopra.

Riprese a camminare e raggiunse la porta del CED: era socchiusa. La spinse lentamente e quel che vide confermò i suoi sospetti. La stanza più che un CED sembrava il magazzino di un rigattiere. La maggior parte delle macchine erano state ribaltate a terra e sventrate, i monitor erano in frantumi. Tutte le macchine erano crivellate di colpi evidente segno della volontà degli aggressori di distruggere il loro contenuto informativo. La dose di violenza usata su quelle macchine era equivalente a quella che era stata usata sulla prostituta.

Brig uscì dalla stanza e affrettò il passo. Aveva un orrendo presentimento.

La serratura dell’area sicura era stata divelta dai colpi di una mitraglietta. La spinse verso l’interno e quel che vide le fece dare subito di stomaco.

Un uomo, o almeno quel che restava di lui, penzolava dal soffitto.

Il corpo era un’insieme di tumefazioni e grumi di sangue. Era talmente martoriato che Brig, al momento, non riuscì nemmeno a capire se si trattava di un bianco o di un uomo di colore. Al cadavere erano stato estirpati gli occhi e nelle orbite passava la fune che lo sosteneva in quel precario equilibrio. Aveva le braccia legate dietro la schiena e l’assassino aveva firmato il suo orrendo delitto recidendogli al polso la mano sinistra e inchiodandola al muro. Sotto quel nefando quadro tridimensionale aveva scritto con il sangue il nome di Jennifer.

Brig diede ancora una volta di stomaco e poi uscì dalla stanza per paura di scoprire qualche altro macabro dettaglio.

L’intensità del rumore pulsante era aumentata, ora poteva udirlo benissimo. Proveniva dall’ufficio di MoonRay che distava ormai meno di un paio di passi. Brig impugnò la pistola con entrambe le mani e tese le braccia dritte davanti a sé. Il rumore era sempre più forte ed era decisamente di qualcosa che stava strisciando contro una parete o il pavimento. Fece un altro passo in avanti. La sua pistola ormai stava sfiorando lo stipite della porta.

 

Il cuore le stava battendo all’impazzata.

Una mano insanguinata strisciò fuori dalla porta.

Brig si trattenne per miracolo dallo sparare e si precipitò nella stanza.

Non vomitò perché ormai non aveva più niente nello stomaco.

L’uomo che stava strisciando sul pavimento era stato privato di entrambe le gambe e come una mostruosa lumaca stava lasciando sul pavimento una lunga bava di sangue. Entrambe le gambe erano state inchiodate al muro per i piedi e nello spazio lasciato fra le due erano state tracciate col sangue due B maiuscole.

L’uomo ai suoi piedi stava rantolando qualcosa. Brig si fece coraggio e si abbassò per aiutarlo. Era così intriso di sangue, segno che aveva molte altre lesioni sul corpo, che non sapeva dove prenderlo per non infliggergli altro dolore. La testa era rivolta dalla parte opposta a quella dove lei si trovava. Si alzò nuovamente e fece giro di quel povero corpo. Finalmente lo vide in volto: era MoonRay. Come per miracolo, il suo viso era rimasto indenne da quella carneficina e nemmeno uno schizzo di sangue gli rigava la pelle chiarissima. Brig gli si inginocchiò accanto mentre gli occhi le si andavano inondando di lacrime.

“Aiutami...” rantolò MoonRay “ti prego... aiutami...”

“Adesso chiamo un’ambulanza” rispose Brig con la voce rotta dal pianto. Stai calmo. Adesso è tutto finito”.

Si guardò attorno e vide che il telefono si trovava ancora sulla scrivania. Alzò il ricevitore ma era muto. Gli assassini dovevano aver staccato la centrale telefonica. Corse allora verso l’ingresso dove aveva lasciato la borsetta. Ne estrasse il cellulare e compose il 113. Non c’era tempo per pensare alla segretezza della missione adesso e poi un simile delitto non poteva essere certo tenuto nascosto alla polizia locale.

Poi mentre tornava verso l’ufficio di MoonRay compose il numero delle emergenze di Langley e inserì il cavo della piccola cuffia-microfono. Adesso poteva parlare con le mani libere. Mentre attendeva che le passassero Philip, entrò in sala riunioni e strappò le tende. Aveva bisogno qualcosa per fermare il sangue che continuava ad uscire da dove erano state recise le gambe. Tornò nell’ufficio. MoonRay non aveva ancora perso i sensi.

“Stanno arrivando” le disse con tutta la dolcezza di cui era capace “adesso cerco di tamponarti le ferite. Tu devi rimanere sveglio. Continua a parlare”.

Intanto Langley aveva finalmente rintracciato Philip.

“Philip? Ma dove cazzo eri?” urlò sottovoce non appena le venne passata la comunicazione. “Siamo nella merda. Hanno attaccato la Melting Pot alla grande. Di là c’è un cadavere

 

appeso per le orbite al soffitto che deve appartenere all’agente che mi avevi mandato come copertura e sono accanto a uno dei componenti della Melting Pot che è stato gravemente ferito.

Ho dovuto chiamare la polizia locale... Non me ne frega un cazzo della tua segretezza! Qua, ci stanno ammazzando uno a uno! Adesso non ho tempo, mandami una squadra intera, subito! E pensa ad una versione da dare alle autorità locali. Io nel frattempo cercherò di prendere tempo. Richiamami più tardi e dammi istruzioni, adesso devo pensare a MoonRay”.

“MoonRay. Sei ancora sveglio? Rispondimi ti prego?”

“Sì” rantolò il norvegese “chi era?”

“Il mio capo”.

“La CIA?”

“Sì, uno di quegli stronzi che ci ha messo in questo casino”.

Intanto Brig aveva finito di stringere i legacci che aveva ricavato dalle tende attorno ai monconi. MoonRay, mentre lei stringeva, non aveva dato segno di sentire alcunché, probabilmente aveva superato la soglia del dolore oltre la quale si cade in uno stato di generale intorpidimento e parole come dolore e come piacere non hanno più alcun significato.

“MoonRay. MoonRay! Rispondimi!”

Nessuna risposta. Brig si accovacciò e gli prese la testa fra le mani.

“MoonRay! Cazzo! Non puoi andartene così! Devi svegliarti!”

implorò ancora.

Poi con la forza della disperazione lo voltò a faccia in su. Dal petto e dal braccio destro uscivano altri fiotti di sangue.

Sembravano delle ferite da arma da fuoco.

Brig cercò la giugulare del norvegese. Il battito, se ancora c’era, era talmente fievole da non poter essere rilevato con la semplice pressione delle dita.

Lo chiamò ancora un paio di volte urlando il suo nome con tutta l’aria che aveva nei polmoni.

Disperata cominciò a premere ritmicamente a mani unite sul torace.

“Dio mio fa che viva, ti prego! E’ così giovane e non ha fatto niente di male! Aiutami a salvarlo! Ti prego, Signore Dio mio, fai che viva!”

Le lacrime si mischiavano al sudore e al sangue che ormai aveva dappertutto.

“MoonRay! MoonRay!”

Un rantolo.

Brig intensificò la sua azione senza smettere di chiamarlo per nome.

Un altro rantolo.

“Apri gli occhi, MoonRay! Forza! Devi farcela!”

 

Brig mollò la presa. I polmoni avevano ricominciato a muoversi autonomamente. Anche la giugulare aveva ricominciato a pulsare.

“Signore, ti ringrazio...” disse Brig con la voce rotta dal pianto.

MoonRay aprì gli occhi.

Brig continuava a carezzargli il volto e a piangere dalla gioia.

“Stavo volando” mormorò MoonRay. “Ero là sul soffitto... e vedevo me stesso... quaggiù e tu sopra di me che mi chiamavi per nome e piangevi. Non sentivo più dolore e non volevo...

tornare. Poi qualcuno o qualcosa... mi ha detto che... non era ancora... il mio... momento e... sono tornato. Sei bella... quando piangi Brig. Così bella che mi hai... costretto a tornare”.

In quel momento si sentì la sirena di un’auto che si fermava a pochi metri da dove si trovavano, sdraiati e felici in un lago di sangue. Poi un’altra e un’altra ancora. Brig fece per alzarsi ma MoonRay la implorò con gli occhi di rimanere.

“Siamo qua!” urlò Brigitte non appena sentì un concitato scalpiccio nella reception “in fondo al corridoio a sinistra”.

Tre minuti dopo erano entrambi sull’ambulanza che a sirene spiegate li stava portando al Policlinico.

 

@°10: Giuseppe Tartini 

 

l pronto soccorso del Policlinico era quanto di meno ospitale un essere umano possa immaginare. Un corridoio con I qualche panca di metallo eternamente carica di umanità sofferente. E poi una porta, dalla quale entravano ed uscivano le speranze di chi aveva bisogno di cure e di chi l’aveva accompagnato. Brig, durante i primi minuti, si era aggirata per quel luogo, senza apparente meta.  I vestiti ancora intrisi del sangue di MoonRay, facevano sì che tutti rifuggissero alla sola sua vista. Poi, aveva dovuto sostenere un primo interrogatorio da parte di un carabiniere che l’aveva scortata dalla Melting Pot fino al pronto soccorso. Il militare era stato molto gentile. Per prima cosa le aveva fatto togliere gli indumenti sporchi che aveva addosso e le aveva fatto indossare un camice e un paio di zoccoli che un’infermiera pietosamente le aveva prestato. Poi l’aveva accompagnata al bar dove le aveva offerto da bere.

Quando erano tornati nel corridoio, che fungeva da sala d’attesa del pronto soccorso, lei aveva dovuto ricambiare le sue cortesie cominciando a raccontargli chi era e per chi lavorava.

Prima che il carabiniere le potesse chiedere cosa stesse facendo un agente della CIA in un capannone industriale della periferia sud di Milano, il suo cellulare aveva preso a squillare.

Dopo essersi scusata, si era alzata e allontanatasi di pochi passi, sufficienti però a fare in modo che l’investigatore non potesse sentire, rispose alla chiamata.

“Dove sei?” chiese la voce di Philip.

“In un ospedale e a meno di tre metri da me c’è un investigatore che stava cominciando ad interrogarmi”.

“Cosa gli hai detto?”

“Solo che sono americana e sono un agente della CIA”.

“Nient’altro?”

“Nient’altro. Non c’è stato il tempo...”

Philip la informò di essere riuscito a parlare con Antonio Garrone il suo contatto dei servizi segreti italiani. Gli aveva raccontato della gravità della situazione e della delicatezza della missione in cui Brigitte era coinvolta. La cosa sarebbe dovuta passare sotto la sua giurisdizione anche se essendoci in mezzo degli omicidi era inevitabile il coinvolgimento della polizia locale e più precisamente dei carabinieri.

Garrone avrebbe parlato immediatamente con il tenente colonnello Giuseppe Tartini dei carabinieri di Milano pregandolo

 

di occuparsi di persona del caso. Philip era in attesa di essere richiamato da Tartini per metterlo al corrente della situazione.

Gli avrebbe raccontato la verità, così come gli aveva detto di fare la Direzione delle Operazioni.

“Sì, ma adesso, io cosa devo dire all’investigatore che mi stava interrogando?”

“Che hai ricevuto ordini di parlare solamente con il tenente colonnello Giuseppe Tartini. Anzi potresti invitarlo a prendere direttamente contatto con lui per segnalargli la tua posizione...”

“OK, farò così. E dei rinforzi cosa mi dici?”

“Beh, ecco, in questo momento... non abbiamo disponibile nessuno in Italia che possa darti una mano...”

“Che cosa?! Ma non è... Che cosa dovrei fare io, allora? Quelli sono degli animali, aspetta che descriva cos’ho trovato alla Melting Pot e...”

“Stai calma Brig. Non ho detto che ti lascerò sola. Per la protezione fisica tua e della Melting Pot ho già pronta una richiesta ufficiale per i carabinieri. Gli italiani, dopo la lunga stagione del terrorismo, hanno accumulato una grande esperienza in questo campo e quindi so di mettere te e i tuoi amici in buone mani. Adesso ti devo lasciare, sta squillando l’altra linea. Probabilmente è Tartini. Aspetto un tuo rapporto scritto, non appena possibile”.

Philip aveva chiuso la comunicazione senza nemmeno darle il tempo di ribattere. Lei sorrise al carabiniere che non l’aveva mai persa di vista e continuò a tenere il cellulare accostato all’orecchio, come se stesse ancora telefonando. Aveva bisogno ancora qualche secondo per riflettere. Non che avesse nulla contro i carabinieri, anzi si era trovata benissimo quando aveva collaborato con loro in Sicilia per quel caso di rapimento, ma aveva la netta sensazione che Philip la stesse scaricando.

Possibile che la CIA, la più grande organizzazione di spionaggio del mondo, non avesse almeno un paio di uomini da mettere su quel caso? Philip non aveva forse detto che il Presidente aveva dato la massima priorità a quella missione? E

allora? C’era qualcosa che non andava. Per il momento non le restava che seguire le indicazioni di Philip e pretendere una nutrita scorta per lei e per i ragazzi della Melting Pot, Palman compreso. Fece finta di salutare il suo interlocutore telefonico e sorridendo amabilmente tornò dall’investigatore.

Brig, quando MoonRay era scomparso dietro la porta del pronto soccorso, aveva trovato la forza di chiamare Jack sul cellulare e raccontargli cos’era successo. Jack arrivò proprio in quel momento. Brig con un cenno lo invitò ad attendere un attimo, poi si rivolse al carabiniere.

 

“Era il mio Boss, dagli Stati Uniti. Data la delicatezza della missione di cui sono incaricata sono costretta a non rispondere più a nessuna domanda. Vorrei pregarla di avvisare il tenente colonnello Giuseppe Tartini che mi trovo al Policlinico e sono a sua completa disposizione”.

Il carabiniere che si era accigliato quanto Brig aveva detto che non avrebbe più risposto ad alcuna domanda, quando sentì il nome di Tartini, tornò al suo cortese sorriso di prima e scusatosi, si allontanò di pochi passi e cominciò a trafficare con la radio d’ordinanza.

Jack le si sedette accanto e l’abbracciò forte. Non si dissero nulla per un lungo minuto poi Brig sfogò la propria tensione in lungo pianto.

“E’ stata tutta colpa mia” disse con la voce rotta dai singhiozzi “

non ho controllato se c’era un microfono nella tua macchina... e cosa ancora più grave, ti ho chiesto di avvertire MoonRay...

dell’arrivo dell’altro agente con un cellulare, la cosa... più insicura che esiste sulla faccia di questa Terra. Così... loro hanno sentito e... sono entrati senza colpo ferire nella Melting Pot... Quando è arrivato il vero Jim Torti non hanno avuto problemi ad accoglierlo, torturarlo... e poi ucciderlo.

Probabilmente, il povero MoonRay... ha dovuto assistere a tutto il loro orrendo rituale, prima di subire quella terribile mutilazione... che lo terrà per il resto della sua esistenza su di una sedia a rotelle. Se ne sono andati... pensando di avere ucciso anche lui, dopo avergli sparato al petto... Probabilmente il colpo ha attraversato i polmoni... senza ledere nessun altro organo vitale se no... anche per lui non ci sarebbe stata alcuna speranza...”

Jack lasciò che si sfogasse e continuò ad accarezzarle i capelli, poi quando fu certo che non aveva più fiato in corpo, le sollevò la testa per costringerla a guardarlo negli occhi.

“Tu non hai colpa” disse con tutta la fermezza che aveva. “Hai forse commesso una leggerezza, ma quelli avevano già deciso di uccidere questa mattina. La Melting Pot non è certo Fort Knox e sarebbero entrati in ogni caso. Credimi Brig, non è stata colpa tua. E’ stata un’azione premeditata. Volevano spaventarci e devo dire che ci sono proprio riusciti. Devi dire a Philip che io non voglio più sapere nulla di questa storia. Mi dispiace per Jennifer, ma non posso mettere a repentaglio la vita di tutti i miei amici: bisogna che faccia tutto il possibile perché la Melting Pot esca definitivamente da questa storia. Ci sarà un modo per comunicare a quegli stronzi che... “

“E’ troppo tardi...” lo interruppe Brig.

“Cosa vorresti dire? Che la CIA è come la mafia? Che quando entri a far parte dell’organizzazione non puoi più uscirne?” Jack

 

stava avendo una reazione uguale e contraria a quella di Brig: era furente. Se avesse potuto avrebbe preso Philip Grey per il collo e lo avrebbe strozzato.

“La Melting Pot è diventata uno dei loro obiettivi”.

“Che cosa stai dicendo?” chiese Jack, mentre Marco Palman, che fino a quel momento se ne era stato discretamente in disparte, tentava di calmarlo, facendogli notare che la gente lì attorno cominciava a guardarli e che qualcuno si era già fermato per assistere a quello che sembrava essere un litigio fra due fidanzati americani.

“Non ti ho ancora raccontato tutto” riprese Brig a voce bassa, quando fu certa che Jack fosse tornato in sé”. L’ho capito quando ho visto che le macchine dell’Area Sicura, a differenza di quelle del CED che invece erano state meticolosamente distrutte, erano praticamente intatte. E poi... hanno lasciato un messaggio inequivocabile. Sul muro... dove avevano inchiodato le gambe di MoonRay... in mezzo... avevano scritto con il sangue... due B maiuscole”.

“B2! “ disse con voce roca Jack. “Loro sanno del nostro progetto! E come hanno fatto a...”

“I microfoni. I microfoni nel tuo appartamento. Ieri mattina, quando ho voluto che mi raccontassi tutto prima di andare alla Cyber Stone. Ancora una volta è stata colpa mia. Mi dispiace Jack, sono una frana. Per causa mia...”

Brig stava per ricominciare a piangere, quando si avvicinò loro un uomo in camice verde, con la mascherina ancora appesa al collo.

Si presentò come Giorgio Tosi, il chirurgo che aveva operato MoonRay.

Mykland era in gravi condizioni ed era un miracolo se era ancora vivo. Bisognava ringraziare soprattutto l’intervento di Brig che era riuscita tamponargli le ferite agli arti anteriori e a rianimarlo in occasione del blocco cardiaco. Se così non fosse stato il paziente sarebbe giunto in ospedale completamente dissanguato o peggio ancora morto. La ferita da arma da fuoco al torace non aveva leso alcun organo vitale, anche se avevano dovuto operarlo per aspirare il sangue che nel frattempo vi si era riversato e per suturare le due ampie ferite. La ferita al braccio aveva fratturato l’osso in due punti ma non era certo quello il vero problema. MoonRay era giunto in ospedale in condizioni disperate e quindi era il suo stato di salute generale ad essere preoccupante e ad impedire loro di operarlo per tentare di riattacargli gli arti inferiori. A quel proposito, dopo aver chiesto l’autorizzazione all’intervento, il chirurgo precisò che le possibilità diminuivano con il passare del tempo.  Non nascose che inoltre si trattava di un’operazione molto delicata.

 

Avevano recuperato gli arti ed erano in buono stato. Erano stati recisi entrambi con un colpo netto. Probabilmente da una spada molto affilata maneggiata con grande abilità e con forza sovrumana: un solo colpo per recidere pelle, muscoli, nervi e ossa. Il chirurgo disse di non avere mai visto niente di simile e che sperava di non incontrare mai il tizio che aveva ridotto il loro amico in quello stato. Comunque, ai fini dell’intervento, si trattava di una fortuna ed era solo per questo motivo che erano intenzionati a tentare l’operazione. Rendeva loro il lavoro enormemente più semplice. Se MoonRay avesse passato una notte tranquilla e non fossero sopravvenute ulteriori complicazioni, la mattina dopo avrebbero tentato l’operazione relativa agli arti inferiori.

MoonRay, in quel momento, si trovava in terapia intensiva e non era quindi visitabile. Oltre tutto non aveva ripreso coscienza e non l’avrebbe ripresa prima di della mattina dopo. Il chirurgo consigliò il terzetto di andarsene a casa e di riposare.

Mentre il chirurgo si allontanava, il carabiniere che stava prima interrogando Brigitte le si avvicinò accompagnato da un altro tizio in abiti borghesi. Che si trattasse di un suo superiore era evidente, dato l’ossequio con cui il carabiniere gli stava facendo strada. L’uomo era alto, dall’aspetto atletico, capelli castani, occhi verdi, abbronzato, attorno ai quarant’anni e soprattutto era vestito come un’americana si aspettava che lo fosse un italiano: scarpe color cuoio Rossetti, blazer blu e calzoni grigi Giorgio Armani, camicia azzurra e una splendida cravatta di Salvatore Ferragamo.

“Mrs Hannsson” disse il carabiniere “il tenente colonnello Giuseppe Tartini è arrivato e vorrebbe parlarle...”

“Brigitte Hansson” disse Brig stringendo la mano che il tenente colonnello le aveva già porto “molto piacere”.

“Mrs. Hansson, innanzitutto volevo informarmi sul suo stato di salute. Mi hanno raccontato cos’ha passato e quindi è mio dovere chiederle se vuole rimandare a domattina questo nostro primo colloquio”.

“No, grazie. Possiamo cominciare subito” rispose Brig, che si stava chiedendo quale verità gli avesse raccontato Philip e perché non l’aveva ancora richiamata. “Permetta però che prima le presenti i miei due amici. Jack Stock, amministratore delegato della Melting Pot, la società presso la quale è avvenuto il delitto e il dottor...”

“Marco Palman e io ci conosciamo da lungo tempo” le impedì di terminare Tartini. “Ciao Marco, come va?”

“Bene Giuseppe” rispose il giornalista “questa volta ci vediamo sul campo, eh?”

 

“Purtroppo sì. Avrei preferito il Circolo della Stampa, ma il destino ha voluto così. Dottor Stock, sono molto lieto di conoscere l’autore di  Save the Earth!  il gioco che sta facendo impazzire mezzo mondo, compreso il sottoscritto”.

“Ah, lo conosce?” rispose sorpreso Jack. “Non immaginavo che un tenente colonnello...”

“Si divertisse con i videogame? Purtroppo sì, visto che mio nipote è riuscito a coinvolgermi fino al punto da sfidarmi a chi sarà il primo a terminare il gioco”.

“Se è così le potrei insegnare un paio di trucchetti che le farebbero risparmiare un sacco di tempo e di fatica”.

“Affare fatto!” rispose ridendo Tartini. “Uno di questi giorni le telefono e lei me li spiega. Ora però, vorrei tornare al nostro problema. Mrs Hansson, forse è meglio se io e lei ne parliamo in separata sede...”

“Jack e Marco sono al corrente della missione e quindi la loro presenza per me non è un problema. A meno che lei...”

“Anche per me non lo è. Mi stavo solo chiedendo se non potevamo trovare una sistemazione più comoda di questo corridoio per il nostro colloquio. Marco, non è che tu riesci a farci riservare la solita saletta al Circolo della Stampa? E’

giustappunto ora di pranzo e lì potremmo chiacchierare indisturbati”.

“Tenente colonnello” intervenne Brig. “Senza offesa, ma l’argomento di cui parleremo è oltremodo riservato e un circolo di giornalisti non mi pare il luogo più adatto per...”

“Ha ragione Mrs. Hansson. Non le ho spiegato che al Circolo della Stampa esiste una saletta opportunamente “bonificata”

nella quale potremo parlare in assoluta sicurezza. E comunque al nostro arrivo faremo un ulteriore controllo. Allora Marco pensi che si possa fare?”

Mentre il giornalista chiamava il ristorante del Circolo, il tenente colonnello invitò gli ospiti a seguirlo nel cortile interno del Policlinico.

Tartini era un amabile conversatore e quando Palman gli confermò la disponibilità della saletta sicura e furono saliti in macchina, s’improvvisò anche cicerone.

Spiegò che l’edificio che ospitava il Circolo della Stampa era uno dei più bei palazzi neoclassici milanesi, il Palazzo Serbelloni. Questo palazzo di fine Settecento aveva sempre svolto un ruolo rappresentativo nella vita cittadina, tanto che nella sua storia aveva ospitato tra gli altri Napoleone Bonaparte con la moglie Giuseppina, Metternich, Vittorio Emanuele II e Napoleone III...

Quando la macchina, dopo un brevissimo percorso, li ebbe lasciati davanti a Palazzo Serbelloni, il tenete colonnello aveva

 

fatto rivivere ai due americani l’incantata atmosfera di quell’angolo di Milano, quando il Naviglio bagnava ancora i marciapiedi del Palazzo.

Salirono l’ampio scalone che portava al piano superiore e dopo una breve visita alla Sala Napoleonica, che Tartini precisò essere stata ricostruita sui disegni dell’originale dopo i bombardamenti del 1943, si chiusero nella saletta che avevano prenotato. Il carabiniere in borghese, che aveva accompagnato il tenente colonnello, effettuò subito un minuzioso controllo per verificare se esistevano microspie e dopo avere constato che non c’era nulla di sospetto, li lasciò soli.

Dopo aver effettuato le ordinazioni il tenente colonnello, sempre con il suo fare amabile ed elegante, fece un breve ma preciso riassunto della situazione. Philip, evidentemente, gli aveva raccontato la verità vera e Brig dovette correggerlo solo su di un paio di dettagli e completare il quadro con le vicende proprie della Melting Pot, acquisizioni in corso e soprattutto il progetto B2. Tartini, al termine del pranzo riassunse per tutti la situazione.

“Abbiamo a che fare con un’organizzazione spionistica estremamente efficiente, ben equipaggiata e fortemente propensa alla violenza. Una violenza che naturalmente ha un fine ben preciso: quello di terrorizzare tutti coloro che hanno che a fare con il loro business. Gente capace di uccidere e torturare soltanto per avere dei feticci, è il caso della prostituta, tramite i quali lanciare dei macabri avvertimenti. Gente capace di organizzare un rito sacrificale tribale, quello che ha avuto come vittima Jim Torti, solo per essere certi che la loro successiva vittima racconti loro la verità. Quest’organizzazione, ora, sembra avere addirittura due obiettivi molto distanti l’uno dall’altro. Uno è un classico militare: un codice segreto. L’altro è invece molto più alla moda: spionaggio industriale. In entrambi i casi, per il momento, si sono limitati, si fa per dire naturalmente, a degli avvertimenti. Comunque al di là delle indagini che condurremo su tutti e due gli omicidi, vi posso assicurare la massima protezione possibile. Non solo per quanto riguarda il servizio dovuto ad un paese alleato quali gli Stati Uniti, ma anche ai fini di protezione del nostro patrimonio industriale nazionale.

“Non avevo mai visto B2 sotto questo punto di vista...” disse Jack. “In effetti l’Italia potrebbe trarne un grande vantaggio...”

“Certo” proseguì Tartini. “La Melting Pot infatti, nonostante i suoi proprietari siano per i quattro quinti stranieri, è una società di diritto italiano e se il progetto B2 dovesse andare a buon fine, diventando una reale alternativa a Windows della Microsoft, il mio paese ne trarrebbe un grande profitto economico, cosa che

 

io non posso che avere a cuore. Spero che a questo punto la mia, diciamo così, rivelazione non le faccia cambiare idea sulla sede geografica della sua società...”

“No di certo, tenente colonnello. Io a Milano sto bene. Non ho la minima intenzione di spostarmi” rispose Jack constatando l’abilità del suo interlocutore mentre lo stava in pratica ricattando: prodotto nazionale lordo in cambio di protezione.

“La ringrazio a nome del mio paese, dottore. Di conseguenza la Melting Pot sarà d’ora in poi presidiata ventiquattro ore su ventiquattro da due dei miei uomini, ai quali si aggiungeranno altri per scortarvi nei vostri spostamenti. A te Marco, sapendo che sei un buon tiratore, pensavo di affidare un solo uomo di scorta”.

“Ma io veramente...” cercò di tergiversare Palman.

Ma Tartini fu irremovibile. Pregò inoltre Jack di convincere i due soci che non abitano presso la Melting Pot, a trasferirsi lì per qualche tempo. La cosa avrebbe reso più semplice la protezione. Il carabiniere chiese inoltre la massima collaborazione da parte di tutti, soprattutto quella di Brig, che gli assicurò un costante aggiornamento sull’evoluzione delle indagini da parte della CIA. Poi Jack disse che voleva portare Brigitte, per qualche giorno, nel suo chalet in montagna.

Entrambi, dopo le ultime vicende, avevano bisogno di un po' di riposo. Spiegò che la casa si trovava in Valsesia, a Riva Valdobbia, un paesino alle pendici del Monte Rosa, a pochi chilometri da Alagna. Lo chalet era situato in un piana della valle che fiancheggiava il fiume Sesia. Era piuttosto isolata dalle altre abitazioni e il perimetro circostante era completamente libero. Chiunque si fosse avvicinato sarebbe stato ben visibile da una certa distanza. La casa non era grande, ma poteva ospitare anche un paio di uomini della scorta.

Tartini decise di inviare una pattuglia per ispezionare il luogo. Il Tenente Colonnello chiese poi a Brig se si sentiva di accompagnarlo in un sopralluogo sulla scena del delitto.

Brigitte, sforzandosi di sorridere, si disse disponibile, anche se la sua schiena era percorsa da un interminabile brivido d’orrore alla sola idea di dover rivivere uno solo di quei terribili momenti.

 

Meno di mezz’ora dopo il gruppo era nella sede della Melting Pot.

Ad accoglierli, oltre alle forze dell’ordine, c’erano Swatch, Mandrake e Storm. I tre, dopo essere stati rapidamente informati dell’accaduto, erano stati rinchiusi nella sala riunioni, mentre gli uomini della scientifica passavano al setaccio l’intero stabile. Tartini lasciò Jack e Brig in sala riunioni in modo che

 

potessero mettere al corrente i loro amici sulle ultime evoluzioni della vicenda. Il tenente colonnello si appartò invece con l’ufficiale che stava dirigendo le indagini.

“Non avevo mai visto così tanto sangue!” disse Tartini dopo aver brevemente visionato la scena. “Abbiamo a che fare con dei maniaci omicidi!”

“Dovevi vedere il cadavere che era appeso in quella stanza là”

rispose l’ufficiale. “Quelli sono dei veri animali ma anche dei grandi professionisti. Per il momento non hanno lasciato nemmeno una traccia: si sono portati via anche i bossoli dei colpi che hanno sparato! Pensa che qua fuori abbiamo trovato delle tute usa e getta da imbianchino e le scarpe che indossavano. Se ne sono sbarazzati prima di salire sulla loro macchina per evitare di sporcarla lasciando delle tracce che potessero in futuro condurre a loro. Non ho mai visto tanta intelligenza unita ad una ferocia omicida di questo livello e spero che non mi capiti nemmeno più. In ventidue anni di onorata carriera è la prima volta che mi succede di sporcare la scena di un delitto vomitandoci sopra”.

“In quanti pensi che fossero?”

“Dagli abiti che hanno lasciato erano in tre”.

“Speriamo che il norvegese non tiri le cuoia ‘sta notte. Da quanto mi stai dicendo è l’unica taccia che abbiamo. Dirò ai ragazzi al Policlinico di raddoppiare la guardia e di fare molta attenzione. Quelli, non appena vengono a sapere che una delle loro vittime è ancora in vita, sono capaci di piombare in ospedale e fare un’altra carneficina”.

Tartini, durante il sopralluogo, tentò di limitare al minimo indispensabile le sofferenze di Brig anche perché la ragazza più di tanto non ricordava e, a parte il corpo di MoonRay, aveva toccato poco o nulla di quel che c’era sulla scena. Il tenente colonnello, dopo aver preso le chiavi e l’indirizzo del villino di montagna di Jack, lasciò la Melting Pot.

Un paio d’ore dopo, anche la scientifica terminò il proprio lavoro e nell’edificio rimasero soltanto i due addetti alla scorta.

Finalmente, i quattro soci poterono uscire dalla sala riunioni e rendersi conto di persona di cos’era successo. La prima cosa che fece Jack, dopo aver vomitato alla vista di tutto quel sangue, fu quella di telefonare all’impresa di pulizie per richiedere un loro intervento immediato e straordinario. L’unico che non vomitò fu Storm, anche se ad un certo punto sparì per andarsi a chiudere nel cesso.

“Mandrake” disse ad un certo punto Jack. “Voglio un resoconto dei danni in sala CED. Tu Swatch invece occupati della cosiddetta Area Sicura e verifica i danni e se manca qualcosa.

Storm invece chiama un taxi e vai al Policlinico, voglio sapere

 

come sta MoonRay. Brig ed io invece faremo un giro del fabbricato per vedere se hanno installato delle altre microspie e disinstalleremo quelle vecchie, tanto ormai non possiamo più fingere di non sapere che esistono. Adesso sono quasi le quattro del pomeriggio, diamoci appuntamento per l’ora di cena, anche se la sola idea del cibo mi fa venire il voltastomaco”.

Con poche parole, Jack aveva riportato l’ordine e soprattutto un motivo di esistenza nello sparuto gruppo di amici che si stavano aggirando come fantasmi in quella specie di campo di battaglia fuori tempo e fuori luogo.

Attorno alle venti si ritrovarono tutti nel salotto dell’appartamento privato di Jack. L’incubo sembrava essere passato. L’impresa di pulizie aveva fatto un buon lavoro: il sangue sembrava essere sparito da qualsiasi interstizio e con il loro aiuto Mandrake aveva portato in magazzino tutte le macchine che erano state rotte in modo irreparabile.

Il CED aveva subito danni gravissimi. Almeno l’ottanta per cento dell’hardware era andato distrutto. Il server centrale non esisteva più e nemmeno la macchina di back-up era più utilizzabile. Fortunatamente ogni sera Storm portava a casa propria una copia dei nastri di back up in modo da evitare di perderli in caso di incendio del CED.

Purtroppo anche la macchina che sosteneva il sito WEB era andata distrutta ma Storm aveva già replicato l’intero sito presso un provider italiano, copiandolo dal mirroring USA. Jack diede ordine di riacquistare tutto l’hardware che era andato distrutto.

L’area sicura, invece, era stata completamente risparmiata dallo scempio e Swatch non aveva trovato sul file di log nemmeno un tentativo di accesso indesiderato. Nessuno poteva sapere di B2 più di quanto già non ne sapesse prima, ossia nulla.

Jack lo pregò di chiamare il solito tizio che faceva loro un po’ di manutenzione per fargli sostituire la porta dell’area sicura con una porta blindata.

Per quanto riguardava le microspie non ne erano state trovate di nuove, mentre le vecchie erano state disinstallate, compreso il ponte radio che era stato messo sul tetto. Il giorno dopo comunque i carabinieri avrebbero effettuato un nuovo controllo... Jack si interruppe un attimo, in modo da poter cambiare la tonalità di voce e chiese a Storm quali novità c’erano su MoonRay.

“No news, good news” rispose il coreano. MoonRay non aveva ancora ripreso conoscenza anche se la sua situazione clinica era stabile. Tutte le principali funzioni fisiche erano vitali e gli

 

era sembrato di cogliere un certo ottimismo sulla possibilità di poterlo operare la mattina successiva agli arti inferiori.

 

@°11: L’attesa 

 

due giorni successivi furono d’attesa. D’attesa perché il chirurgo si decidesse ad operare MoonRay. D’attesa perché I MoonRay dopo l’operazione riprendesse conoscenza.

La prima notizia arrivò il sabato mattina attorno alle otto.

Swatch telefonò dal Policlinico dicendo che l’operazione era in corso da circa un’ora e che MoonRay aveva passato una notte tranquilla.

Poi il silenzio fu l’unica costante di quella giornata. Ogni tanto, non ricevendo più notizie, qualcuno, accompagnato dalla scorta, partiva alla volta del vecchio ospedale e mandava indietro il compagno con la medesima informazione: l’operazione era ancora in corso e il suo andamento era coperto dal più stretto riserbo.

Poi finalmente attorno alle quattro del pomeriggio, Storm, che era di turno in quel momento, chiamò.

L’operazione era terminata da meno di mezz’ora e, stando al chirurgo, sembrava essere tecnicamente riuscita. Avevano avuto qualche difficoltà a causa di un improvviso peggioramento delle condizioni generali di MoonRay che poi, fortunatamente, si erano ristabilizzate consentendo all’equipe medica di portare a termine l’intervento. Ora, non restava che aspettare.

Cominciò così una nuova, estenuante attesa.

Il più tranquillo di tutti sembrava essere Jack che si era immerso nella lettura dell’ultimo best-seller di Tom Clancy.

Sprofondato nella sua poltrona preferita, stava ascoltando ad un buon volume il terzo Concerto Brandeburghese di Joahn Sebastian Bach, quando Brig entrò nel suo appartamento.

Erano le due di notte di sabato otto agosto.

“Mi vuoi spiegare come fai?” disse non appena gli si fu seduta davanti.

“Come faccio che cosa?” rispose Jack mentre abbassava il volume dello stereo

“A startene lì tranquillo a leggere, mentre uno dei tuoi migliori amici sta lottando contro la morte in un ospedale...”

“E’ appunto perché non riuscirei a star calmo che leggo Clancy.

Leggere dei guai degli altri non mi fa pensare ai miei”.

“Sei un animale. Come quasi tutti gli uomini d’altra parte...”

“Può darsi, ma intanto io sopravvivo, mentre tu...”

Silenzio. Brig aveva distolto lo sguardo e si stava guardando la punta dei piedi. Jack attese un minuto buono che lei parlasse.

 

Non era certo venuta lì per dargli dell’animale. Poi visto che ciò non accadeva, posò il libro e andò lui sull’argomento.

“Immagino che tu voglia parlarmi dell’altra mattina, quando abbiamo litigato...”

“Sì” rispose lei, tornando a guardarlo negli occhi “ti devo delle spiegazioni”.

“In effetti quella tua telefonata con Philip mi ha un po’ turbato ed è per questo che subito dopo ho detto quelle cose orrende sul tuo conto. Devi perdonarmi, ma mi sentivo preso in giro e soprattutto tradito”.

“Le ho già scordate. Ma adesso veniamo alle spiegazioni. Io non ti ho nascosto nulla di veramente importante”.

“Stai scordandoti le cimici...”

Brig disse di averle messe solo per poterlo proteggere durante il sonno. Le microspie erano collegate ad un piccolo ricevitore che lasciava acceso solo e soltanto quando era nel suo appartamento. In caso di un attacco alla sua persona, lei avrebbe sentito i rumori di un’eventuale colluttazione e sarebbe potuta intervenire immediatamente in soccorso.

Non glielo aveva detto perché voleva evitare di diventare un presenza troppo opprimente. Aveva preferito lasciarlo nella falsa tranquillità di avere una privacy.

Jack sembrava convinto di quella giustificazione anche se ciò che più lo aveva disturbato erano state alcune frasi che Brig aveva detto durante la telefonata:  Hanno abboccato. Il piano sta funzionando. Jack non sospetta di nulla.  Lì si era sentito veramente tradito, perché era evidente che gli stava nascondendo qualcosa.

La cosa, secondo Brigitte, era molto meno grave di quanto lui potesse pensare. La CIA aveva fatto di lui una cavia e lo stava usando per riuscire a scoprire chi stava tentando di carpire il codice segreto. In particolare Jack non doveva sospettare che il gioco sarebbe potuto diventare pericoloso per evitare che interrompesse la propria collaborazione. Philip aveva fatto in modo che la notizia del rientro di Jack a Milano, scortato per giunta da un agente, potesse filtrare sia all’interno che all’esterno della CIA, in modo da essere certi che l’Organizzazione venisse allo scoperto e lasciasse qualche traccia.

E il piano aveva funzionato, fin troppo.

Secondo Brig  c’era però qualcosa che non quadrava.

I primi sospetti li aveva avuti con l’ultimo messaggio di Jennifer.

Era troppo lineare per una persona tenuta prigioniera contro la sua volontà. La descrizione del suo stato era troppo asettica. E

poi, addirittura i complimenti per il sito! Non era credibile che uno che stava scrivendo di nascosto, trovasse il tempo per

 

congratularsi. Nel messaggio, poi, non c’era nemmeno un errore di battitura! E, ancora una volta, chi, avendo paura di essere scoperto, si sarebbe messo a correggere l’ortografia di un messaggio di richiesta d’aiuto? Non era normale.

Ma c’era stato un fatto ancora più grave. Quando Brig aveva chiesto a Philip una squadra per rinforzare la protezione, lo stronzo aveva risposto che non aveva agenti disponibili da assegnarle e che si sarebbe limitato a chiedere alla polizia locale di dare un mano.

Quando lo aveva richiamato, la sera precedente, gli aveva chiesto spiegazione di quell’incredibile affermazione, soprattutto alla luce di quanto gli aveva sentito dire a proposito della massima priorità che il Presidente aveva assegnato alla missione. La risposta era stata lapidaria: non erano affari suoi.

La programmazione delle risorse era un compito da capo sezione e che se solo si provava a lamentarsi con qualcuno della cosa l’avrebbe fatta sbattere fuori dall’Agenzia. E non contento della risposta aveva troncato la comunicazione senza nemmeno salutarla.

“Quel che mi stai raccontando è molto grave” commentò Jack con fare preoccupato. “È come se fossimo stati abbandonati a noi stessi”.

“A questo aggiungo il fatto che per l’Agenzia io ho sempre fatto l’analista e non ho mai partecipato direttamente a delle missioni operative...”

“Cosa vorresti dire?”

“Che ho sempre passato il tempo fra le scartoffie e non ho mai partecipato ad un’azione dove ci fosse da sparare”.

“E tu… tu saresti quella che avrebbe dovuto proteggermi?”

strepitò Jack disperato

“In casi di ordinaria amministrazione potrei anche cavarmela. Mi alleno costantemente e sono anche una buona tiratrice, ma in pratica ho sempre e solo partecipato a delle esercitazioni“.

“Oh Cristo Santo! E Philip questo lo sa?”

“Certo che lo sa! È il mio capo da tre anni. Vuoi che non lo sappia?”

“E allora? Qual’è la conclusione di questo ragionamento, a parte il fatto che siamo nella merda?”

“Philip non mi ha raccontato tutta la verità. Sta nascondendo qualcosa anche a me. Deve trattarsi di qualcosa di molto grosso se ha deciso di mandarmi allo sbaraglio e di farmi fare da cavia”.

“E allora cosa facciamo? Aspettiamo che quelli là ci facciano a pezzi?”

 

Brig stava dicendo che, prima di trarre qualsiasi altra conclusione, voleva fare una ricerca negli archivi della CIA, quando venne interrotta dall’improvviso ingresso di Storm.

“Ha chiamato il tenente colonnello Tartini” disse trafelato “ha detto di correre subito all’ospedale”.

“Perché, cos’è successo?”

“Non me l’ha detto. Mi ha detto soltanto che tu e Brig dovevate fare in fretta”.

Circa un quarto d’ora dopo i due entravano nel reparto terapia intensiva del Policlinico. Tartini era ad attenderli davanti all’ingresso. Senza dire una parola fece loro strada all’interno del reparto. Arrivati in una piccola stanza, indossarono le protezioni per le scarpe, un camice e una cuffia.

Dopo aver lasciato lo spogliatoio, attraversarono un corridoio ed entrarono nel reparto vero e proprio. Dietro ad una vetrata c’era MoonRay. Brig come lo vide si mise a piangere e anche Jack dovette trattenere a stento le lacrime. MoonRay era irriconoscibile. Il viso era gonfio a dismisura, di un colore quasi violaceo. Le palpebre, appena socchiuse, erano anch’esse gonfie. Il resto del corpo era coperto da un telo attorno al quale erano indaffarati tre infermieri e due medici. Un’infinità di tubi e cavi partivano dal corpo del norvegese e andavano a terminare in altrettante apparecchiature elettroniche.

Tartini lasciò che i due superassero lo shock iniziale.

“Stanotte hanno tentato di terminare il lavoro che avevano lasciato a metà... “ disse a bassa voce.

“L’hanno operato nuovamente?” chiese Jack.

“Non sono stati i medici…”

“Mi scusi ma non capisco”.

“Circa due ore fa qualcuno si è introdotto nel reparto e ha iniettato al signor Mykland una sostanza per il momento sconosciuta”.

Il tenente colonnello si prese ancora qualche secondo perché i due digerissero anche quella notizia.

“Mi dispiace. La stanza era piantonata da due dei miei uomini ma evidentemente non è stato sufficiente. L’assassino deve essere riuscito a entrare in possesso di un camice da infermiere o da dottore con il relativo passi. Poi, probabilmente senza nemmeno doverlo falsificare, aiutato dal fatto che qua dentro tutti hanno il volto coperto dalla mascherina e dalla cuffia, è entrato indisturbato e gli ha iniettato un veleno”.

“Quali sono le sue condizioni?” chiese Brigitte che intanto aveva superato lo shock iniziale.

“È in coma vigile. E non sapendo quale sostanza gli è stata iniettata i medici non sanno nemmeno loro cosa fare. Pensano che abbia ancora pochi minuti di vita”.

 

“Sta soffrendo?”

“No. Gli hanno somministrato della morfina”.

In quel momento gli infermieri abbassarono il telo sul povero corpo martoriato di MoonRay, mentre i medici uscivano dalla stanza.

Uno dei due si diresse verso Tartini e si tolse la mascherina.

“Vuole vedervi” disse scuotendo la testa. “Noi abbiamo fatto tutto il possibile ma inutilmente. Le funzioni vitali lo stanno abbandonando. Se volete parlargli dovete fare in fretta”.

Brig scoppiò nuovamente a piangere e Jack la strinse a sè. Lei lo allontanò e con uno sforzo sovrumano disse che era pronta e con un cenno fece capire che voleva entrare anche lei. Il medico disse che potevano anche togliersi le mascherine.

Quando furono entrati MoonRay sorrise.

Jack gli accarezzò una mano ma non riuscì a dire nulla perché stava trattenendo a stento le lacrime.

MoonRay volse uno sguardo interrogativo verso Tartini.

“Sono il tenente colonnello Tartini e sto seguendo le indagini sul suo caso”.

Il norvegese fece cenno di sì con al testa per indicare che capiva e approvava la sua presenza. Poi con la mano sinistra fece per levarsi la maschera ad ossigeno. L’infermiere che era rimasto nella stanza lo aiutò a togliersela.

“Erano tre” disse con una voce che ormai non era più la sua.

“Uno parlava con accento americano e... aveva le sopracciglia che si univano al centro. Lui si è presentato come... Jim Torti.

Gli ho aperto. Allora sono arrivati anche un orientale... e un altro bianco. Mi hanno... sparato... subito alla spalla. Ho detto...

che ero solo. Allora mi hanno portato nel mio... ufficio e mentre aspettavano... che arrivasse il vero Jim Torti hanno distrutto il...

CED e aperto la porta... dell’area sicura. L’atro bianco aveva...

con sé un PC portatile ed... è stato di là parecchio”.

MoonRay adesso parlava con un filo di voce e le interruzioni tra una parola ed un’altra erano sempre più frequenti.

“Penso... che abbia... fatto un copia del disco... del server perché si è fatta dare... la password. Quando è... arrivato Jim Torti... l’hanno... tramortito e... legato. Poi... l’hanno...

trascinato... nell’area sicura e... ci hanno... portato... anche...

me”.

MoonRay fece cenno all’infermiere di rimettergli la maschera ad ossigeno.

Poi chiuse gli occhi. Se non fosse stato per tutte quelle apparecchiature cui era collegato che dicevano il contrario, avrebbero pensato che fosse morto. Dopo cinque minuti abbondanti invece riaprì gli occhi e chiese nuovamente all’infermiere di togliergli la mascherina. Questi invece gliela

 

sostituì con un’altra di diverso tipo che aveva due cannule che andavano direttamente nelle narici. MoonRay gradì tanto la cosa che gli sorrise per ringraziarlo.

“Mi ci hanno portato... perché vedessi cosa gli stavano facendo.

Ho capito che avevo a che fare con dei pazzi, quando ho visto l’orientale che si spogliava e restava nudo con soltanto una specie di perizoma addosso. Quando Jim si è ripreso, l’orientale ha tirato fuori da una lunga borsa due spade da samurai e con la più lunga gli ha troncato di netto la mano.

L’americano intanto lo insultava e gli chiedeva dov’era Jennifer.

Jim, contorcendosi dal dolore, ha risposto che non sapeva nulla. Quel poveretto continuava ad urlare che lui non sapeva niente di Jennifer e che gli avevano solo detto che doveva proteggerci”.

MoonRay adesso stava parlando quasi normalmente e l’infermiere fece cenno di entrare al medico che era rimasto fuori dalla stanza.

“Ma ancora non gli hanno creduto. Ad un cenno dell’americano, il samurai, a mani nude gli ha cavato entrambi gli occhi... E’

stata una cosa orribile. Jim urlava come un ossesso... Poi gli ha infilato la spada in una delle due cavità oculari e l’ha fatta uscire dall’altra. L’americano e l’altro bianco intanto ridevano e si complimentavano con lui per la sua destrezza. Il samurai ha estratto da una borsa un lungo cavo elettrico alla cui estremità era fissata una punta di metallo. L’ha infilata nelle cavità oculari e poi... poi lo ha appeso al soffitto. Jim stava gridando a squarciagola. Gli hanno fatto ancora la stessa domanda ma lui ormai non rispondeva nemmeno più. Continuava soltanto ad urlare. Le ho ancora nelle orecchie quelle urla!”

MoonRay adesso era riuscito addirittura ad atteggiare il viso gonfio in un smorfia di rabbioso disgusto. Il medico gli si fece accanto e gli disse di mantenersi calmo. Uno dei sistemi di monitoraggio era andato in allarme, prontamente tacitato dall’infermiere. Il medico disse ancora a MoonRay di calmarsi, ma il norvegese riprese a raccontare con una foga ancora maggiore.

“Allora l’orientale ha preso con la mano sinistra la lingua di Jim, l’ha tirata con violenza fuori dalla bocca e sempre con una delle sue maledetta spade gliel’ha mozzata. Poi mi hanno trascinato fuori e l’hanno lasciato lì appeso a morire dissanguato. Ero così terrorizzato che non riuscivo nemmeno a piangere.  Loro continuavano a ridere e parlavano fra di loro in una lingua che non capivo. Forse era russo. Ma non ne sono sicuro... Mi hanno trascinato nel mio ufficio e mi hanno fatto la stessa domanda su Jennifer. Gli ho raccontato tutto quello che sapevo. Mi hanno rifatto la stessa domanda. Gli ho detto che non sapevo altro.

 

Allora hanno cominciato a chiedermi di B2: a che punto era il progetto, chi altro sapeva della cosa, quanto mancava al termine e un sacco di altre domande. Io ho risposto a tutte perché ero terrorizzato. Devi scusarmi Jack, ma non ho potuto fare altro”.

“Non devi scusarti” rispose Jack con la voce rotta dal pianto, perché ormai era chiaro anche a lui che quelle potevano essere le ultime parole di MoonRay. “Avrei fatto anch’io lo stesso”.

“Poi l’orientale, mentre l’altro bianco mi teneva fermo a terra, con un solo colpo mi ha staccato entrambe le gambe. Io, al momento, non ho sentito niente e ho pensato addirittura che avesse sbagliato mira, ma poi lui le ha trascinate verso il muro e allora ho cominciato ad urlare più per il terrore che per il dolore vero e proprio. Allora l’americano ha estratto la pistola e mi ha sparato al petto”.

A questo punto MoonRay chiuse gli occhi e si prese ancora qualche secondo di riposo. Quando il medico stava per avvicinarsi per verificare direttamente il suo stato, li riaprì di colpo e riprese a parlare.

“Poi è arrivata Brig che mi curato e mi ha fatto tornare sulla terra perché non era ancora il mio momento... Ma adesso è arrivato. Jack...”

“Sono qua, MoonRay” gli rispose lui con un enorme sforzo.

“Jack... Beat Bill... fallo... ti prego...”

Jack non fece tempo a rispondergli perché MoonRay chiuse gli occhi, diede un ultimo lungo rantolo e spirò.

 

I funerali si svolsero il lunedì mattina. MoonRay non aveva parenti. Era figlio unico e i genitori erano morti parecchi anni addietro in un incidente stradale. Nessuno sapeva se fosse religioso o meno. Nell’incertezza lo fecero portare in chiesa.

Alla cerimonia parteciparono i quattro soci rimasti della Melting Pot, Brig, i genitori di Swatch che l’avevano avuto come ospite a cena più volte, il tenente colonnello Tartini e gli uomini della scorta. Lo seppellirono al cimitero di Chiaravalle che distava pochi chilometri dalla sede della Melting Pot.

Quel pomeriggio stesso Jack fece salire sulla sua Lancia Thema una Brigitte resa irriconoscibile dal dolore e, seguito dalla scorta, partì per la montagna.

Per tutto il tragitto i due non si dissero nulla. Brigitte era chiusa nei propri pensieri e si nascondeva il volto dietro ad un paio di enormi Ray Ban da uomo. Jack, dopo averle chiesto se la cosa la poteva disturbare, si immerse nell’ascolto del  Clavicembalo ben temperato di J.S. Bach. Meno di due ore dopo la partenza arrivarono a Riva Valdobbia. Negli ultimi chilometri, mentre si arrampicavano su per la Valsesia, Brig si era tolta gli occhiali da

 

sole e aveva cominciato a guardarsi attorno con un certo interesse.

Quando Jack posteggiò, dietro la casa, nel prato che dava sul fiume, Brig finalmente sorrise.

“È bello qua” disse mentre scendeva dalla macchina “e che fresco! Non ne potevo più di vivere tra il caldo umido della città e l’aria condizionata di casa tua”.

Brigitte si tolse le scarpe e a piedi nudi raggiunse la riva del fiume.

Gli uomini della scorta si tennero a debita distanza mentre Jack dava loro le chiavi di casa perché potessero effettuare i primi controlli. Tartini aveva deciso che la scorta avrebbe presidiato l’abitazione dall’esterno, salvo dei controlli interni quotidiani. I due uomini erano stata infatti dotati di un camper, che era stato già parcheggiato dietro la casa da chi aveva effettuato il primo sopralluogo, all’interno del quale avrebbero potuto riposare a turno.

Jack raggiunse Brig sulla sponda del fiume. Lei nel frattempo si era seduta e aveva perso lo sguardo verso il Monte Rosa.

“Sai che anche Leonardo da Vinci amava guardare questa montagna durante gli anni del suo soggiorno milanese?”

“Non lo sapevo” rispose lei “ma lo posso capire. Anche da lontano è meravigliosa”.

“Se domani è una bella giornata saliamo a quota tremilacinquecento, a Punta Indren. E se siamo fortunati, potremo vedere tutta la pianura Padana con i suoi grandi laghi.

Lassù c’è la neve anche in questa stagione, o almeno spero che ne sia rimasta ancora, dopo il gran caldo che ha fatto quest’anno”.

“Ma io non ho niente di adatto da mettermi. Lassù farà freddo”.

“Deve avere in casa qualcosa di adatto ad una donna...”

“Di Jennifer?”

“No. Lei non è mai voluta venire quassù. A lei piacevano il mare e il caldo e quindi le poche volte che gliel’ho concesso, mi ha portato a Sestri Levante o a Santa Margherita, in Liguria. Sai da quanto tempo non vengo quassù? Saranno almeno due anni.

Da prima che cominciasse la storia con Jennifer e lo sviluppo di Save the Earth! ” 

“E allora, la roba, di chi è?” insistette Brig

“Come sei curiosa!” rispose ridendo Jack. “È, anzi sarebbe meglio dire era, di una mia amica”.

“Amica quanto?”

“Amica, amica. Non è mai stata la mia amante, se è questo che vuoi sapere” rispose arrossendo Jack, al quale ancora bruciava quell’avventura andata a male. “Mi sarebbe piaciuto ma... non

 

ero il suo tipo. Contenta adesso? O vuoi sapere anche nome, cognome indirizzo e numero di telefono?”

“Mi basta la tua parola” rispose ridendo a sua volta Brigitte “non mi va di essere una che mette le cose smesse dall’amante precedente”.

“Se vuoi possiamo andare in paese e comprarne di nuovi”.

“Se era solo un’amica amica, va bene così, sempre che mi vadano bene...”

I due raggiunsero la veranda della casa mentre i carabinieri ne stavano uscendo. Mario, il più anziano dei due, disse che era tutto a posto. L’appartamento era pulito, non avevano trovato microspie.

Jack, a cui rimordeva la coscienza per aver costretto quei due poveri cristi a passare le notti in un camper, lontani dalle loro famiglie, li invitò in casa a bere qualcosa. Entrambi rifiutarono.

Diede allora appuntamento di lì ad una mezzora per andare in paese a fare un po’ di compere.

Jack aprì la porta e fece entrare Brig.

La casa, a tetto fortemente spiovente, nonostante fosse alta due piani, era in pratica un unico ambiente. Costruita completamente in legno, ospitava al piano terreno una zona cucina, una zona soggiorno e una zona studio, separate fra loro solo da un sistema di librerie alte circa un metro sistemate su due file, una ortogonale all’altra, a formare una specie di T

rovesciata di novanta gradi.

La zona cucina si trovava a destra dell’ingresso e comprendeva una cucina attrezzata color pastello e un tavolo per sei persone.

Uno dei due lati più corti del tavolo terminava sotto la finestra che dava sulla veranda dalla quale si poteva godere di una splendida vista sul paesaggio circostante.

La zona soggiorno era situata invece a sinistra dell’ingresso e occupava circa metà del piano terra. Questa zona era idealmente divisa in due da un grande camino sistemato sul lato più lungo della casa. Davanti al camino c’erano due poltrone. Nella prima sezione di questa zona trovava posto un tavolo rotondo e alcuni mobili a vetrina. La seconda era invece sistemata con divani e poltrone a salotto, al centro del quale troneggiava un televisore da 32” dotato di ricevitore satellitare e un impianto stereo monumentale. Tutti gli arredi, tranne le due poltrone davanti al camino, erano rigorosamente moderni, di color nero, con solo alcune rifiniture color noce.

La zona studio, la più piccola delle tre, era invece naturalmente un tripudio informatico. Arredata anch’essa con mobili rigorosamente neri, comprendeva un armadio basso, una libreria e una scrivania sulla quale troneggiava un monitor Nec

 

da 17”, una stampante a colori HP, mentre il tower Compaq era nascosto sotto il piano di lavoro.

Una scala portava ad un soppalco sul quale erano state ricavate due camere da letto contigue ed un piccolo bagno.

Brig, mentre Jack scaricava dalla macchina i pochi bagagli che si erano portati appresso, girò ogni angolo della casa: aprì le antine dei mobili della cucina, percorse in lungo e in largo la fornitissima libreria, accese il computer e si collegò ad Internet, si sedette al tavolo rotondo, provò tutti i divani del salotto mentre con il televisore acceso seguiva le ultime notizie della CNN. Infine si sedette sulla poltrona che stava alla sinistra del camino e sentenziò.

“Io prendo questa di sinistra. Da qui, se voglio, posso vedere anche il televisore”.

“Hai scelto bene” rispose ridendo Jack “perché quella di destra è mia da anni”.

“È bellissima. Sto parlando della casa, naturalmente. Spero che questa settimana duri un anno”.

“Hai visto le camere da letto? Quale vuoi?”

“Qual è la tua?”

“La prima venendo dalle scale. Ma per me è indifferente...”

“Da questo momento, la prima venendo dalle scale è anche la mia camera da letto. Anzi, è la nostra camera da letto...”

Jack la raggiunse e dopo averla abbracciata la baciò appassionatamente.

“Lo sarà da stanotte, non un minuto prima” disse ridendo Brig, mentre si divincolava dall’abbraccio e correva su per le scale.

“Vado a disfare la valigia, mi sistemo un attimo e poi andiamo in paese a fare compere”.

“OK. Io intanto comincio a sistemare il PC. Mi sono portato un pacco di CD per gli aggiornamenti software e delle espansioni per la RAM. Due anni fa questo coso era al top della gamma, ora è buono soltanto per un museo...”

“Dovevo immaginarlo che non potevi rimanere troppo tempo senza smanettare su di un PC” urlò Brig dalla camera da letto

“ci vediamo dopo...”

Jack per prima cosa accese lo stereo e scelse per l’occasione una raccolta di successi di Lucio Battisti, uno dei pochissimi autori italiani che apprezzasse davvero. Poi attaccò il PC. Aprì lo chassis e inserì i moduli SIMM della RAM. Concluse l’operazione in pochi minuti e risistemò il tower sotto alla scrivania. Un Pentiun II non era un granché, ma con 512 Mbyte di RAM diventava almeno accettabile. Lo accese e attese che Windows’98 finisse la procedura d’inizializzazione. Quell’attesa era veramente insopportabile. Come avesse fatto Bill ad accettare una simile schifezza era per lui una cosa

 

incomprensibile. B2 non sarebbe stato così. Non essendoci più di mezzo l’hard disk, il boot-strap sarebbe stato immediato perché tutto il software sarebbe stato memorizzato in velocissime flash-ram.

Gli tornarono in mente le ultime parole di MoonRay  Beat Bill... 

fallo... ti prego...  e lui l’avrebbe fatto.

Quando aveva raccontato ai ragazzi quella cosa aveva visto sparire dai loro volti il dolore e comparire una voglia di fare che non aveva mai visto loro, una determinazione assoluta e l’orgoglio di essere partecipi ad una missione che avrebbe cambiato il mondo dell’informatica e non solo quello.

Duecentomila volte più veloce di un PC attuale significava che avrebbe messo in crisi anche l’industria dei mini, dei mainframe, dei sistemi RISC, dei sistemi UNIX e probabilmente anche quella dei Supercomputer tipo Cray! Era un impatto dirompente per quello che ormai era diventato il più importante, dimensionalmente parlando, settore industriale del pianeta.

Per non parlare dell’impatto che il nuovo sistema su tutti gli Internet Devices che stavano nascendo come funghi nel mondo dell’alta tecnologia. La semplicità hardware di B2 poteva anche consentire di concentrare in apparecchiature di ridottissime dimensioni le funzionalità di un vero e proprio computer….

Ma allora il numero dei loro avversari industriali aumentava a dismisura: IBM, Hewlett Packard, Compaq Digital, Sun, Silicon Graphics, Bull, Siemens e tutte le altre industrie hardware, giapponesi compresi!

La richiesta di mercato sarebbe stata enorme. Tutti i produttori hardware informatico ed elettronico in genere (perché non crearne una versione ridotta da integrare nei cellulari?!) avrebbero voluto il nuovo microchip e certo la CI non era in grado di sostenere simili volumi produttivi... E perché mai avrebbe dovuto sostenerli? Lui avrebbe dato la licenza di produzione a tutte le industrie che ne avrebbero fatto richiesta, Intel compresa se mai lo avesse voluto. A dire il vero c’era il problema dei Rotori… ma il segreto stava tutto nel modello matematico di Swatch e nel software che avrebbero sviluppato.

Senza quei due componenti nessuno, anche se in possesso dei disegni costruttivi dell’hardware, ci avrebbe capito mai nulla...

Ma... MoonRay aveva detto che i suoi carnefici probabilmente avevano fatto una copia dell’hard disk dell’Area Sicura e quindi erano già in possesso del segreto industriale!

Jack prese il telefono e chiamò la Melting Pot. Rispose Swatch.

“Hai verificato se in effetti è stata fatta una copia di quanto era sul server dell’area sicura?” chiese Jack senza nemmeno salutare.

“Naturalmente sì”.

 

“E allora?”

“L’hanno fatta”.

“Cazzo! Ma allora è finita. Se hanno in mano il tuo modello matematico possono riprogettare il tutto magari anche più in fretta di noi...”

“Assolutamente no” sentenziò Swatch.

“Come fai ad esserne così sicuro? Se li hanno copiati e anche se fossero stati crittati, prima o poi verranno a capo dell’algoritmo...”

“I dati non erano crittati. Erano compressi...”

“Ma allora siamo nella merda! Hanno tutto il progetto in chiaro!”

“Lasciami parlare, per favore. Ho detto che erano compressi, ma non ti ho detto in che modo”.

“Finiscila con questa cazzo di dimostrazione per assurdo e parla chiaro. Vuoi farmi morire?”

Swatch spiegò che la sua reticenza era dovuta al fatto che volevano fargli una sorpresa, ma dato il livello di paranoia in cui si trovava, era meglio se gli svelava subito il loro piccolo segreto. Erano riusciti, grazie soprattutto a Mandrake, a sviluppare un primo prototipo dell’algoritmo di compressione.

Funzionava così bene che erano riusciti a raggiungere un rate di compressione 1: 100.000.

“Fantastico” rispose Jack sarcastico. “Bravi. Ma tutto questo cosa cazzo c’entra con il fatto che ci hanno fottuto il progetto?”

“Sul server non era caricato l’algoritmo di decompressione e quindi i nostri amici hanno trovato solo un file piccolissimo, dell’ordine di qualche decina di Kbyte, che non saranno in grado di leggere mai e poi mai”.

“Geniale!” urlò Jack. “Sei un genio! Che trombata che si sono presi! Ma... l’algoritmo di decompressione dov’è?”

“In un posto sicuro.  Ma forse è meglio che non te lo dica per telefono...”

“Hai ragione, anche se mi hanno assicurato che adesso le linee sono protette è meglio essere prudenti! Abbiamo parlato fin troppo, scusami, ma ero veramente sconvolto... Scusami anche per come ti ho trattato prima...”

“Non è niente. Siamo abituati alle tue sfuriate e sappiamo che come vengono, così se ne vanno” rispose Swatch ridendo.

“Ma adesso ti saluto Swatch, ho qui davanti una splendida ragazza che mi sta aspettando. Grazie ancora di tutto. Ci sentiamo domani”.

Brigitte infatti, mentre lui stava parlando, gli si era piazzata davanti in tutta la sua bellezza. Indossava un paio di attillatissimi jeans rossi e una T-shirt nera firmata Dolce & Gabbana portata senza reggipetto. Ai piedi un paio di Superga bianche.

 

“Tu non puoi venire in paese vestita in quel modo” disse Jack dopo qualche secondo di estatica contemplazione “ti si scoperanno con gli occhi!”

“Jack ti prego! Ma cosa dici?”

“Ma hai pensato a quei due poveri cristi, là fuori? E a me hai pensato? Come credi che io riesca a pensare a qualcosa diverso dal sesso, vestita così?”

“Jack! Smettila! Ci potrebbero sentire...”

“Non me ne frega niente che sentano pure. Ho una voglia pazzesca di...”

“Adesso basta!” disse ridendo Brig mentre correva verso l’uscita. “Ti ho detto che fino a stasera non se ne parla proprio.

E adesso andiamo a fare la spesa...”

 

Un paio d’ore dopo, carichi di spesa e più leggeri di portafoglio, rientrarono in casa.

Non appena entrati Jack, che nel frattempo aveva scoperto l’assoluta incompetenza culinaria della sua compagna, intimò a Brig di starsene lontana dalla cucina.

“Ci vorrà almeno un’ora prima che sia pronto e quindi leggi, senti musica, guarda la TV, ma non mettere assolutamente piede qui dentro”.

“Ma io ho una fame da lupo” protestò lei “dammi almeno un pezzo di pane!”

Jack le lanciò un panino e la cacciò definitivamente fuori.

Brig accese lo stereo e scelse un CD di Elton John. Poi si accomodò sulla “sua” poltrona e si immerse nella lettura delle riviste che aveva appena acquistato. Intanto nell’aria cominciavano a sentirsi dei profumi irresistibili.

“Ho fame!” urlò quando il suo stomaco ricominciò a protestare.

“Ho fameeeee!”

“Devi aspettare! Tra dieci minuti è pronto. Fai la brava bambina intanto. Vai di sopra, ti lavi le mani, ti metti addosso qualcosa di più comodo e quando scendi mangiamo”.

Quando Brig entrò in cucina dieci minuti dopo rimase a bocca aperta.

Jack aveva apparecchiato la tavola con una stupenda tovaglia di fiandra, in mezzo alla quale aveva messo un piccolo vaso di fiori secchi, circondato a sua volta da quattro portacandele in argento. Le candele erano rosse ed erano tutte e quattro accese. Ogni posto era apparecchiato con tanto di sottopiatto in peltro, posate dello stesso materiale e due calici di cristallo, uno per l’acqua, l’altro per il vino.

“Ma cos’hai fatto? Così mi metti in imbarazzo...” mormorò Brig estasiata.

 

“Prego, signora” disse Jack accompagnando la sedia e facendola accomodare e usando un tono di voce professionale

“posso servirle un po’ di Gavi come aperitivo?”

La cena fu, a detta di Brig, straordinaria. Jack servì un antipasto in stile nouvelle cousine che aveva improvvisato sistemando a emiciclo su di un piatto alcune verdure scottate nell’acqua e poi cotte alla griglia. Ogni verdura terminava in una salsina, una diversa dall’altra.

Per primo servì delle pennette panna e speck aromatizzate al cognac. Per secondo aveva preparato del pollo alla Marengo con contorno di patate duchessa. Come dessert, infine, servì una mousse di cacao variegata di zabaione.

“Tu vuoi prendermi per la gola” disse alla fine Brig. “Ma di solito, questa, non è una strategia squisitamente femminile?”

“I tempi sono cambiati, mia cara” rispose Jack assumendo un atteggiamento da giovane snob “e le donne non sono più quelle di un tempo. Precotti, precotti e ancora precotti! Dio, che misero desco, quello di una famiglia con un donna in carriera. E quindi noi, poveretti, dobbiamo dimostrare la nostra superiorità anche in questo campo”.

“La finisci di fare lo scemo, o no? Lo so che la mia è una grave carenza, ma posso sempre imparare. Anzi, domani cucinerò io”.

“No, ti prego ci tengo alla mia ulcera. L’ho abituata bene in tutti questi anni…”

Mentre cazzegiavano su quello ed altri futili argomenti, si andarono a sedere sulle poltrone davanti al camino e Jack si versò un’abbondante dose di cognac.

Il resto della serata lo passarono davanti al camino, ascoltando Bing Crosby, Frank Sinatra e Cole Porter.

Jack si fece un buon quarto di litro di cognac e terminò il libro di Clancy che stava leggendo già a Milano. Brig, terminato di sfogliare le riviste che aveva comprato, si buttò a capofitto nella biblioteca.

“Come mai ci sono così tanti libri in questa casa?” chiese mentre sfogliava un testo in inglese sui pittori rinascimentali fiorentini.

“Semplice, perché non mi ci stavano più nell’altra. Io amo i libri.

Ne compro a dozzine, magari non riesco nemmeno a leggerli, ma è più forte di me. E così è anche per la musica. Sono un vero disastro economico”.

“Sempre meglio che spenderli in altri vizi come bere e andare a donne...”

“Beh, se mi permetti a donne ci vado eccome... Ad esempio, è tutto il giorno che cerco d’importunare una bella signora, avendo in mente un unico e chiaro scopo. L’ho portata in gita in

 

montagna, le ho cucinato una cena degna di un ristorante a quattro stelle. Ora le sto offrendo il mio cognac, la mia musica e i miei libri, ossia quanto ho di più caro fra i miei averi, ma lei niente, insensibile anche al grido di dolore che si leva dal mio basso ventre, continua imperterrita a...”

Jack non poté finire la frase perché Brig le serrò le labbra con un appassionato bacio.

 

@°12: Il certificato  

 

l problema di Norman D. Ashton erano le previsioni. La corporation per la quale lavorava, una delle più grandi I conglomerate del mondo con sede a Santa Monica CA, voleva sapere in anticipo cosa sarebbe accaduto nel futuro. Al suo CEO non bastavano più le tendenze che i suoi collaboratori aggiornavano settimanalmente grazie ai più raffinati modelli econometrici, lui voleva sapere cosa sarebbe accaduto in futuro per poter anticipare o, addirittura, creare la domanda con prodotti innovativi.

Non voleva più diagrammi e fumosi rapporti sulle propensioni al consumo dell’americano medio, lui voleva fatti, eventi e qualsiasi altro concreto segnale che gli consentisse di ideare, sviluppare e fabbricare nuovi prodotti in anticipo sulle esigenze dei consumatori.

Norman aveva a disposizione un budget consistente, una decina di collaboratori e aveva stipulato contratti con le più importanti società di consulenza del mondo. Ma la Corporation non era mai sazia. I tentativi di applicazione della tecnica degli Scenari erano clamorosamente naufragati. Nessuno aveva avuto abbastanza creatività per immaginare futuri alternativi e quell’esperienza era stata bollata come frutto della fantasia malata di Norman. La verità vera, pensava Ashton, era che il management, invece di un metodo scientifico, avrebbe preferito avere come responsabile della Pianificazione Strategica il Mago Merlino invece di un novello Micheal E. Porter.

Una mattina come le altre, mentre stava leggendo una delle tante news letter tecnologiche che popolano il mare magnum di Internet, sullo schermo del suo PC comparve la finestrella del notify di posta che lo avvisava dell’arrivo di un nuovo messaggio.

D’abitudine leggeva subito i messaggi appena arrivati, anche se stava facendo la cosa più interessante del mondo, era più forte di lui. La sua innata curiosità, professionalmente parlando, era il suo più importante pregio e, nel contempo, il suo più grave difetto: poteva disperdersi anche per delle ore alla ricerca di un dettaglio assolutamente insignificante che gli avesse però stimolato la fantasia.

Il messaggio era straordinario. Qualcuno, l’indirizzo di mail era stato cancellato, dichiarava di essere riuscito ad entrare in possesso di un sistema esperto, un programma d’intelligenza artificiale, che se correttamente alimentato era in grado di

 

costruire scenari a breve e medio termine. Si trattava naturalmente di un oggetto molto specialistico, di origine militare, la cui gestione poteva essere effettuata solo da futurologi professionisti. Il prezzo richiesto era esorbitante: cento milioni di dollari. Il suo interlocutore, era maledettamente ben informato, perché diceva che la corporation avrebbe recuperato i costi vivi nel giro di soli dieci anni, visto che spendeva una decina di milioni all’anno in consulenze esterne.

Norman per proporre l’investimento aveva però bisogno di provare quello straordinario software per poterne verificare l’attendibilità. Il pensiero che si trattava di una transazione illegale non lo sfiorò nemmeno: se quel software esisteva davvero, doveva averlo, a qualsiasi costo!

Seguì una serie di botta e risposta via e.mail (Ashton non conoscendo l’identità del suo interlocutore era costretto a connettersi al sito www.acme.com ed utilizzarne l’apposito modulo di posta). Il suo contatto era un vero duro. L’unica cosa che riuscì a strappargli fu una specie di dilazione nei termini di pagamento. La consegna sarebbe avvenuta nella stanza di un motel dove avrebbe trovato un calcolatore con installata l’applicazione. Il calcolatore non avrebbe avuto alcun dispositivo di collegamento con il mondo esterno, ad esclusione di tastiera, monitor, mouse e di un lettore di CD rom, in modo da impedire a Norman di fare una copia del software.

Lui si sarebbe dovuto presentare da solo, senza alcuna borsa, vestito dei soli pantaloni e di una T-shirt, in modo che non potesse nascondere nulla sotto gli abiti. Avrebbe potuto portare con se soltanto dei CD, contenenti i dati necessari ad alimentare il sistema. Avrebbe avuto a disposizione ventiquattrore per testare l’applicazione, alle quali doveva seguire il pagamento immediato della cifra pattuita. L’ultima mail conteneva delle esplicite minacce di morte verso la sua persona in caso di mancato rispetto delle suddette condizioni.

Ashton si prese una settimana di tempo per preparare il caso.

La scelta del caso fu abbastanza semplice: l’elezione del governatore dello stato della California. I candidati erano tre e i sondaggi davano i contendenti a pari probabilità. Il sistema, oltre a fornire il nome della persona eletta, avrebbe dovuto fornire il numero delle preferenze con una precisione di più o meno diecimila voti. Durante quella settimana, Norman ordinò al suo staff di raccogliere tutto il materiale disponibile sulla campagna elettorale in corso, sulle due precedenti e sulla situazione economico sociale dello stato della California.

Tutti i dati, compresi gli articoli della stampa e i dibattiti televisivi, vennero trasformati in testi intelligibili ad un calcolatore.

 

Il materiale raccolto dopo una settimana di furibondo lavoro ventiquattrore su ventiquattro, venne memorizzato su dodici CD

e Norman, forte dell’approvazione del suo CEO e di una borsa contenente i cento milioni di dollari depositata in una cassetta di sicurezza della filiale di Santa Monica della Chase Manattan Bank, si recò all’appuntamento.

La stanza 128 del Blue Moon Hotel era come se l’aspettava: squallida e rumorosa. Dalle pareti di cartongesso che la separavano dalle stanze contigue filtravano i gemiti di chi aveva scelto quel posto per sfogare i propri istinti sessuali con le puttane che, come pietre miliari, costeggiavano la strada che portava a Santa Monica.

Ma l’attenzione di Norman fu subito per l’HP 9000 N-class server che troneggiava in un angolo della stanza. Il suo interlocutore non aveva badato certo a spese: si trattava di un potente server Unix della Hewlett Packard, le stesse macchine che usava il sistema telematico del NYSE, lo stock exchange di New York.

La macchina era già accesa. Norman sfiorò la tastiera e sul monitor apparve lo splash screen dell’applicazione.

A lettere cubitali era riportata la dicitura  S2ES, sotto la quale, in caratteri più piccoli, vi era la spiegazione dell’acronimo: Strategic Scenarious Expert System (rel 1.2). Una scritta ancora più piccola indicava il proprietario del software:  Property of NORAD.

Il NORAD (North American Aerospace Defense Command), era il più grandioso sistema di difesa aerea planetario. Proteggeva l’area degli Stati Uniti e del Canada da eventuali attacchi aerei ad opera di missili balistici intercontinentali. Scavato nella roccia delle Cheyenne Mountain, conteneva al suo interno le più sofistificate tecnologie in ambito C3I (Command, Control, Communicaton & Intellingence) e il software, che Norman aveva davanti ai suoi occhi, doveva appartenere ad uno dei tanti progetti segreti voluti dall’amministrazione militare americana.

L’applicazione sembrava molto ben curata anche sotto l’aspetto grafico. Oltre alla barra dei menù, c’era una barra degli strumenti ricca di icone e sul piano di lavoro si potevano contare quattro diverse finestre. Il suo interlocutore aveva avuto l’accortezza di procurargli uno schermo piatto LCD da 17”, in modo che potesse lavorare agevolmente su più finestre contemporaneamente. Per prima cosa cliccò sulla voce  Help per verificare se l’applicazione era sufficientemente documentata. Trovò uno splendido tutorial nella cui lettura s’immerse per le successive quattro ore.

 

La documentazione era completa, ricca d’esempi e l’applicazione appariva essere davvero user friendly. Quando fu arrivato alla fine del CBT (Computer Based Training) si sentiva sicuro di poter dominare l’applicazione. Nel corso era prevista anche un’esercitazione finale, per verificare il grado di comprensione raggiunto, e lui l’aveva superata brillantemente.

Si sdraiò sul letto e si concesse alcuni minuti di riposo. La fase che doveva affrontare ora, era la più delicata: la definizione della previsione.

Naturalmente, pur trattandosi di un sistema esperto, non era possibile esprimere il requisito usando il linguaggio naturale, ma era necessario definire dei parametri in base ai quali il sistema avrebbe interpretato le informazioni che lui aveva fatto memorizzare nei CD.

Si rimise davanti al terminale e cominciò a parametrizzare il sistema.

Si trattava di un lavoro lungo e delicato. L’errata definizione di un singolo parametro avrebbe potuto influire sul processo elaborativo, fino ad inficiarne la previsione finale.

Terminò la parametrizzazione sei ore dopo, quando erano le tre del pomeriggio. Le votazioni erano già in corso. I seggi si sarebbero chiusi alle ventidue, mentre i risultati definitivi erano attesi per la mattina seguente.

Il tempo a sua disposizione finiva alle otto della mattina seguente. Entro quell’ora avrebbe dovuto abbandonare la stanza ed inviare una mail di accettazione o meno al suo interlocutore e in caso affermativo far consegnare la borsa con il denaro nel luogo prestabilito.

La documentazione non accennava minimamente ai tempi necessari al caricamento dei dati e alla successiva elaborazione. Norman diede inizio alla fase di caricamento.

Durante la parametrizzazione aveva già indicato quali informazioni dovevano essere caricate e su quale CD si trovassero. Attorno alle diciotto il sistema disse di aver terminato questa fase e chiese se si voleva procedere alla loro elaborazione.

Ashton cliccò sul pulsante  yes. La schermata precedente scomparve e venne sostituita da una completamente nera sulla quale comparve il solito indicatore di avanzamento percentuale.

Norman si preparò ad una lunga attesa. Accese il televisore, si sintonizzò sulla CNN e si apprestò alla più lunga vigilia elettorale della sua vita.

Alle diciannove il sistema dichiarava un avanzamento del due percento soltanto. Se fosse andato avanti così ci avrebbe messo altre quarantanove ore e lui non avrebbe fatto in tempo a concludere la ricerca nei tempi stabiliti! Verso le ventuno,

 

quando mancava meno di un’ora alla chiusura dei seggi, il sistema denunciava un avanzamento del venti percento.

Norman si rilassò e dedusse che era inutile fare alcuna previsione sui tempi di completamento dell’elaborazione visto che l’unico indicatore che aveva a disposizione non era affatto affidabile sotto l’aspetto temporale. Sperava soltanto che la previsione finale fosse migliore di quella di quel dannato indicatore.

Alle ventidue, mentre l’indicatore era salito al trenta percento, la CNN cominciò a trasmettere i primissimi exit poll: Fred Tetart - Democratico – 33%

Lachlan B. Michael – Conservatore – 37%

Alan J. Wilson – Indipendente – 30%.

L’anchor man continuava a ripetere che si trattava di dati assolutamente preliminari e che poteva succedere ancora tutto e il contrario di tutto.

Attorno alle ventiquattro, quando l’avanzamento aveva superato finalmente il cinquanta percento, la situazione elettorale era cambiata come segue:

Fred Tetart - Democratico – 33%

Lachlan B Michael – Conservatore – 34%

Alan J. Wilson – Indipendente – 33%.

I tre contendenti era perfettamente allineati e il vincitore era ancora del tutto impredicibile.

Adesso l’indicatore del sistema aveva cominciato a muoversi in modo quasi percettibile e all’una la percentuale era salita al 97%.

Norman si aspettava la conclusione da un minuto all’altro. La TV stava dicendo, che allo spoglio reale delle schede, mancavano meno di un paio d’ore e che il nome del nuovo governatore dello stato della California sarebbe stato certo solo a conteggi reali terminati. A quel punto Norman si addormentò esausto. La fatica e l’emozione di quella lunghissima giornata ebbero la meglio, per la prima e unica volta, sulla sua curiosità.

Quando si svegliò, con un terribile mal di testa, al momento non capì perché mai si fosse coricato con il televisore acceso, ma appena aprì gli occhi, il tutto gli tornò vivido e chiaro in mente.

Sullo schermo della TV era riportato il dato finale dello scrutinio.

Aveva vinto Alan J. Wilson con il 36% e un totale di 7.560.348

voti.

Erano le sei del mattino.

Lo sguardo di Norman corse al terminale, ma lo schermo era completamente nero. Era entrato in funzione il salvaschermo.

Si precipitò alla postazione di lavoro e sfiorò il mouse.

Una finestrella annunciava il termine dell’elaborazione e domandava se si voleva vedere il risultato.

 

Ashton cliccò sul pulsante  yes.

Comparve una nuova finestra sulla quale erano riportate soltanto poche parole.

Alan J. Wilson – 36% - 7.560.000.

Rilesse più volte le ultime cifre confrontandole con quelle riportate sullo schermo della TV: il sistema aveva previsto il risultato corretto con uno scarto dello 0,00004 percento.

Norman alzò il ricevitore e ordinò il pagamento.

 

La mattina dopo, quando Jack si svegliò, il sole era già alto nel cielo. Brig doveva essersi alzata già da un pezzo perché le lenzuola accanto a lui erano ormai fredde. Era stata una notte intensa. Dopo aver fatto l’amore sui divani del salotto, erano saliti in camera. Lui si era sdraiato a letto nudo e mentre lei era in bagno s’era addormentato. Poi aveva sentito freddo, mentre lei lo scopriva, e poi un calore intenso e dolce quando lei gli si era adagiata sopra come una coperta. Avevano fatto l’amore una seconda volta così, sdraiati l’una sull’altro, senza nemmeno muoversi. Lui dentro a lei immobile, solo il calore dei propri corpi a trasmettere sensazioni di passione. Era stato bellissimo.

Poi si era addormentati entrambi. A metà della notte Jack si era svegliato e si era trovato rannicchiato dietro di lei. La sua inguine contro le sue natiche. E ancora una volta era entrato in lei e ne avevano tratto entrambi un grande godimento.

Da sotto sentiva provenire un invitante profumo di colazione all’americana: pancetta affumicata, uova e caffè. Dieci minuti dopo, lavato, rasato e vestito scendeva in cucina.

“Hai fame?” gli chiese Brig sorridendo.

Dammi tutto quello che c’è” rispose Jack baciandola sulla fronte

“hai dormito bene?”

“Io benissimo e tu?”

“Come un sasso. Sembra essere una bella giornata. Potremmo andare...”

“Io stamattina devo lavorare”.

“Cosa!? Ma se siamo in vacanza”.

“A dire il vero il regolamento della CIA recita che un agente in missione operativa debba ritenersi in servizio ventiquattrore su ventiquattro”.

“E infatti lo sei. Sei al mio servizio ventiquattrore su ventiquattro. Anche di notte. Stanotte infatti non mi hai lasciato solo nemmeno per un minuto. Più ottemperante di così...”

Brig rise e lo baciò mentre gli serviva la pancetta affumicata.

“Saranno almeno due anni... che non mangio una colazione all’americana cucinata... in casa da una solerte massaia statunitense!” disse Jack mentre attaccava a forchettate la

 

pancetta. “Ma davvero vuoi startene tutto il giorno tappata in casa?”

“Sì. Voglio collegarmi al sistema della CIA e fare un po’

d’indagini. Ricordi il discorso dell’altra sera? Devo togliermi il tarlo del sospetto... Inoltre Philip mi aveva chiesto un rapporto ufficiale e non posso farlo attendere oltre. Ma tu non devi stare in casa per me. Vai a fare una passeggiata”.

“Ma no, sto bene anch’io in casa. Devo finire di sistemare il PC...”

“Tu invece esci. Non ti voglio attorno mentre lavoro”.

Jack fece appena in tempo a terminare la colazione, che Brig gli aveva già messo sulle spalle il pullover e l’aveva cacciato fuori di casa.

Mario era lì fuori che pareva lo stesse aspettando.

Jack salutò il carabiniere, contento di avere finalmente a che fare con un essere ragionevole come un uomo. Brig doveva essere impazzita. Non gli aveva nemmeno lasciato il tempo di fumarsi la sua sacrosanta sigaretta del dopo colazione. Dopo gli immancabili convenevoli, Jack, mostrando la lista della spesa, disse che aveva voglia di guidare e pregò il carabiniere di seguirlo sulla sua Thema.

Salirono in macchina e Jack prese l’unica strada che attraversava la valle in direzione di Scopello. Procedeva ad andatura molto moderata per quelle che erano le sue abitudini.

Si accese finalmente la sigaretta e si gustò la rara esperienza di poter guidare senza traffico e senza fretta. Mario se ne restò in silenzio com’era sua abitudine.

Avevano appena passato il ponte che attraversava il Sesia, quando la macchina prese un’andatura decisamente più aggressiva. Mario al momento non ci fece caso, ma quando vide Jack in evidente difficoltà su di una curva si decise a parlare.

“Non è meglio se rallentiamo un po’?” chiese mentre la macchina, durante una curva, emetteva i primi stridii di gomme.

“Non sono io... è la macchina. L’acceleratore sembra incastrato e i freni non rispondono più!”

“Provi a spegnere il motore”.

“Non si spegne! Ma che cazzo sta succedendo? L’ho appena fatta revisionare...”

“I nostri amici!” urlò Mario. ”Sono stati loro... attento!”

“Ma di chi cazzo sta parlando? Non capisco”.

“Di quelli che hanno ucciso il suo amico! Stia al centro della strada!”

“Vorresti dire che hanno sabotato la macchina?”

La vecchia Thema intanto aveva superato i cento chilometri all’ora e le ruote ormai stridevano costantemente. Jack

 

cominciava ad avere delle serie difficoltà a tenerla in strada e il paese successivo, Campertogno, si stava avvicinando rapidamente.

“Stiamo per arrivare al paese. Là c’è una fottuta strettoia sulla quale dà proprio un bar. Ci andremo a sfracellare di sicuro!

Sarà una strage!”

“Buttati tutto a sinistra! Cerca di fermare la macchina contro la massicciata” urlò Mario che sicuramente si stava pentendo non solo di non aver preso l’auto di servizio ma soprattutto di non essere lui alla guida e, cosa ancora più grave, di non aver sorvegliato la macchina che stava per diventare la sua bara.

“Avvicinati piano. Ecco così! Adesso dai una leggera sterzata a sinistra e poi rientri con il volante. Così”.

Jack eseguì l’operazione così come gli era stato detto di fare.

Le lamiere sfrigolarono sul parete di cemento del terrapieno. La macchina rallentò un poco l’andatura. Jack ripeté l’operazione numerose volte, finché l‘auto non assunse un’andatura più ragionevole.

“Ecco la strettoia di cui ti parlavo!” urlò Jack “stiamo andando ancora troppo forte e questa stronza continua ad accelerare!”

“Suona il clacson e stai calmo. Ci passeremo in mezzo”.

“Non ce la farò mai!”

“Sì, che ce la puoi fare. Stai calmo e pensa soltanto a guidare”.

La Thema era già fra le prime case del paese. Jack teneva la mano sinistra fissa sul clacson, mentre la destra era incollata al volante. Per strada c’era poca gente e quei pochi si erano voltati per vedere cosa stava succedendo. Mancavano ormai meno di trecento metri alla strettoia. L’ingresso del bar era stato ricavato in una specie di grande nicchia di una casa in pietra.

Nella nicchia c’erano un paio di panche e di tavolini. Jack vi contò attorno almeno sei persone. Erano tutte in piedi ed ancora non avevano capito cosa stava per piombare loro addosso.

Jack cominciò a lampeggiare anche con i fari.

“Non preoccuparti di quegli stronzi!” urlò il carabiniere, non appena allungò le dita della mano per raggiungere la leva degli abbaglianti. “Tieni quella mano sul volante. Se fai così non gli dai nemmeno una possibilità di cavarsela!”

A cinquanta metri dalla strettoia gli avventori sparirono all’interno del bar, Jack mollò il clacson e impugnò il volante con entrambe le mani. Ora poteva vedere il tratto di strada oltre la strettoia.

Un camion! Un camion, che procedeva nel senso opposto di marcia, stava per occupare il loro spazio vitale.

Jack fece l’unica cosa intelligente che gli restava da fare.

Schiacciò a tavoletta l’acceleratore e s’infilò nella strettoia,

 

cercando di tenere la destra il più possibile. Si sentì il clangore delle lamiere della fiancata destra che sfregavano, lanciando scintille, contro la parete del bar. Di colpo il fragore terminò e ci un attimo di silenzio, per poi ricominciare dalla parte del camion questa volta con un suono di lamiere accartocciate. La Thema uscì da quell’imbuto mortale a più di ottanta chilometri l’ora e attraversò la restante parte del piccolo paese come una presenza demoniaca.

“Bravo!” disse Mario. “Adesso però cerca di ridurre la velocità con il solito metodo”.

Jack attese che la corsia opposta fosse libera e poi andò a sbattere nuovamente contro il terrapieno in cemento. L’auto rallentò la sua corsa suicida. Ma d’improvviso la parete in cemento terminò e apparve la nuda roccia. Il finestrino di Jack andò in frantumi e la portiera prese un tremendo colpo che la staccò parzialmente dalle cerniere. Quando Jack si riprese dallo spavento era tutto insanguinato e la portiera penzolava come un’ala spezzata dalla fiancata sinistra.

“Non ci vedo più!” urlò in preda al panico “toglimi il sangue dagli occhi”.

Mario fu rapidissimo e tentò con la mano di pulirgli la faccia, ma i frantumi di vetro del finestrino si erano mescolati col sangue ed era come passare della carta vetrata sulla pelle.

“Basta! Basta!” urlò Jack. “Faccio da solo. Mi stai staccando la pelle di dosso!”

Fece appena in tempo a riacquistare parzialmente la vista per evitare un frontale con un’auto che proveniva dalla parte opposta.

“Non ce la faccio più a tenerla” urlò Jack. “Dobbiamo trovare un’altra soluzione e subito!”

“Non ci resta che buttarci in corsa”.

“Ma sei scemo? Stiamo andando a più di novanta all’ora! Ci ammazzeremo. Guarda là piuttosto” e così dicendo gli indicò una stradina che s’inerpicava su per la montagna. “Se riusciamo a infilarci in quel sentiero, la macchina dovrebbe rallentare e se non ricordo male, quella strada porta ad un piccolo lago alpino. E se finiamo in acqua, siamo salvi!”

“Vai!” fu la lapidaria risposta di Mario.

Jack sterzò violentemente a sinistra e nella manovra perse definitivamente la sua portiera. La macchina rallentò decisamente e il tachimetro scese a cinquanta chilometri orari.

L’auto sobbalzava e sbandava paurosamente. Probabilmente nella curva si doveva essere rotto uno degli ammortizzatori e il parafango anteriore destro, che era sceso sensibilmente di livello, impediva parzialmente alle ruote di sterzare.

 

La salita finì e apparve un piccolo altopiano circondato da una macchia boschiva, al cui centro si poteva cominciare ad intravedere il lago.

“Eccolo!” urlò Jack non appena lo intravide tra gli alberi.

“E come cazzo ci arriviamo con tutti questi alberi?” chiese Mario.

Bisogna giraci attorno. C’è un sentiero dalla parte opposta”.

Jack con grande fatica riuscì a fare sterzare a sinistra l’auto che intanto stava riprendendo velocità.

“Fai piano con quello sterzo” gli urlò il carabiniere “rischi di far scoppiare una gomma!”

“Lo so, ma non ci posso fare niente. Le gomme le avevo appena cambiate. Dovrebbero resistere”.

Adesso il problema era sterzare a destra. Per fortuna, la strada che circumnavigava il bosco aveva un raggio quasi costante ed una volta impostata furono sufficienti solo poche correzioni.

Jack stava quasi per rilassarsi quando gli venne in mente qual era il vero problema che ancora gli mancava da risolvere.

La Thema adesso stava filando a più di cento chilometri all’ora e se non ricordava male il sentiero che conduceva al lago era perfettamente radiale all’anello che lui stava percorrendo.

“Non ce la fermo mai, a questa velocità e con lo sterzo bloccato, ad imboccare quel sentiero!”

Mario non rispose.

“Hai capito cos’ho detto?”

“Certo che ho capito. Sto pensandoci!”

Passò un buon minuto ma Mario non disse niente.

“Potremmo continuare così fino a quando non finiamo la benzina” disse allora Jack.

“No, i pneumatici anteriori non dureranno ancora a lungo. Non possiamo rischiare che ne scoppi uno. Con lo sterzo così conciato andremmo sicuramente a sbattere”.

“Eccolo!” urlò Jack. ”Lo vedi? Laggiù, dopo quel pino. Ma...

cos’è quella roba?”

La strada ad anello che stavano percorrendo, alcune decine di metri dopo il sentiero, era bloccata da una frana.

“Che cazzo facciamo?” urlò Jack in preda alla disperazione.

Mancavano meno di quattrocento metri: Mario si sporse in avanti per guardarlo meglio.

“Rispondi!” lo implorò Jack.

Trecento metri.

Adesso il carabiniere stava strizzando gli occhi per mettere meglio a fuoco la scena.

“Mario!”

Duecento metri.

 

“Tieni il volante più fermo che puoi e stai calmo” gli intimò Mario.

Poi socchiuse lo sportello dell’auto, l’unico rimasto e che dava verso il lago e, arrivato a pochi metri da dove cominciava il sentiero, lo aprì con tutte le forze che aveva. Lo sportello, dato che la macchina era paurosamente inclinata a causa della perdita dell’ammortizzatore anteriore destro, si piantò immediatamente nel terreno. Mario non appena sentì che aveva fatto presa, lo tirò con entrambe le braccia verso di sé per evitare che venisse subito divelto. Lo sportello stava facendo da perno e da leva di un improvvisato sterzo. La Thema girò di colpo e si infilò alla stessa folle velocità nel sentiero andando a sbattere ripetutamente e alternativamente prima con la fiancata destra e poi con la sinistra contro gli alberi.

“Yahoo!” urlò Jack ancora incredulo per quello che il carabiniere era riuscito a fare usando la sola sua intelligenza. “Mario sei un genio! Ce l’hai fatta”.

“Ho avuto fortuna, solo della sfacciata e fottuta fortuna”.

“No, te lo dico io, sei un genio!”

“Va bene, ma adesso pensa a guidare, che non è ancora finita...”

Mario aveva ragione: non era ancora finita.

La macchina nel frattempo aveva ripreso velocità e stavano nuovamente per superare i cento chilometri l’ora.

“Slacciamoci le cinture di sicurezza. Così quando saremo sott’acqua faremo prima ad uscire dall’abitacolo” disse Mario mentre abbassava completamente il finestrino e stavano per sbucare sulla piccola piana antistante il lago. “Non mi avevi detto però che avremmo dovuto anche fare il salto dal trampolino...”

“Ma di quale trampolino stai parlando?”

“Non vedi che non c’è una spiaggia?”

“Cazzo, è vero! Non me lo ricordavo proprio”.

“Va beh. Tieniti forti e immagina di essere a Disneyland. Ci siamo!”

La Thema spiccò il primo e l’ultimo balzo della sua vita.

Il motore andò in fuori giri non appena le ruote posteriori abbandonarono il terreno. Il dislivello era di soli pochi metri ma a Jack quel volo parve infinito. La macchina si infilò in acqua a muso in giù. La botta fu tremenda. Jack strinse forte il volante e riuscì ad evitare di andare a sbattere con la fronte contro il parabrezza. Mario invece, senza le cinture di sicurezza, nonostante avesse teso le braccia contro il cruscotto, vi andò a sbattere con violenza e perse i sensi.

 


La macchina con il motore ancora in funzione stava affondando rapidamente. Jack stava per buttarsi fuori dall’abitacolo quando si accorse che Mario era riverso sul sedile e sanguinava abbondantemente dalla fronte.

“Mario! Mario! Svegliati!” gli urlò mentre l’acqua gli arrivava ormai al petto. “Stiamo per affondare!”

Ma il carabiniere non diede alcun cenno di risposta. Jack era disperato, non sapeva cosa fare. L’acqua gelida stava già lambendo il mento del suo compagno. Gli sollevò la testa in modo che potesse respirare ancora per un secondo. Non poteva lasciarlo lì a morire in quel modo, soprattutto dopo quel che avevano passato assieme. Trasse un profondo respiro e lasciò che l’acqua sommergesse entrambi. Per fortuna l’acqua era limpida ed essendo quasi mezzogiorno, anche lì sotto la visibilità era buona.

Aveva pochissimo tempo. Anche se aveva fatto del suo meglio per turare con le proprie mani il naso e la bocca di Mario, sapeva che non avrebbe potuto resistere per più di una manciata di secondi.

Grazie a Dio il lago era poco profondo e in pochi secondi raggiunsero il fondo. Jack uscì immediatamente dall’abitacolo e poggiò i piedi sul fondo melmoso. Si girò e con entrambe le braccia prese il carabiniere per le ascelle e lo tirò verso di sé. Il corpo faceva resistenza. Le gambe dovevano essersi incastrate in qualcosa. Jack mollò la presa e nuotò dalla parte opposta dell’auto. Sentiva già le forze venirgli meno a causa della mancanza di ossigeno. Si infilò, per quanto poté, nel finestrino e liberò le gambe che erano ripiegate in un’innaturale posizione e con le ultime forze che gli restavano trascinò finalmente fuori dall’auto il corpo esangue del suo compagno. Lo agganciò allora sotto il mento con il proprio braccio destro e cominciò la risalita. Quei momenti furono i più drammatici. Percorse l’ultimo metro in uno stato di semincoscenza, tanto che quando sbucò in superficie, per un attimo, continuò a trattenere il respiro.

Poi finalmente tornò a respirare. Gli ci volle qualche secondo per riprendere completamente le normali capacità intellettive e ricordarsi che appesa al suo braccio c’era un’altra vita. Mario continuava a non dare alcun segno di vita. Di sicuro aveva bevuto parecchio. Doveva raggiungere la riva e praticargli la respirazione artificiale.

La riva distava meno di una decina di metri, ma in quel punto, era alta più di tre metri rispetto al livello dell’acqua. Si guardò attorno disperato, alla ricerca di qualsiasi cosa sulla quale poter adagiare il corpo del suo compagno.

Dopo tutto quel che aveva fatto non poteva essere che gli morisse così fra le braccia!

 

Una roccia! A circa venti metri da lui una roccia piatta, lunga un paio di metri e larga meno di uno sbucava dall’acqua solo per qualche centimetro. Jack si mise a nuotare come un disperato verso di essa e la raggiunse in pochi secondi. Sempre facendo attenzione a che la testa di Mario non finisse sott’acqua, si issò su quella piccola isola e vi trascinò anche il corpo esangue del compagno. Lo rivoltò immediatamente a faccia in su e cominciò a comprimergli ritmicamente la zona al confine tra lo stomaco e i polmoni. Mario cominciò a rigurgitare acqua. Jack continuò fino a quando dalla bocca non uscì più nulla. Poi si chinò su di lui per sentire se aveva ricominciato a respirare ma non gli riuscì di cogliere il benché minimo alito di vita. Tenendogli la bocca aperta con le mani cominciò a insuflare aria nei polmoni di lui. Andò avanti così per un minuto buono, poi stravolto dalla fatica, si fermò. Si prese la testa fra le mani e cominciò a piangere.

Aveva perso.

Mario gli era morto fra le braccia.

Se solo lui avesse fatto un po’ più in fretta a riportarlo in superficie non sarebbe finita così. Un uomo, che era disposto anche a sacrificare la propria vita per proteggere la sua, era morto per colpa della sua incapacità, della sua...

“Perchè... piangi?”

“Mario!” urlò Jack voltandosi incredulo verso colui che credeva morto “Mario...”

Jack non rispose a quella domanda lo sollevò dolcemente e lo abbracciò forte.

“Mario” continuava a ripetere mentre rideva e piangeva nello stesso tempo “Questo è il momento più bello della mia vita. Tu sei... vivo!”

“Ed è grazie a te se lo sono. E pensare che ero io che dovevo proteggerti”.

“E l’hai fatto. Per Dio se l’hai fatto!”

“Può darsi, ma alla fine sei stato tu a salvarmi la vita. A proposito Jack... Non è che... vorresti entrare nei carabinieri?”

Inzuppati d’acqua gelida, insanguinati, soli su uno scoglio, si misero a ridere entrambi come due cretini.

 

Jack poi estrasse dalla sua giubba in Gore-Tex il cellulare ancora funzionante. Benedisse sia la Gore-Tex che la Motorola e chiamò Brig.

Meno di venti minuti dopo sul ciglio del lago atterrava un elicottero dei carabinieri. Dopo alcune brevi spiegazioni e aver indicato il punto in cui la Thema si era inabissata nel lago, i due presero il volo per l’ospedale di Varallo, dove vennero somministrate loro le prime cure.

 

Alla fine entrambi se l’erano cavata con molto poco. Jack, a parte un po’ di graffi sul volto provocati dal vetro del finestrino, s’era preso soltanto un sonoro raffreddore. Mario invece, oltre ad un taglio sulla fronte, si era procurata una commozione cerebrale, a causa della quale avrebbe dovuto passare la notte in ospedale.

Quando Jack uscì dal pronto soccorso, ad attenderlo c’era Brig che davanti ad un pubblico esterrefatto di pazienti, lo abbracciò e prese a soffocarlo di baci.

L’altro carabiniere lo informo’ che Tartini in persona li stava per raggiungere.

Passarono l’ora successiva tra la camera dov’era ricoverato Mario e il bar dell’ospedale. Jack nel frattempo si era ripreso e aveva ricominciato ad essere insofferente di quella costrizione.

Salutarono Mario che, se non fosse stato per la fasciatura che aveva sulla fronte, sembrava il ritratto della salute e uscirono sul piazzale antistante l’ospedale.

Tartini arrivava in quel momento. Nonostante si trovasse fuori sede e avesse in mente di effettuare un sopralluogo in aperta campagna, indossava un completo grigio antracite di Trussardi, una camicia bianca e un cravatta di Hermes. Jack notò quanto Brig fosse affascinata da quell’uomo e nonostante lei fosse al suo braccio, provò una fitta di gelosia. Era proprio innamorato cotto. La cosa gli strappò un sorriso che Tartini si sentì in dovere di ricambiare, anche se non gli sembrava affatto il momento e il luogo.

“Dottoressa Hansson. Dottor Stock” disse Tartini quando strinse la mano a Jack. “Le porgo le mie scuse a nome di tutta l’Arma.

Quanto è successo, è colpa della mia dabbenaggine di aver scelto due imbecilli” e in quel momento fulminò con lo sguardo il povero carabiniere che, se avesse potuto si sarebbe scavata, seduta stante, una fossa con le proprie mani “che non hanno rispettato le più elementari regole della sicurezza.  Ho già provveduto a raddoppiarle la scorta, assegnandovi quattro elementi molto validi, che sono certo non mi faranno fare più alcuna figura da cioccolataio”.

“Cioccolataio?” chiese Brig che non capiva cosa centrasse un pasticciere specializzato in dolci al cioccolato con quella storia.

“Ah, mi scusi. Ho usato una frase idiomatica tipica milanese. È

come dire figura da incapace, da imbecille. Ma ora mi dica come sta”.

“Bene, a parte per un raffreddore, non ho avuto alcun altro danno”.

“Molto bene. Questa è la cosa più importante. Se la sentirebbe di accompagnarmi nel mio sopralluogo? Vorrei che lei mi aiutasse a ricostruire com’è avvenuto il tutto. Potremmo rifare in

 

auto la stessa strada che lei ha percorso fino ad arrivare al lago, dove mi dicono stanno per ripescare la sua auto”.

“Non c’è problema” rispose Jack “però io prima avrei bisogno di mettere qualcosa nello stomaco. Sono quasi le due e sono digiuno da stamattina”.

“Mi sembra una buona idea” rispose Tartini. “È lei il conoscitore della zona. Mi dica dove vuole andare e noi la portiamo”.

Mezz’ora dopo si accomodarono in una piccola trattoria di Campertogno, dove consumarono un veloce pasto a base di piatti locali.

Durante il pranzo Tartini e Brig parlarono quasi esclusivamente di moda. I due sembravano avere i medesimi gusti su di un sacco di cose delle quali Jack non capiva assolutamente nulla.

Tartini passò poi a parlare di ristoranti e

promise, al loro rientro a Milano, di portarli una sera alla Scala, per il dopo teatro al Savini e una sera successiva da Aimo e Nadia uno dei migliori ristoranti della città. Jack rimase silenzioso per tutto il pranzo e cominciò ad innervosirsi quando i due cominciarono a progettare un week end a Venezia. Cosa cazzo voleva dalla sua donna quello stronzo tutto infiocchettato? E come si permetteva di tentare di fottergliela proprio sotto gli occhi? Finito il pranzo, nonostante fosse stanco e di pessimo umore, Jack raccontò per filo e per segno la sua avventura ripercorrendo, con tutt’altro ritmo, la medesima strada che l’aveva portato al lago.

“Ecco” disse quando l’auto dei Carabinieri si fermò sul ciglio del lago. “È da qua che siamo finiti in acqua. Mentre quello è lo scoglio dove ho praticato la respirazione artificiale a Mario”.

“Molto bene” disse Tartini “desso sappiamo che lei, oltre ad essere un valente imprenditore, è anche un ottimo pilota da rally. Dove ha imparato a guidare così?”

“Alla scuola della disperazione” rispose serio Jack. “Non mi era mai successo prima di guidare in quel modo”.

“Andiamo a vedere quel che è rimasto della sua auto... Spero avesse una buona assicurazione, perché di certo la sua macchina non è riparabile”.

“Non importa, era molto vecchia. Ed era ora di cambiarla”.

La Thema era già stata portata all’asciutto e dei tecnici della scientifica vi stavano già lavorando attorno.

Tartini, sempre accompagnato da Brig, che some agente della CIA non poteva esimersi di assistere alle indagini, s’intrattenne a lungo con loro. Nonostante fosse vestito come se stesse per andare alla prima della Scala, Tartini non mancò di inginocchiarsi per terra e di infilare la testa nel vano motore per vedere di persona cosa gli stavano spiegando i suoi tecnici.

 

Alla fine, con Brigitte sottobraccio, tornò verso la macchina, dove Jack era rimasto seduto. Jack, infatti, oltre a cominciare a sentire pesantemente la fatica di quella giornata, si era rinchiuso in un risentito mutismo a causa del comportamento dei due. Tartini e Brig, che avevano nel frattempo cominciato a darsi del tu, stavano ridendo fra loro e più Brig rideva e più Jack diventava furente. Visti così, formavano una bella coppia: lui elegantissimo nel suo completo di Trussardi, lei sportiva con Jeans Armani e una maglia Missoni.

“Cazzo” pensò Jack, al quale la stanchezza faceva vedere tutto nero “vuoi che vedere che questo carabiniere italiano impinguinato di tutto punto sta cercando veramente di fottermi la donna?”

“Ecco, dottor Stock le riporto Brig” disse Tartini mentre apriva lo sportello della macchina e faceva accomodare la ragazza sul sedile accanto a lui “Non vorrei che lei cominciasse a pensare male di noi...”

“In effetti, mi sembra che andiate fin troppo d’accordo...” rispose torvo Jack che come al suo solito non era capace di tenere per sé il proprio risentimenti.

“Jack! Ma cosa stai dicendo?” disse scandalizzata Brig.

“Il dottor Stock, deve essere molto stanco” rispose cortese Tartini. “E probabilmente non ha capito che io sono, per mia natura, innocuo. Ti pregherei di spiegarglielo tu, mia cara. La saluto dottore, ci vediamo a Milano”.

Tartini fece un cenno e il nuovo loro autista, assieme ad un altro militare, salirono in auto e riportarono i due a Riva Valdobbia, dove altri due carabinieri in borghese stavano già presidiando la casa.

Brig e Jack non si scambiarono una parola per tutto il percorso.

Appena furono entrati in casa, Brig chiuse la porta a chiave e cominciò ad inveire contro di lui.

“Non mi sono mai vergognata tanto in vita mia! Come ti è venuto in mente di rispondere così a Giuseppe?”

“Giuseppe? Adesso lo chiami anche per nome, quello stronzo?”

“Io lo chiamo come lo voglio e poi non è uno stronzo”.

“E come lo chiami uno che cerca di fregare la donna di un altro sotto i suoi occhi?”

“Chi Giuseppe?” chiese Brig ridendo. “Ma non ti sei accorto di niente allora?”

“Non capisco cosa ci sia da ridere! E poi di cosa avrei dovuto accorgermi?” rispose Jack, irritato.

“Che a Giuseppe le donne non interessano”.

“A me non è sembrato proprio”.

“Giuseppe... è gay” disse Brig a voce bassa.

“Che cosa?! Starai scherzando...”

 

“Ma no, che non scherzo. L’ho capito la prima volta che l’ho visto. È così evidente che pensavo l’avessi notato anche tu”.

“Non ci credo. Un ufficiale dei Carabinieri gay. È incredibile! Ma ne sei sicura?”

“Io non ne sono sicura, ne sono certa”.

“Te l’ha forse detto?”

“Ma no, non siamo andati sull’argomento. Ma la sua passione per la moda è espressa in termini così femminili da non lasciare dubbi. E poi una donna certe cose le sente. Quando mi ha preso sotto braccio, ho sentito che lo faceva con lo stesso garbo con cui avrebbe potuto farlo una mia amica...”

“Ah già, perché io invece, di solito, le braccia te le strappo via...”

“Ma che centra! È una sensazione difficile da esprimere. Anche quando parla, il modo con cui pronuncia le parole e ti guarda, è assolutamente femminile. Ma adesso che ci penso: l’ha detto anche a te, quando ti ha detto di essere innocuo e che poi ti avrei spiegato io...”

Jack ci pensò un attimo sopra, annuì e poi scoppiò a ridere.

“È la prima volta che mi capita di essere geloso”.

“Di essere geloso o di essere geloso di un gay?”

“Entrambe le cose”.

“Allora c’è qualche speranza per me” chiese con fare sornione Brig.

“Solo qualcuna e ti prego di non montarti la testa”.

“Come sarebbe a dire...”

“Che questa cosa te la devi guadagnare”.

“Ma che cosa stai dicendo?”

“E’ molto semplice. Per conquistarmi definitivamente, stasera devi dimostrarmi che sei capace anche di cucinare. Se no, che donna sei?”

E così dicendo, la tirò a sé e la baciò con grande dolcezza.

 

Brig improvvisò, con quel che aveva in casa, una cena che Jack definì sublime, anche se la pasta era completamente sfatta da quanto l’aveva lasciata cuocere, il sugo era acido e le tartine erano troppo “americane” per le sue abitudini alimentari diventate ormai mediterranee.

Quella sera dopo cena, mentre leggevano ascoltando  Bitch Brew di  Miles Davis, Brig chiese a Jack se aveva voglia di parlare di lavoro.

“Lavoro? Di quale lavoro stai parlando?” chiese Jack che stava ridendo mentre leggeva  La prosivendola di  Pennac.

“Del mio, naturalmente. Volevo raccontarti cos’ho scoperto oggi interrogando il sistema della CIA”.

“Ah, ci sei riuscita poi”.

“Sì, stamattina e anche oggi pomeriggio, mentre tu dormivi”.

 

“Scoperto qualcosa d’interessante?”

“Direi proprio di sì”.

Brig raccontò di aver cominciato cercando la scheda di Jennifer e scoprendo che era stata resa illeggibile. Qualcuno aveva cancellato tutte le informazioni che vi erano contenute. Si trattava di una cosa davvero anomala. Per la CIA le informazioni rappresentano il bene più prezioso dell’Agenzia e quindi nessuna informazione veniva di norma cancellata dal sistema. Al massimo le schede venivano rese inaccessibili ma mai cancellate. Non trovando alcuna spiegazione a quel grave evento, Brig aveva concluso che si trattava della prova che sotto c’era qualcosa di poco chiaro. Di parlarne con Philip non era certo il caso. Brig gli aveva inviato via e-mail il rapporto che le aveva chiesto, ma si era ben guardata dal chiamarlo. In questo momento era la persona di cui si fidava di meno. Aveva poi lanciato una ricerca generale su tutto l’archivio della CIA, trovando una serie di documenti che erano stati indicizzati con un criterio di ricerca che faceva riferimento al nome di Jennifer.

Naturalmente anche da tutti quei documenti era stato cancellato il contenuto. Da tutti tranne che uno. Si trattava della copia di un certificato emesso dal Municipio di Seattle, circa tre mesi addietro. Trattandosi di una copia acquisita con lo scanner di un documento cartaceo, non era possibile cancellarne i contenuti e quindi l’autore di questa azione di depistaggio, che non doveva avere l’autorizzazione per rimuovere completamente dei documenti dall’archivio, si era dovuto limitare a cercare di nasconderla il più possibile all’interno dell’archivio stesso. Ma probabilmente doveva avere commesso un qualche errore mentre cambiava gli indici di ricerca del data base e il documento, con una sola di tutte ricerche incrociate che avevo richiesto, era saltato fuori. La data corrisponde all’incirca con il periodo in cui è scomparsa Jennifer.

Jack notò che Brig sembrava imbarazzata.

“C’è qualcosa che non va?” chiese, visto che lei non si decideva a parlare. ”Di che certificato si tratta?”

“È un certificato di morte”.

“Ah. E chi sarebbe morto?”

“Jennifer”.

Jack strabuzzò gli occhi e fece per chiedere a Brigitte di ripetere quel che aveva detto, ma aveva ancora nelle orecchie l’eco della sua voce che pronunciava il nome di Jennifer.

“É possibile che si tratti di un falso?” chiese dopo un minuto buono.

“No. Ho controllato con Seattle. Il certificato è autentico ed è stato rilasciato da un medico legale”.

“Medico legale? Ma allora vuol dire che...”

 

“Che Jennifer, o meglio, il corpo al quale è stata attribuita questa identità, era stata vittima di un omicidio. Io non voglio adesso darti false speranze, ma potrebbe anche essere che si tratti di un trucco”.

“Di un trucco?”

“Sì, di un falso. Non chiedermi il motivo perché non lo so, ma qualcuno, la CIA o l’organizzazione antagonista, potrebbe avere inscenato la morte di Jennifer utilizzando il primo cadavere di una sconosciuta che gli è capitato per mano”.

“Succedono spesso queste cose, nella vostra esemplare organizzazione?” chiese Jack con tutto il sarcasmo e la rabbia che aveva.

“Ti prego adesso di non fare di tutte le erbe un fascio...”

“Scusami. Ma giuro che non ne posso proprio più. Hanno già ammazzato uno dei miei migliori amici. Oggi hanno tentato di fare fuori anche me e te di conseguenza, se fossi stata anche tu sulla macchina. Adesso mi stai dicendo che della persona che pensavo fosse stata rapita dai russi esiste un certificato di morte. E oltre tutto stanno anche cercando di rubarmi un segreto industriale. La mia vita è diventata un incubo!”

Jack si alzò e si versò un’abbondante dose di cognac. Poi tornò a sedersi.

C’era qualcosa che gli diceva che non era vero. Che Jennifer non era morta. Ma non riusciva a ricordare da provenisse quella sensazione.

“E i messaggi? Chi è che c’invia i messaggi di posta elettronica?”

“Non lo so Jack. Ci ho pensato a lungo, ma proprio non lo so e non riesco nemmeno a fare un’ipotesi...”

Jack non disse niente per parecchi minuti. Sembrava essere sprofondato nel proprio dolore. Brigitte non sapeva né cosa fare, né cosa dire e quando vide che lui sembrava essersi immerso nuovamente nella lettura, pensò che forse aveva sbagliato a parlargli di quell’argomento quella sera stessa.

Aveva avuto una giornata già molto dura e forse la sua mente adesso stava rifiutando di pensare ad una nuova cattiva notizia.

“È impossibile che Jennifer sia morta. Lei è viva!” urlò all’improvviso Jack alzandosi in piedi e facendo saltare Brig sulla poltrona per lo spavento. “Ma che scemo che sono stato a non pensarci prima! Io con Jennifer ci ho parlato per telefono la settimana scorsa, a Langley! C’eri anche tu... E quindi quel certificato è sicuramente un falso”.

Questa volta fu Brig a restare a bocca aperta. Si era completamente scordata della telefonata! Brig si scusò per averlo fatto stare in ansia per nulla.

 

“Comunque la tua è stata una grande scoperta. È la prova, se ancora ce ne voleva una, che c’è dello sporco in questa faccenda”.

“Se non altro il fatto che ci stanno nascondendo qualcosa.

Supponiamo anche che quel certificato sia stato messo in giro dai nostri cari amici assetati di sangue per far credere che Jennifer non era stata rapita, ma uccisa. Perché Philip ha taciuto questo fatto nel suo rapporto distribuito in occasione del kick-off? E comunque perché non me l’ha detto? Non mi sembra un fatto banale, anzi è sintomatico dell’organizzazione che abbiamo di fronte. Gente che a questo punto potrebbe aver trovato una sosia di Jennifer e potrebbe averla ammazzata per inscenare la sua falsa morte”.

“Pensi davvero che potrebbero avere fatto una cosa simile?”

“Perché cos’hanno fatto a quella povera prostituta? L’hanno uccisa solo per cavargli il sangue e appendere una delle sue mani nello studio di Marco”.

“Questa storia sta diventando davvero troppo pesante. Così non si può andare avanti” ricominciò a lamentarsi Jack “e soprattutto non posso continuare a mettere a repentaglio la vita dei miei amici e dei miei futuri collaboratori nel caso acquisissimo le due società. Devo trovare il modo di disaccoppiare questa scia di sangue dai miei affari”.

“Ho paura che sia ormai impossibile. Quelli si sono ingolositi anche di B2 e faranno di tutto per averlo”.

Jack finì il cognac che aveva nel bicchiere e si accese una sigaretta.

La cosa gli faceva venire in mente qualcosa... Ripassò tutte le persone che aveva visto in quelle due ultime settimane: Waimar, Philip, Torriani, Villa, Palman... Palman! Ma certo era lui che aveva detto di essere un esperto di sicurezza e gli aveva suggerito una strategia alquanto inusuale... Ma quale?

“Ho trovato!” urlò Jack facendo saltare di nuovo Brig sulla poltrona. “Appena concluse le due acquisizioni terrò una conferenza stampa nella quale annuncerò a tutto il mondo l’esistenza del progetto B2!”

“Sei impazzito? Da segreto industriale a pubblico dominio? Ti ha dato di volta il cervello?”

Jack le spiegò l’idea di Palman. Rendendo pubblica la notizia di B2, chi avrebbe avuto interesse a rubarne il progetto per poterlo poi rivendere? Nessuno, perché nessuno avrebbe più voluto acquistare una cosa che tutti sapevano essere stata trafugata illegalmente. L’acquirente sarebbe finito in galera il giorno stesso accusato di ricettazione. Naturalmente ci sarebbe stato un prezzo da pagare. La stampa e l’opinione pubblica sarebbero saltati addosso alla notizia, asfissiandoli di domande.

 

Avrebbero subito, probabilmente, una specie d’assedio permanente. E i grandi attori dell’informatica mondiale, non sarebbero stati certo lì a guardare mentre il mondo gli stava crollando sotto i piedi. Avrebbero tentato di reagire. Ma senza il modello di Swatch non sarebbero arrivati da nessuna parte. La concezione del sistema era così rivoluzionaria da poter affermare che quello non sarebbe stato un problema. Il vero problema sarebbe stato resistere alle pressioni provenienti dalla stampa e dai competitori. Ma si trattava di un problema principalmente psicologico e avrebbero trovato una soluzione anche a costo anche di isolarsi dal mondo intero. Sarebbe stato sempre meglio che vivere sotto la minaccia di una banda di sanguinari.

“Questo è vero” assentì Brig “ma perché allora non annunciarlo subito? Perché aspettare a dopo le acquisizioni?”

“Per il prezzo. I venditori, sapendo del nostro progetto, si sentirebbero subito autorizzati ad aumentare le loro richieste.

No, bisogna che io riesca a concludere le acquisizioni rapidamente, magari rischiando anche di trovare qualche scheletro negli armadi il giorno dopo. La prossima, sarà una settimana molto calda ma a costo di lavorare ventiquattrore su ventiquattro ce la faremo”.

 

I giorni successivi passarono tranquilli e relativamente sereni.

Jack e Brig trascorsero la maggior parte del tempo chiusi in casa a leggere e ad ascoltare musica. In Melting Pot tutto procedeva tranquillamente: la stesura delle specifiche di B2 era praticamente terminata e le vendite di  Save the Earth! 

procedevano spedite. Jack ebbe anche la felice sorpresa di vedere accreditato sul conto corrente della Melting Pot la prima tranche dei proventi della vendita del videogame: un milione e duecentomila dollari. Mr. Gibbs gli disse che il mese successivo sarebbero stati il doppio e gli propose di raddoppiare le entrate globali sviluppando una versione del gioco per Play Station.

Prima di dargli una risposta Jack chiamò Mandrake per chiedergli un preventivo.

“PlayStation? Quella della Sony?” chiese il nigeriano. “Ma non ne capiamo niente! Come faccio a farti un preventivo?”

“Prevedendo questa tua risposta “disse Jack che conosceva bene i suoi polli “mi sono fatto dire da Gibbs il nome del loro esperto: John Lomax. Tu ora lo chiami, sta a Londra naturalmente, e ti fai spiegare come si fa”.

“OK, come vuoi Jack. Ma temo che non sarà una cosa semplice. Abbiamo troppo ottimizzato il codice e il porting non sarà indolore”.

 

“Chiedi a Lomax se non conosce qualcuno che possa fare il lavoro al posto nostro”.

“Potrebbe essere una buona idea, ci proverò”.

Mandrake l’aveva poi richiamato qualche ora dopo. Una società in grado di fare il lavoro c’era. E la cosa sembrava anche fattibile nonostante il codice fosse ottimizzato. Mandrake li aveva già contattati. Conoscevano il gioco e quindi, erano riusciti anche a sparare un preventivo di massima compreso tra i cento e i duecentomila dollari. Jack gli disse di andare avanti e di farsi fare un’offerta impegnativa. Al suo ritorno avrebbero deciso sul da farsi.

Di Jennifer non c’era invece alcuna nuova notizia nonostante Brig avesse fatto in tempo, il giorno prima di partire per la montagna, a rispondere al suo messaggio riportando al settimo capoverso del terzo capitolo del manuale di data encription la seguente frase che sembrava un normale sottotitolo del documento.

Descrizione di dettaglio dell’ambiente, degli operatori e degli eventi. 

Con quella frase Brig aveva chiesto a Jennifer di descrivere nei dettagli l’ambiente in cui si trovava, le persone con le quali era in contatto e gli eventuali accadimenti che potevano fornire una qualche traccia sulla sua prigione e sui suoi rapitori.

Brig, quando Jack le diede la notizia che nessun nuovo messaggio di Jennifer era arrivato, disse che non c’era da preoccuparsi. Era possibile che in certi giorni lei non potesse accedere alla rete oppure era particolarmente tenuta sotto controllo oppure... C’erano un’infinità di ragioni per le quali lei non poteva rispondere.

Il pensiero di quel certificato di morte continuava però a perseguitare Jack e lo costringeva con la mente a tornare indietro, all’ultimo giorno in cui lui le aveva potuto parlare per telefono. La voce era la sua, come pure l’inflessione e la risata.

Non riusciva a trovare alcun dettaglio che non rispondesse a quel che ricordava di Jennifer.

Quando quel pensiero gli veniva in mente, Jack si alzava, accendeva il PC e si metteva a giocare a  Save the Earth!  Era l’unica cosa che riusciva a distrarlo a tal punto di impedirgli di pensare.

La domenica, il giorno previsto per il loro rientro a Milano, arrivò all’improvviso e a Jack dispiacque molto lasciare quella casa, perché sapeva che non avrebbe più potuto farvi ritorno per molto tempo.

 

@°13: Fallingwater 

 

rrivarono in Melting Pot che era ora di cena. I ragazzi avevano aspettato loro per mangiare e appena furono A arrivati ordinarono le pizze al Quick&Dirty.

“Ti hanno cercato Palman e Waimar, confermando la loro presenza domani alla Cyber Stone. Palman ha detto che si troverà già la e che non è necessario che tu lo passi a prendere”.

“Bene” rispose Jack che non aveva molta voglia di parlare.

“È arrivata l’offerta per il porting su Play Station” annunciò Mandrake.

“E com’è?”

“Centoventimila. A me sembra una cifra ragionevole. Hanno detto che ci consegnano il tutto in un mese”.

“Che garanzie abbiamo?”

“Fanno loro l’help desk di primo livello in caso ci siano dei problemi non riscontrabili nella versione per PC e si preoccupano di inviare un CD sostitutivo agli acquirenti”.

“Sembrano molto sicuri di sé stessi. Bene. Mandagli un ordine via fax e spediscigli un CD, con il codice accompagnato da un non disclosure agreement che ci debbono restituire firmato per accettazione. Usa lo stesso che avevamo inviato in MMD

assieme alla demo”.

La cena fu molto rapida, poi tutti si trasferirono in salotto.

Jack si servì subito una dose abbondante dalla bottiglia di Martell. Per sua fortuna era l’unico ad apprezzare il cognac, gli altri erano tutti whisky e bourbon. Si sedette sulla sua poltrona preferita e cominciò a sfogliare distrattamente una copia dell’Herald Tribune del giorno prima che aveva trovato lì attorno.

Swatch accese il televisore, lo mise su MTV e s’immerse nella musica e nelle immagini che stavano trasmettendo. Storm invece si sedette vicino a Brig e cominciò a tempestarla di domande sul sistema informativo della CIA, sui criteri di accesso e sulle procedure di sicurezza.

Mandrake fu l’unico a sedersi di fianco a Jack e ad imitarlo nel non fare assolutamente nulla, a parte bere, naturalmente.

Quando si fu scolata la massiccia dose di bourbon che si era versato cominciò a lamentarsi della decisione di accelerare i tempi. Erano tutti molto stanchi e quella cosa non poteva che accrescere il loro stress.

 

Il tempo sarebbe diventato come al solito la risorsa più scarsa dell’universo. Gli chiese se aveva già pensato a come fare per trattenere le orde di curiosi che avrebbero cercato di distrarli dal lavoro.

Jack disse che pensava innanzitutto di concentrare tutti progettisti di B2 in un unico stabile, quello della CyberStone. I perché erano più di uno.

Innanzitutto lo spazio. Il primo piano era praticamente vuoto. Lo avrebbero liberato del tutto e reso sicuro in tempi brevissimi. In secondo luogo era una sede bellissima... Uguale a Fallingwater di Wright, parco compreso. Era l’ambiente ideale in cui realizzare il massimo sforzo possibile. Jack già immaginava sé stesso mentre prendeva qualche minuto di break, in giardino, seduto su una delle panchine...

Non c’era posto migliore dove B2 potesse nascere. Questo avrebbe salvato il gruppo di lavoro dai curiosi fintanto che erano in azienda. Fuori dalle mura della Melting Pot i soci avrebbero comunque avuto la protezione della scorta. Gli altri, invece, avrebbero saputo così poco del progetto nella sua totalità che i giornalisti dopo poco si sarebbero stancati di inseguirli. Per quanto riguardava la sicurezza vera e propria avrebbero chiesto a Tartini un ulteriore sforzo e dove questo non sarebbe stato sufficiente avrebbero affidato il servizio ad una società privata.

Nel frattempo intorno ai due si erano assiepati anche gli altri componenti della Melting Pot, Brig inclusa che ormai era da tutti considerata una di loro, e il silenzio era sceso attorno alle loro parole.

“Jack” chiese Swatch che nel frattempo aveva anche abbassato il volume del televisore “quand’è che ti fermerai?”

“Spero solo quando sarò morto” rispose ridendo l’americano che, era inutile nasconderlo, godeva di tutta quell’attenzione di cui era oggetto. “E non è finita qui! Ho in mente un altro paio di ideuzze che dovrebbero portare tanto altro fieno nella nostra cascina”.

“Quali?” chiesero tutti in coro.

“Non posso ancora dirvelo. Dovete aspettare ancora un po’”.

“Perché, non ti fidi di noi?”

“Ma certo che mi fido di voi, è in me stesso che non ho fiducia.

Non so ancora se sono realizzabili e quindi non voglio...”

Mentre Jack cercava di glissare, maledicendo la propria lingua lunga, Brig si appartò per rispondere ad una chiamata del suo cellulare.

Quando rientrò nel gruppo, Jack si accorse subito che era successo qualcosa. Era pallida e le labbra, di solito rosse e carnose, erano diventate bianche e sottili dalla rabbia.

 

Jack allora, lasciò passare qualche minuto e continuò a cazzeggiare con i suoi amici. Poi disse che era venuta l’ora di andare a fare la nanna e invitò Brigitte a seguirlo. Quando furono nel suo appartamento, Brig si lasciò andare sul divano.

“Chi era?” chiese Jack.

“Philip lo stronzo”.

“E cosa voleva?”

“Mi ha ordinato di rientrare immediatamente a Langley”.

“E perché?”

“Perché vuole affidarmi un nuovo incarico”.

Brig era terrea in volto e aveva gli occhi già umidi.

Jack invece ebbe una reazione uguale e contraria. Prese il telefono e le disse:

“Dammi il suo numero”.

“No Jack. È tutto inutile”.

“Dammi il suo numero!” ripeté Jack con fermezza.

“No”.

“Quello stronzo non può portarmi via in un sol colpo la mia donna e la mia guardia del corpo!” ruggì Jack. “Non ti lascio andare via!”

“Tu non puoi nulla” disse calma Brig. “Anche se ti dessi il numero, cosa che non posso fare se no passerei dei brutti guai, non cambierebbe niente”.

“Nemmeno se gli dicessi che sta lasciando un cittadino americano solo in balia di una banda di assassini?”

“Non sei solo Jack. Hai la protezione della polizia italiana. Philip è inattaccabile”.

“Ma io...”

“Io devo andare, capisci? È l’unica possibilità che ci resta per uscire vivi da questa faccenda. Lui sa. Ti è chiaro questo? Lui sa tutto e ci sta usando. Non so quale sia il suo obiettivo ma forse, se rientro a Langley, avrò modo di scoprirlo”.

“E di noi due, del nostro rapporto che sarà? Io non voglio aspettare ancora dei mesi senza nemmeno sapere dove ti trovi”.

“Mi ha detto che si tratta di un lavoro di analisi molto importante. E che io sono l’unica di cui si fida. Quindi sarò a Langley e potremo sentirci anche ogni giorno, se vuoi”.

“E di questa missione cos’ha detto?”

Philip gliene avrebbe parlato a Langley. L’aveva anche pregata di dirgli di restare calmo e che era in buone mani. Aveva già parlato con Tartini che gli aveva assicurato la massima collaborazione. Aveva pensato a tutto. Philip era molto bravo.

Uno dei migliori figli di puttana di tutta la CIA. Non sarebbe stato facile scoprire il suo gioco, ma lei ci avrebbe provato.

“Quando devi partire?”

 

“Tra mezz’ora passa una macchina del consolato a prendermi”.

“Tra mezz’ora? Non abbiamo nemmeno il tempo di salutarci... E

poi il primo aereo partirà domani”.

“Mi ha trovato un passaggio su un aereo militare che parte fra due ore, non so bene da dove”.

“Che senso ha tutto questo? Perché poi così all’improvviso?”

La spiegazione non poteva essere che una sola: sapeva che loro avevano scoperto il certificato di morte di Jennifer. Sapeva anche che a questo punto sospettavano di lui, visto che non l’avevano chiamato per chiedergli spiegazioni. Probabilmente aveva messo un allarme sul documento che lo aveva avvisato in caso consultazione da parte di qualcuno. E così era risalito a loro. A quel punto aveva ritenuto che Brig era diventata troppo pericolosa, che si stava avvicinando troppo alla verità e aveva deciso di estrometterla dal gioco.

“Ma tu non puoi rifiutarti? Anzi, ho avuto una grande idea!” urlò Jack come se avesse appena vinto un terno secco al lotto. “Tu dai le dimissioni! Io ti assumo in Melting Pot con il doppio dello stipendio, qualunque esso sia e così rimani con me. Che ti sembra? Geniale, no?”

“A parte il licenziamento, che in questo caso sarebbe il minore dei mali, io non posso dare le dimissioni così, su due piedi, come se fossi un qualsiasi dipendente di un’azienda privata.

Sono un agente e come tale ho degli obblighi di legge da rispettare. Ti ringrazio, Jack, la tua è una buona e generosa offerta, ma ora io devo andare”.

“Ti accompagno nel tuo appartamento, così ti aiuto a...”

“No. Noi ci salutiamo qua. Non ho mai sopportato le partenze e gli addii”.

Brig prese un foglio di carta e vi scarabocchiò sopra una serie di numeri.

Scrisse il numero del suo cellulare, il numero di casa, il numero dell’ufficio, da usare con estrema cautela. Lasciò anche il numero di Meg Nielson, la sua più cara amica. Lavorava nell’ufficio accanto al suo in Agenzia. Sapeva già tutto di loro due. In caso di bisogno, lei avrebbe saputo come muoversi all’interno dell’Agenzia e come e dove trovarla.

“Lasciami almeno...”

“Baciami Jack e non dire più niente. Baciami e poi... lasciami andare...”

Si baciarono a lungo, disperatamente.

Poi Brig si voltò e senza una parola e nemmeno uno sguardo uscì dall’appartamento di Jack.

Jack si sedette sulla sua poltrona, si prese la testa fra le mani e cominciò a piangere.

 

Jack Stock si alzò la mattina dopo devastato dal mal di testa.

Aveva passato buona parte della notte a scolarsi una splendida bottiglia di Coirvoiser e aveva dormito meno di tre ore. Il pensiero di Brig lo colpì immediatamente con la violenza di un uppercut. Ma sapeva anche che ormai non poteva più fermarsi a compiangere sé stesso. Lo doveva ai ragazzi, a MoonRay e anche a Brig. La sensazione di solitudine era così forte che gli sembrava di essere stato calato in una contenitore stagno nel quale era stato creato il vuoto. Il mondo giungeva attutito ai suoi sensi: i rumori, le immagini stesse e anche l’aria che respirava sembravano quelle di un pianeta alieno. Si buttò sotto la doccia fredda e ci rimase fin quando l’acqua cominciò a sembrargli addirittura calda. Riuscì a radersi senza riportare troppi danni e vestitosi da pinguino scese in cucina per la colazione.

Erano le nove. Il bricco del caffè era ancora caldo. I ragazzi dovevano già essere tutti quanti al lavoro. Jack mangiò un paio di Digestive e scolò l’intero bricco. Poi entrò deciso nell’area sicura.

“Ciao Jack” disse Storm appena lo vide entrare “siete già pronti?”

Quel “siete” provocò a Jack una fitta nello stomaco.

“Sì. Uhm... Ragazzi, dovrei parlarvi un momento”.

“Cos’è successo ancora?” domandò subito Swatch.

Jack raccontò del richiamo negli States e della improvvisa partenza di Brig.

Tutti e tre guardarono Jack negli occhi, ma nessuno ebbe il coraggio di dire niente.

“La sicurezza ci verrà comunque assicurata dai carabinieri e quindi non avete nulla di cui preoccuparvi”.

“Non è per noi che siamo preoccupati” rispose a nome di tutti Storm “è per te che lo siamo. Sei sicuro di riuscire ad andare avanti? Ti sei dato un programma molto ambizioso e non puoi affrontarlo in condizioni...”

“Ce la farò!” lo interruppe Jack. “Ho dato la mia parola a MoonRay e lo devo anche a voi”.

“Tu a noi non devi niente Jack. Se non era per te saremmo ancora dei pezzenti...”

“Ma MoonRay sarebbe ancora vivo.

“Questo è il destino Jack” intervenne Mandrake. “Tu non centri niente con la sua morte. Nessuno di noi ha mai pensato, nemmeno per un momento, che fosse colpa tua”.

“Vi ringrazio, amici per le vostre parole. Se non fosse per voi, sarei di nuovo solo come un cane. Ma ora ho un lavoro da fare”

disse, sforzandosi di cambiare tono. “Vado a farvi la spesa.

Quanti chili di softwaristi e quanti di hardwaristi volete?”

 

Quando arrivò alla Cyber Stone trovò Palman ad aspettarlo fuori del cancello. Jack lo fece salire. Marco gli ricordò di essere molto guardingo con Waimar e con tutti gli azionisti della società, Bertani compreso. Gli chiese poi che fine aveva fatto Brigitte e così Jack lo dovette aggiornare sugli ultimi accadimenti. Naturalmente della morte di MoonRay e del sabotaggio dell’auto, il giornalista sapeva già tutto, mentre si meravigliò moltissimo del richiamo in patria della bella americana. Jack lo invitò in Melting Pot per discutere della situazione e della conferenza stampa che lui sperava di poter tenere già la settimana successiva. Palman accettò di aiutarlo su entrambi i fronti.

L’incontro procedette a ritmi sostenuti. Dopo i soliti convenevoli vennero consegnati loro i fascicoli contenenti l’analisi strategica ed economico/finanziaria.

Jack chiese un’ora di break per poter visionare rapidamente il materiale.

Li fecero accomodare in un piccolo salotto adiacente alla sala riunioni.

L’analisi strategica non aggiungeva niente di particolarmente nuovo a quanto Jack non avesse già percepito della realtà della Cyber Stone: il più grave punto di debolezza della società era di essere mono-prodotto e mono-mercato. Questa sua specializzazione costituiva anche uno dei suoi principali punti di forza: era l’unica società europea ad essere in grado di svolgere certe attività nel campo dell’On Board Data Handling.

Mentre stavano leggendo, ognuno per proprio conto, il rapporto, la porta si aprì e entrò Bertani. Si portò immediatamente il dito sulle labbra a significare che non dovevano farsi sentire.

Jack e Marco si guardarono interrogativamente l’un l’altro. Poi Jack gli fece cenno di accomodarsi.

“Gli altri sono andati nell’ufficio di Torriani” disse sottovoce il direttore amministrativo della Cyber Stone. “Io ho preso la scusa che non mi sentivo bene e ho fatto finta di andare nel mio ufficio”.

Jack annuì per invitarlo ad andare avanti, non capiva dove volesse andare a parare.

“I numeri che vi ho consegnato, sono stati martellati” disse Bertani a voce ancora più bassa.

“Martellati?” chiese Jack che, nonostante fosse in Italia ormai da quasi una decina di anni, ogni tanto non capiva qualche parola pronunciata dagli indigeni.

“Sì aggiustati”.

“Truccati vorrà dire”.

“Sì, è così”.

 

“Ma, visto che i numeri li ha generati lei, perché li ha martellati?

Non poteva limitarsi a scrivere la verità, invece che a venircela a raccontare dopo?”

“Non ho potuto” rispose imbarazzato Bertani “mi ci hanno costretto...”

“Ma non aveva preso in mano lei le redini della trattativa?”

“Quella è stata tutta una sceneggiata organizzata da Torriani e Waimar per acquistare la vostra fiducia.  Bruno, Torriani per intenderci, ha fatto apposta a mettersi in cattiva luce con lei ed io ho dovuto interpretare la parte dell’onesto direttore amministrativo. Capisce?”

Palman guardò Jack con l’espressione tipica di chi sta per pronunciare la fatidica frase: “Te l’avevo detto io!”. Jack gli diede un calcio da sotto il tavolo e lo zittì ancor prima che potesse aprire bocca.

“Ma a che scopo?” chiese Jack

“In pratica, così facendo, siete stai voi a scegliere me, ad avere fiducia nel sottoscritto. La loro attesa è che così facendo voi non vi accorgiate dei numeri truccati. Non potendo infatti mentire sul programma della Stazione Orbitante Internazionale, anche in quel caso la cosa è stata architettata in modo da mettere in cattiva luce Torriani, si è fatto apposta a fingere di barare proprio sulla cosa più macroscopica che avevamo in modo distogliere la vostra attenzione da tutti gli altri programmi di minor dimensione”.

“Quindi, ci sono anche delle altre commesse in perdita”.

Bertani annuì. Le cause erano le più disparate: errori di progettazione, ritardi dei committenti, fornitori falliti, tutte cose che accadevano normalmente in qualsiasi azienda, ma che sommate fra di loro portavano a dei danni piuttosto consistenti.

Poi estrasse dalla tasca interna della giacca un foglio A4 pieno zeppo di numeri che illustrava il dettaglio di tutti i programmi con i relativi margini, gli over-run e i costi a finire. Le ultime quattro righe riportavano, per i cinque anni a venire, acquisito, backlog, fatturato e utile netto. In estrema sintesi le previsioni reali dicevano che la Cyber Stone avrebbe perso circa sei milioni di dollari nei prossimi due anni e sarebbe andata a break even solo il terzo anno. Quarto e quinto anno, anche se molto meno affidabili, evidenziavano una forte ripresa dell’utile. Quella era la verità, non quella che era stata consegnato loro poc’anzi.

“Ma perché Torriani ha fatto questo? Waimar lo capisco, lui guadagna in percentuale sul valore della transazione, ma Torriani mi ha chiesto di rimanere al suo posto. Prima o poi queste cose sarebbero saltate fuori e io vi avrei sbattuto fuori a pedate nel culo”.

 

“Perché è disperato. Ha un tenore di vita elevatissimo, una moglie e un’amante entrambe molto esigenti. Un’appartamento principesco in pieno centro città, una casa al mare e un’altra in montagna. E poi questo stabile è suo e la Cyber Stone è più di un anno che non gli paga l’affitto, mentre lui ci paga fior di tasse. Insomma ha una bella serie di problemi”.

“Uhm... e di Cesana cosa mi dice?”

“Lui è d’accordo con me. Entrambi conduciamo una vita modesta e quel che più c’importa e mantenere il nostro posto di lavoro”.

“E perché non vi siete ribellati apertamente a questa tenuta di condotta da parte di Torriani?”

“Lei non può capire. E delle volte non mi capisco nemmeno io.

Bruno è un capo carismatico. Ha una capacità di persuasione incredibile. È impossibile resistergli in una discussione e dopo vent’anni che le cose vanno avanti così si instaura un rapporto uguale a quello che c’è fra un fedele e il proprio oracolo.

Peccato che si sia rovinato a causa di due donne. Era molto bravo sa? Un vero Dio sceso in terra per i suoi dipendenti. Ora le cose non sono proprio più in questi termini, ma...”

“Ho capito Bertani, la ringrazio. Adesso però torni nel suo ufficio, prima che la scoprano”.

“Mi raccomando” disse sempre sotto voce. “Fate sparire quel foglio!”

“Non si preoccupi” rispose Jack mentre si alzava, apriva la porta e sbirciava fuori per vedere se il corridoio era libero. “Non c’è nessuno adesso, esca!”

Il povero amministrativo se ne andò alla velocità di una lepre inseguita da una faina.

“Adesso puoi dirlo” disse Jack.

“Cosa posso dire?” rispose candido Marco.

“Te l’avevo detto io! OK, avevate ragione tu e Brig ed io avevo torto! Adesso però veniamo al dunque. Guarda un po’ se trovi nel fascicolo il tabulato equivalente a quello che ci ha consegnato adesso Bertani e verifica quanto avevano imboscato”.

Mentre Palman macinava numeri, Jack cominciò a rimuginare un’idea che gli aveva cominciato a frullare per la testa.

Scarabocchiò anche qualche numero su di un foglietto, fece una telefonata in banca per verificare i propri fondi personali e poi attese pazientemente che Marco avesse terminato il lavoro di verifica.

Palman ci mise poco ad analizzare le differenze tra i due prospetti economico-finanziari: erano stati imboscati un paio di milioni di dollari all’anno di perdite, nascondendo parte degli over-run e anticipando le fatturazioni. Era difficile però trovare

 

delle motivazioni di mercato che potessero confortare una eventuale contestazione dei numeri consegnati loro in via ufficiale. Era stato fatto un buon lavoro. Si trattava infatti di una miriade di micro interventi sparsi un po’ dappertutto.

“Mi dispiace Jack - concluse Palman “in questo caso, non posso esserti utile”.

“Se ci prendessimo qualche giorno di tempo, riusciresti a trovare qualche argomento di contestazione?”

“Assolutamente no. O uno ha in mano questo tabulato o no può assolutamente risalire alla verità”.

“Bene, allora dovrò tirare fuori il solito coniglio dal cappello”.

“Sarebbe?”

“Adesso vedrai. Torniamo pure in sala riunioni”.

Nel corridoio incrociarono subito Waimar.

“Siamo pronti” disse Jack sforzandosi di sorridere.

“Immagino che dopo questa prima tornata di domande, vi prenderete un po’ di tempo per riflettere sulla cosa...”

“No, ho intenzione di concludere subito la trattativa” ripose secco Jack.

“Ma... non puoi decidere così in fretta! Io posso aiutarti con i miei analisti a capire veramente quei numeri che ti hanno appena dato. Tu non sei in grado di...”

“So quanto mi basta. Adesso entriamo” tagliò corto Jack “gli altri ci stanno aspettando”.

Waimar, con un espressione fortemente corrucciata, entrò per primo. Torriani appena lo vide gli indirizzò uno sguardo interrogativo, ma Jacob non rispose.

Jack era deciso a condurre la trattativa a modo suo e prese subito in mano le redini della riunione.

“Innanzitutto ringrazio il dottor Bertani, anche se immagino che alla stesura del documento abbiate partecipato tutti, per la completezza del rapporto. Penso di aver capito i punti di forza e di debolezza della vostra società. Non dico naturalmente di conoscerla come conosco la Melting Pot, ma quel tanto che basta per iniziare la trattativa. Vorrei che adesso mi diceste ufficialmente qual é la vostra richiesta”.

Nessuno si aspettava che Jack andasse immediatamente al sodo e si mettesse a parlare addirittura di prezzo. Dopo un attimo di smarrimento gli sguardi dei tre soci si volsero immediatamente in direzione di Waimar, che chiamato in causa, tentò subito una diversione.

“Capisco la tua fretta e la tua buona volontà, Jack, ma la costruzione di un prezzo di transazione, nel caso di una società Hi-Tech come la Cyber Stone, è una cosa molto complessa e non possiamo improvvisarlo così su due piedi...”

 

“Nessuno ha parlato di improvvisare niente” rispose freddo Jack

“ma essendo tu stato ingaggiato dalla Cyber Stone stessa per gestire questa transazione, mi immagino che di prezzo abbiate già parlato in precedenza”.

“Beh si capisce” rispose imbarazzato Waimar che era del tutto impreparato a gestire una trattativa in tempo reale senza seguire la lunga procedura analitica cui era abituato. “Ma di solito, prima si...”

“Non m’interessa cosa fai di solito, Jacob. Io ho fretta”.

“Ma non siamo al mercato delle vacche!” urlò Waimar che cominciava a mal sopportare l’atteggiamento di Jack. “Ci vuole un po’ di...”

“Il prezzo!” urlò a sua volta Jack. “Dimmi il prezzo o e ne vado”.

“Otto milioni di dollari” intervenne Torriani per mettere fine alla discussione “ la nostra richiesta è di otto milioni”.

“Bene!” disse Jack, mentre Waimar fulminava con gli occhi il socio di maggioranza della Cyber Stone. ”Adesso sì che cominciamo a ragionare. Otto milioni. Uhm... è una bella cifra. E

in base a quale ragionamento l’avete costruita?”

“Abbiamo preso come riferimento il fatturato medio della società nei prossimi tre anni, che si aggira attorno ai dieci milioni annui e vi abbiamo sottratto le perdite previste nel triennio che assommano a due milioni. Risultato finale otto milioni di dollari”.

Jack mentre Torriani stava parlando, prendeva appunti sullo stesso foglietto che aveva già annotato in precedenza. Quando Torriani ebbe finito di parlare continuò a scarabocchiare sul foglio per alcuni secondi.

Poi tornò a guardare in faccia quello che sapeva ormai essere il suo vero interlocutore.

“Vi offro cinque milioni di dollari. Due alla firma dell’atto di cessione, due fra tre mesi e uno a fine anno. Questa è la mia offerta”.

Torriani non fece trasparire alcun emozione. Fece finta pure lui di annotare qualcosa su un foglio e disse.

“C’è un razionale dietro alla sua offerta, oppure è legata semplicemente alle vostre disponibilità finanziarie?”

“C’è un razionale, naturalmente” rispose Jack senza raccogliere l’offensiva insinuazione di Torriani. “Trovo ragionevole stabilire attorno ai dieci milioni di dollari il fatturato medio della Cyber Stone per i prossimi tre anni. Purtroppo la mia valutazione della redditività futura vostra società differisce notevolmente dalle vostre stime”.

“Sarebbe a dire?” chiese Torriani.

“Quest’anno penso che perderete almeno quattro milioni di dollari, che si ridurranno a due l’anno prossimo, per raggiungere il break even solo al terzo anno. Le perdite che la

 

società dovrà sopportare nei prossimi tre anni assommeranno quindi a sei milioni di dollari che, sottratti ai dieci di fatturato, porterebbero il prezzo a quattro milioni. Ho aggiunto un milione al prezzo perché ritengo che la Melting Pot possa offrire delle subforniture alla Cyber Stone riducendone parzialmente le perdite”.

“La sua proposta è oltre modo offensiva” scoppiò a urlare Torriani che nel frattempo si era fatto paonazzo in viso “lei non può...”

“Io accetto la sua offerta, dottor Stock “ lo interruppe Bertani.

“Anch’io” confermò subito dopo Cesana.

“Traditori!“ si mise ad urlare Torriani “siete degli sporchi traditori! E siete anche dei vigliacchi. Non vi lascerò svendere così la mia creazione! Grazie a Dio, io posseggo il cinquantuno per cento della società e fermerò questa follia”.

“E chi pagherà le perdite di quest’anno?” reagì Bertani. “E

quelle dell’anno prossimo? Non abbiamo più una lira! Ricordati che ormai abbiamo dato anche delle garanzie personali. Non so tu, ma io la casa dove abitano mia moglie e i miei figli non la vorrei proprio perdere! Pensaci Bruno, il dottor Stock ci garantisce ancora un posto di lavoro, con lo stesso stipendio che prenderemmo adesso se solo avessimo di che pagarci! Lo sai che il mese prossimo non so come fare a pagare i nostri dipendenti?”

“Basta!” urlò Torriani “non voglio più sentire le tue fandonie. Stai infangando il buon nome della mia, della nostra società. Non capisco cosa vi sia preso a voi due. Cosa ce ne facciamo di quei quattro soldi che ci offre Stock? Non sono neanche sufficienti a coprire i debiti...”

“I tuoi forse“ intervenne questa volta Cesana. “Per te che conduci una vita da nababbo, due milioni e mezzo di dollari sono una sciocchezza ma per me invece, un milione e duecentocinquantamila dollari sono una cifra di tutto rispetto e mi sistemerebbe, insieme allo stipendio, per il resto della vita”.

“Ma io voglio solamente che tu ne abbia di più” disse questa volta con voce implorante Torriani “è questo che voglio.

Possibile che non lo capiate?”

“Ma se in un anno che la offriamo in giro, questa è la prima volta che troviamo un acquirente seriamente intenzionato a comprarci!”

“Ma perché vi state comportando così?” si disperò Torriani

“state scoprendo tutte le nostre carte! Waimar, ti prego, fai qualcosa! Questa trattativa sta andando a puttane!”

“Cosa vuoi che faccia ormai “rispose con aria depressa il finanziere. “Avete fatto tutto voi. Io non posso che registrare come farebbe un notaio”.

 

“Se mi consentite di parlare da solo con l’ingegner Torriani”

intervenne a sorpresa Jack “forse potrei trovare delle argomentazioni per convincerlo”.

“Perché da solo?” chiese Waimar preoccupato, che vedeva ormai la sua percentuale ridotta ad un lumicino e non voleva che le cose potessero peggiorare.

“Perché si tratta di una cosa privata fra me e lui. Senti Bruno”

disse guardando negli occhi il suo avversario “andiamo nel salottino noi due, soli. Ho una proposta interessante da farti”.

Torriani accettò e i due uscirono dalla sala riunioni.

Jack lasciò che l’altro gli facesse strada e tornarono nella saletta dove aveva ricevuto la soffiata di Bertani.

“Di che proposta si tratta?” chiese l’azionista di maggioranza con tono cortese. L’incazzatura di poco prima sembrava essersi sbollita.

“Riassumo la situazione. I tuoi due soci sono intenzionati a vendere alla cifra che ho proposto io. Se non ho capito male a te la cosa non sta bene per due ragioni. La prima è dettata dal comprensibile orgoglio di vedere la Cyber Stone, alla quale si è lavorato per una vita intera, venire valutata meno di quanto in realtà varrebbe se le cose fossero andate per il verso giusto”.

Torriani annuì e invitò Jack a proseguire.

“Ma a questo io non posso porvi rimedio se non assegnandoti il ruolo di Presidente Onorario della società, senza alcun ruolo operativo e potere esecutivo, ma con un incarico di consulente relativamente alle attività commerciali e di pubbliche relazioni. Il tuo emolumento potrebbe essere attorno ai centocinquantamila dollari all’anno e dovresti passare buona parte del tuo tempo all’estero, presso l’ESA e  gli uffici della Comunità Europea a perorare la nostra causa. Potremmo pensare anche ad aprire un ufficio di rappresentanza a Parigi. Saresti spesato in tutto e per tutto e dovresti cercare di trovare nuovi filoni di business in ESA e finanziamenti per la ricerca e sviluppo presso la Comunità Europea”.

“L’offerta è molto interessante. Tu sei un gran marpione Jack.

Mi stai offrendo un incarico prestigioso, in una città splendida, senza troppe responsabilità e soprattutto hai trovato un modo per tenermi lontano dalla Cyber Stone, che è un pollaio troppo piccolo per due galli. Sei un avversario molto intelligente.

Accetto. Ma adesso vai avanti, voglio sentire la seconda parte della tua proposta”.

Jack sorrise e capì di avere acquistato la stima del suo avversario.

“Il tuo secondo problema sono i soldi”.

Torriani annuì nuovamente e lo invitò a proseguire.

 

“Io non so e non voglio sapere quali siano i tuoi problemi finanziari, ma di certo non sei un tipo da condurre un regime di vita monacale”.

“Hai visto giusto Jack. La vita è troppo breve per sprecarla in pantofole seduto davanti a un televisore a vedere partite di calcio, varietà, sceneggiati e film vecchi di qualche anno”.

“Bene” proseguì Jack che cominciava pure lui a subire il fascino di quell’uomo colto, intelligente e corrotto. “Se io avessi un modo per trovarti un altro provento finanziario che non ha niente a che fare con il goodwill derivante dalla vendita della Cyber Stone e con gli emolumenti che potresti ricavare dal tuo incarico di consulente, cosa diresti?”

“Che se ne può parlare” rispose Torriani evidentemente interessato e divertito dalla singolare trattativa nella quale lo stava trascinando il suo interlocutore.

“Ti offro tre milioni di dollari per questo stabile” disse in un soffio Jack, che mai come in quel giorno stava apprezzando la sua abitudine di andare diritto al cuore del problema.

Torriani sgranò gli occhi per la sorpresa. Non si aspettava certo quella proposta. Jack decise di battere il ferro finché era caldo.

“In questo modo tu dovresti risolvere i tuoi problemi finanziari e ti libereresti da un’altra bella serie di spese: manutenzione, tasse, eccetera”.

“Ma vale almeno il doppio di quello che mi stai offrendo”.

“Forse qualche anno fa, ma adesso il mercato è depresso, i prezzi sono bassi”.

“Posso sempre aspettare”.

“Certo, ma non risolveresti il problema della scarsa utilizzabilità di questo edificio per scopi diversi da quelli che ha adesso.

Questo stabile è stato ritagliato addosso al Cyber Stone come un vestito di alta sartoria. Chi lo volesse usare per altro dovrebbe investire una cifra considerevole e non ti riconoscerebbe certo il prezzo pieno”.

“Il pagamento?”

“Un milione adesso, giusto il tempo di vendere le quote dei fondi nei quali ho investito. Un altro fra due mesi e l’ultimo a fine anno. Prima non posso”.

“D’accordo affare fatto” disse con semplicità Torriani sorridendo.

“Bene! Mi fa piacere che noi due si sia trovata un’intesa” disse Jack alzandosi.

“Anche a me, Jack Stock “ disse Torriani mentre gli stringeva la mano “l’inizio del nostro rapporto è stato un po’ burrascoso, ma penso che d’ora in poi io e te diventeremo grandi amici. E

adesso cos’hai in mente per la Melting Pot e la Cyber Stone?

Waimar ha detto che stai per procedere ad un’altra acquisizione

 

e che sotto ci deve esser qualcosa di molto grosso. Un nuovo prodotto o un nuovo sviluppo. Non mi ha saputo dire altro”.

“Può darsi. Ma anche se fosse vero non posso dirti nulla. Devi scusarmi ma...”

“Hai paura che il prezzo della nostra transazione possa salire, eh?”

“Anche tu sei un bel, come si dice?”

“Marpione?”

“Sì, anche tu sei un bel marpione”.

Quando entrarono in sala riunione ridendo, gli altri pensarono che fossero impazziti.

Un’ora dopo Jack e Palman lasciarono la Cyber Stone sull’auto della scorta. Nella valigetta di Jack c’erano due accordi preliminari firmati da entrambe le parti: uno relativo alla vendita della totalità del pacchetto azionario della Cyber Stone, l’altro per la compravendita dello stabile nella quale era ospitata. La firma degli atti definitivi sarebbe avvenuta quella settimana stessa, alla presenza di un notaio, presso la Borghesi, Vialli & C.

Jack tornò trionfante in Melting Pot annunciando l’avvenuta acquisizione. La cosa venne immediatamente festeggiata con l’apertura di una bottiglia di champagne che Swatch aveva messo in serbo per una grande occasione come quella.

La settimana successiva, subito dopo la conferenza stampa, avrebbero cominciato con l’invitare Cesana per potergli spiegare a grandi linee il lavoro. Gli avrebbero dato una settimana di tempo per organizzare i diversi team che dovevano operare sui pacchetti di lavoro. Jack informò i suoi soci di aver acquistato anche lo stabile che ospitava la Cyber Stone e disse che nei giorni successivi Marco l’avrebbe trasformata in Fort Knox.

“A questo proposito” intervenne Palman, visto che era stato chiamato in causa “se siete d’accordo, prima di iniziare qualsiasi attività, vorrei parlare con Giuseppe Tartini. Essendo un grande professionista ci darà qualche buon consiglio e forse ci farà risparmiare anche qualche soldo se ci garantirà di riuscire ad incrementare la scorta”.

“Sì ma non possiamo nemmeno tirare troppo la corda” disse Jack “ci ha già dato cinque uomini in tutto, compreso il tuo”.

“A parte il fatto che il mio l’ho già licenziato, perché la cosa innervosiva troppo la mia signora, Tartini ha detto giustamente che B2 è un caso d’interesse nazionale e quindi immagino che ci fornirà tutte le scorte di cui necessitiamo. Comunque il vero problema della Cyber Stone è il parco. E’ un’area davvero molto vasta e difficile da proteggere, e lì non esiste sensore che

 

tenga, ci vogliono degli esseri intelligenti e probabilmente anche qualche cane”.

Jack lasciò che Marco intrattenesse la platea con le sue teorie sulla sicurezza per salire nel suo appartamento. Brig non aveva ancora chiamato e lui cominciava ad essere preoccupato.

Prese il telefono e compose il numero del suo cellulare ma l’apparecchio era spento e rispondeva la segreteria telefonica centralizzata della AT&T. Provò anche con il numero del suo ufficio, ma dopo quattro squilli a vuoto la linea veniva commutata sul centralino della CIA. Stava per comporre il numero di Meg, l’amica che lavora accanto a Brig, ma si trattenne. Non voleva fare la figura dell’amante ansioso e asfissiante. Di fare il numero di casa della madre poi non se ne parlava nemmeno; non voleva certo mettere in ansia una persona anziana.

Cercò di scacciare la preoccupazione e tornò da basso.

Palman stava raccontando di un caso che gli era capitato di recente, in cui un imprenditore l’aveva chiamato per proteggere il suo ufficio dalla incursioni della propria moglie gelosa che era alla perenne ricerca delle prove della sua presunta infedeltà.

Jack gli lasciò terminare l’aneddoto e poi lo invitò insieme a Swatch a recarsi nel suo ufficio.

Dato che l’ufficio era sempre nelle medesime condizioni, Jack fu costretto a liberare sedie e piano della scrivania creando altre due nuove cataste di carta per terra.

Non appena Marco e il matematico si furono seduti dalla parte opposta della scrivania Jack cominciò a parlare della conferenza stampa.

Doveva essere grandiosa. Bisognava riuscire a far intervenire il maggior numero di giornalisti possibile, soprattutto quelli della stampa estera. Marco avrebbe dovuto coordinare l’agenzia di PR, che essendo specializzata nell’area informatica, era sicuramente in grado di invitare tutte le testate specializzate internazionali. Lo stesso non si poteva dire per quanto riguardava la stampa generalista, quotidiani e magazine.

Palman invece conosceva tutti gli inviati in Italia delle principali testate mondiali. Avrebbe pensato lui ad invitarli. Sarebbero venuti tutti a patto di riuscire ad interessarli. Quello era il punto più delicato: il tipo di messaggio che si voleva inviare loro.

Bisognava riuscire ad incuriosirli senza però raccontargli nulla di concreto per non correre il rischio di bruciare la notizia.

L’invito doveva essere quindi meditato a lungo.

“Quando avresti intenzione di fare la conferenza stampa?”

chiese Marco.

“Martedì, mercoledì al massimo”.

 

“Allora devo pensarci subito e domattina stessa devo incontrare l’agenzia di PR... Ah, già. Ma domattina abbiamo l’incontro con la CI!”

“A quello ci vado da solo. L’altra volta non mi pare tu abbia ravvisato alcunché di anomalo dei loro programmi”.

“In effetti sembrerebbe proprio essere un’azienda pulita.

Potremmo fare così però. Domattina andiamo insieme in CI, ci facciamo consegnare la documentazione e poi ci ritiriamo come abbiamo fatto oggi in un ufficio, noi due soli. Io do uno sguardo ad ogni singolo programma e se non trovo nulla di anomalo, abbandono la riunione e m’incontro con l’agenzia di PR”.

La proposta venne immediatamente approvata. Marco doveva mettersi immediatamente in contatto con Oriana Marini, l’account dell’agenzia e prendere appuntamento per la mattina successiva, alle dieci e trenta. Rimaneva il problema della sede della conferenza stampa. L’edificio della Melting Pot era escluso per la mancanza di uno spazio adatto. Palman scartò anche la Cyber Stone. Era meglio evitare una delle sedi operative e cercare uno spazio in affitto, situato nel centro città.

Se fosse stato libero Palazzo Mezzanotte, l’ex sede della Borsa Valori, sarebbe stato il massimo. Comunque, ne avrebbe parlato subito con l’agenzia di PR.

Palman, dopo aver detto che della conferenza stampa avrebbe informato anche Tartini, salutò e diede appuntamento a Jack per l’indomani mattina sotto la sua abitazione.

“E ora veniamo a noi due” disse Jack a Swatch. “Dimmi la verità. Quando hai avuto l’idea di B2, non immaginavi che ti saresti andato ad infilare in un casino di questa portata”.

“No di sicuro, perché se no sarei stato zitto”.

“Lo sai che nei prossimi mesi sarai tu la persona alla quale, più di ogni altra, io romperò i coglioni?”

“Non ne avevo dubbio”.

“Hai idea di quale tensione dovrai sopportare? La responsabilità del progetto è tutta tua. Io questa cosa la dirò pubblicamente, perché è giusto che sia così. Tu sei il genio che ha ideato B2 e tu devi averne tutto gli onori ma anche i relativi oneri. Sai che la conferenza stampa è un punto di non ritorno? Che dopo martedì non potrai più dire “Oops! Mi sono sbagliato.”

Swatch, serissimo, rispose di non avere dubbi. Ce l’avrebbero fatta. Aveva fatto e rifatto la dimostrazione centinaia di volte.

Soprattutto dopo l’assassinio di MoonRay... Voleva essere certo che almeno non fosse morto per niente. E così sarebbe stato: il modello matematico era corretto. Ne avevano avuto anche una conferma empirica quando Mandrake era riuscito a sviluppare l’algoritmo di compressione ottenendo un rate di uno a centomila.

 

“A proposito” disse Jack mettendosi a sussurrare “dove avete nascosto l’algoritmo di decompressione?”

“Nel posto più insicuro di tutto il pianeta “rispose pure lui sottovoce.

“Sicuro, vorrai dire...”

“No, hai capito bene. Insicuro. L’ho messo su Internet”.

“Che cosa?” berciò Jack trattenendosi a stento dall’urlare.

“Se ci pensi è anche il posto più sicuro della Terra. Chi vuoi che lo vada a trovare su Geocities, in una directory di una home page dedicata a Leslie West, il chitarrista dei Mountain, un gruppo rock che ormai nessuno più ricorda.

“I Mountain? Non erano quelli di  Theme from an imaginary western?  Il gruppo di Felix Pappalardi, il produttore dei Cream?”

“Bravo! Di chi era il brano?” ribattè subito il matematico

“Del grandissimo Jack Bruce, il bassista dei Cream!”

“Però, non sapevo di questo tuo passato rockettaro” commentò Swatch. “Di certe cose pensavo di essere rimasto l’unico depositario sull’intero pianeta. Quand’è che passiamo una serata a sentire un po’ di buona musica e a parlare dei vecchi tempi?”

“Quando vuoi. Ma adesso, ti prego, torniamo a B2. Stavamo dicendo? Ah, sì! Tu non hai più alcun dubbio”.

“No, non ne ho più. Ciò non vuol dire che non troveremo strada facendo degli impedimenti o dei problemi, ma sotto l’aspetto del modello teorico non ho più alcun dubbio”.

Jack tornò a parlare della conferenza stampa. Chiese a Swatch di preparare un elenco delle cose che poteva dire senza ledere il segreto industriale e delle cose che invece non doveva assolutamente menzionare.

La seconda richiesta era più difficile. Jack non amava parlare in pubblico senza il supporto delle slide. Il problema era: cosa poteva proiettare? Di certo non voleva proiettare uno schema a blocchi. Troppo esplicito. Voleva fornire solo dati sulle prestazioni, ma nessun indizio sulla struttura hardware e software di B2. Swatch doveva aiutarlo a trovare l’appiglio scenografico...

“Penso di avere anche la cosa che fa per te” rispose Swatch che non riusciva però a nascondere il suo turbamento. “È una cosa che ho scoperto solo l’altro giorno e... non ne avevo parlato nemmeno con i ragazzi. Non me la sono sentita di andare sull’argomento...”

Swatch raccontò che mentre stava cercando un file sul server, si era accorto che MoonRay aveva creato una directory chiamata BB. Non aveva resistito e vi aveva guardato dentro.

C’erano solo tre file, tutti denominati  The Cube: un modello

 

tridimensionale, una piccola applicazione multimediale e un documento Word di una decina di pagine che descriveva il concetto di  The Cube.

“E di cosa si tratta?”

“MoonRay, fino al giorno prima di venire assassinato, stava lavorando all’interfaccia grafica di B2, Anzi direi che aveva finito”.

“Si può vedere?” chiese Jack che non riusciva più nemmeno a lui a trattenere la propria commozione.

“Certo” e così dicendo il matematico fece il giro della scrivania e si portò accanto a Jack. ”Vai sul server. Ora fai un doppio click sulla directory BB. Vedi? Ci sono solo tre file. Fai doppio click sul file exe. È un file piuttosto grosso. Il sistema ci mette un po’

a caricarlo, ma ne vale la pena. È l’interfaccia uomo macchina più bella che abbia mai visto”.

Il desk top di Windows ’95 scomparve all’improvviso sostituito da uno sfondo che dal nero dei bordi sfumava verso un blu metallico. Al centro un piccolo cubo di superficie metallica grigio scuro, illuminato da un’invisibile luce posta in alto a destra dello schermo, ruotava libero nello spazio.

Jack rimase per alcuni secondi ad ammirare la perfetta semplicità di quell’immagine dinamica, mentre si chiedeva come poteva interagire con quel piccolo cubo.

“Bello, eh?” disse Swatch che intanto gli si era seduto accanto.

“Bellissimo, ma come si usa?”

“Passa il puntatore del mouse sopra il cubo”.

Come Jack lo sfiorò, il cubo interruppe la propria rotazione e, con un effetto rapido ma progressivo, triplicò di dimensioni. Su ognuna delle facce erano comparsi nove pulsanti tridimensionali ciascuno caratterizzato da un’icona differente.

Jack aveva gli occhi sgranati e si capiva lontano un miglio che stava gongolando per il piacere.

Ogni faccia del cubo aveva un titolo che stava ad indicare la categoria alla quale appartenevano le applicazioni della faccia specifica. I pulsanti erano solo nove ma, nel caso le applicazioni di una specifica sezione fossero in numero maggiore, bastava cliccare sui triangolini posti vicino al titolo per far apparire altre icone e sfogliare l’intera sezione. Per passare ad un’altra sezione esistevano tre modi: ruotare liberamente il cubo con il mouse, fare clic sulle freccioline poste sui bordi della faccia, oppure fare clic sul rombo viola in basso al centro, per far comparire un menù a tendina sul quale scegliere la categoria alla quale si voleva andare. MoonRay, accanto ad ogni frecciolina aveva previsto di far comparire il titolo della relativa sezione, ma non aveva fatto in tempo a riportare questa sua intenzione nella demo. Naturalmente le

 

sezioni possibili non erano solo sei quante le facce del cubo, ma potevano essere molte di più. Il pulsante screziato arancione invece consentiva di accedere al menù d’impostazione del Cubo. MoonRay aveva anche previsto di poter sfogliare, all’interno di un singolo pulsante, tutte le icone che facevano riferimento alla stessa applicazione, quali ad esempio l’unistall, l’help, ecc. Infine, premendo la piccolissima icona a forma di libro posta in alto a destra, si accedeva ad un sistema di gestione dei documenti. Non era un sostituto di File Manager o Explorer. Presupposto al suo funzionamento era che le directory, nelle quali erano archiviati i documenti, fossero una copia speculare della struttura visualizzata da The Cube e che l'utente salvasse i propri file in quelle directory. The Cube funzionava semplicemente da filtro, nel senso che visualizzava solamente le directory nelle quali erano archiviati i documenti e non tutte le altre possibili directory nelle quali erano contenute ad esempio le applicazioni. In quel modo, l'utente finale era

"costretto" ad archiviare seguendo una precisa logica i propri documenti. L'applicazione naturalmente consentiva le operazioni elementari di un File Systems: copia, cancella, sposta, crea directory, rinomina.

“Allora che te ne pare?” chiese Swatch quand’ebbe terminato la sua esposizione.

“Non ho parole” rispose Jack, dopo un po’, mentre continuava a girare e a rigirare il cubo. “MoonRay ci ha lasciato proprio un bel regalo. Avevi ragione è la più bella interfaccia uomo macchina che abbia mai visto. Dobbiamo trovare il modo per ricambiare questo suo ultimo sforzo... Intanto chiama gli altri e fallo vedere anche a loro...”

Jack intanto si era alzato in piedi e aveva cominciato a camminare lungo tutto il perimetro della stanza.

Non degnò nemmeno di uno sguardo gli altri due quando entrarono e nemmeno le loro urla di ammirazione riuscirono a distrarlo dalla sua concentrazione.

“Ho trovato!” disse dopo cinque minuti abbondanti, sovrastando di almeno cinque decibel il frastuono che ormai si era creato nella stanza perché intanto era scoppiata una discussione su quale fosse il migliore strumento per sviluppare il cubo. “Ho trovato. Da questo momento B2 non esiste più, nemmeno come nome in codice. Alla conferenza stampa annunceremo il progetto con un nome ispirato a quello del nostro amico: RayCube. C’è parte del suo nome e c’è il riferimento alla sua grande idea d’interfaccia grafica. Suona bene. Sì, penso che anche MoonRay sarebbe d’accordo.
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entre in Melting Pot si discuteva di interfacce grafiche e conferenze stampa, il tenente colonnello Tartini era M chiuso nel proprio ufficio insieme ai suoi più stretti collaboratori: il tenente Aldo Grignani e il maresciallo Stefano Marini.

Tartini stava facendo ancora una volta il punto della situazione.

Avevano di fronte una banda di feroci assassini, che aveva già commesso due omicidi e un attentato, di cui ben due sotto il loro naso. Gli sembrava impossibile che in tutti quei giorni non fossero riusciti a seguire nemmeno uno degli indizi che gli assassini avevano lasciato. Un samurai con tanto di spadone, un americano con le sopracciglia che si congiungevano fra di loro e un russo, o almeno presunto tale, visto che aveva lasciato un paio di scarpe fabbricate in quel paese e che nel circuito usato per sabotare la macchina di Stock c’era un relé di fabbricazione russa.

La faccenda delle scarpe era, in effetti, molto sospetta. Perché mai dei professionisti che avevano avuto l’accortezza di far sparire i bossoli dalla scena del delitto, potessero commettere poi una cazzata così grandiosa come quella di lasciare un paio di scarpe fabbricate in un paese che non riuscirebbe ad esportarne nemmeno un paio in occidente, era un vero mistero.

Poteva essere un depistaggio, oppure la classica pentola senza il proverbiale coperchio. Ma tutto il caso era pazzesco. Che dire poi della CIA? Prima affermava che si tratta di un caso d’importanza nazionale. Poi ritirava l’unico agente che vi aveva messo sopra e scaricava sulla polizia locale tutto l’onere della protezione e, a questo punto, anche delle indagini. Si trattava, evidentemente, di una sporca guerra intestina alla più grande agenzia spionistica del mondo.

E nemmeno l’Interpol era stata in grado di fornire loro un aiuto concreto. In Europa, negli ultimi due mesi erano avvenuti altri tre omicidi in qualche modo riconducibili a quanto era avvenuto in Melting Pot. Il primo in Francia, dove un tale era stato fatto letteralmente a pezzi da quello che la polizia locale pensava essere un folle omicida che, grazie a Dio, aveva limitato le sue efferatezze a quell’unico episodio. La vittima era uno sconosicuto consulente, sparito all’improvviso dal suo posto di lavoro per finire morto ammazzato in una camera d’albergo della Costa Azzurra. Francois Delclaux, così si chiamava la

 

vittima, aveva solo un precedente penale: truffa ai danni di un cliente, oltretutto avvenuta anni addietro, ma niente che potesse giustificare una fine così atroce. L’omicida, dopo avergli reciso le corde vocali e tutti quattro gli arti, l’aveva lasciato morire dissanguato.

L’altro caso, questa volta un duplice omicidio, era avvenuto in Baviera ed era del tutto simile a quello della Melting Pot, anche se in quel caso non si era trattato di una operazione intimidatoria, ma di un’esecuzione.

Le due vittime, Hans Richter e Franz Pfeiffer, erano i principali azionisti del maggior cementificio della Baviera e il delitto era stato collegato al loro rifiuto di pagare una cifra considerevole per entrare in possesso di un brevetto industriale relativo ad un nuovo tipo di cemento. Pfeizer era stato trovato impiccato nel suo ufficio. Ai suoi piedi il cadavere di Richter decapitato e privato degli arti. Il collegamento con quanto era successo in Melting Pot era lampante, ma al di là di questo l’Interpol e la Polizia tedesca non erano riusciti a fornire alcun altro indizio sull’identità dell’omicida e quindi gli unici indizi seri rimanevano quanto detto da MoonRay in punto di morte e le scarpe e il relè di fabbricazione russa.

A tutto ciò si andava a sovrapporre anche il progetto della Melting Pot. Su questo fronte c’era per fortuna una schiarita.

Aveva telefonato poco prima Palman annunciandogli la decisione di tenere una conferenza stampa sull’argomento, proprio allo scopo di demotivare qualsiasi tentativo di sottrarre il segreto industriale. Era una strategia inusuale, suggerita dallo stesso Palman: rendendo pubblico il progetto nessuno avrebbe dovuto più avere interesse a trafugarlo, perché in pratica non avrebbe più trovato compratori. Da quel lato, quindi, la tensione avrebbe dovuto diminuire. Palman però aveva chiesto uno sforzo speciale per il giorno della conferenza stampa e desiderava essere assistito nella realizzazione del sistema di sicurezza della nuova sede del progetto.

La Melting Pot aveva infatti acquisito un’altra società la Cyber Stone, che possedeva una bellissima sede a Città Studi.

Siccome questo edificio era più grande, avevano deciso di concentrare lì le attività del progetto in questione. Tartini aveva assicurato a Palman tutto il supporto possibile e gli aveva anche promesso di piantonare con i suoi uomini anche quella sede. Quel progetto avrebbe potuto fare la fortuna dell’Italia e quindi avevano il dovere di fare tutto il possibile perché giungesse al termine.

Che il progetto fosse poi in grado di competere con Windows l’avrebbero saputo subito dopo la conferenza stampa. Se si

 

scatenava un putiferio mondiale era così. Se invece si trattava di una bufala, avrebbero avuto un problema in meno.

Mentre stava per lasciare la parola ai suoi collaboratori, squillò il telefono.

“Sì, sono io” rispose il tenente colonnello “Come? Arriviamo subito!”

Tartini non aveva ancora chiuso la comunicazione che era già dall’altra parte della scrivania in procinto di fiondarsi fuori della porta.

“Forse ci siamo!” si mise ad urlare. “I ragazzi stanno inseguendo un russo che non ha voluto fermarsi ad un posto di blocco. Il bastardo ha sparato una mitragliata in pieno volto al milite che gli stava chiedendo i documenti e poi, dopo aver ferito un altro paio dei nostri colleghi, è fuggito in direzione di Pavia. Diamoci una mossa!”

Cinque minuti dopo i tre salivano sull’elicottero che decollò immediatamente in direzione della strada statale Vigentina. Il pilota fu sull’obiettivo in meno di sette minuti.

“Non ha nessuna speranza di scappare. Più avanti hanno già organizzato un altro posto di blocco “disse Grignani che era collegato via radio con la centrale operativa.

“Potrebbe sempre imboccare una strada secondaria prima di arrivarci” obiettò Tartini. “Fai convergere due altre autopattuglie: una sull’autostrada Milano Genova, l’altra sulla provinciale che porta a Castel San Giovanni, in modo che se ciò accadesse avremo sempre la possibilità di bloccarlo”.

L’auto in fuga, una Range Rover, procedeva rapidissima e l’autopattuglia che la stava inseguendo stava perdendo progressivamente terreno.

“Quanto manca al posto di blocco?”

“Meno di quattro o cinque chilometri, penso”.

“Le altre pattuglie stanno convergendo?”

“Positivo. Ne ho avuto conferma adesso, ma purtroppo sono molto indietro rispetto a dove siamo... Ma che cazzo sta facendo?”

La Land Rover aveva sterzato di colpo, abbandonando la strada asfaltata e dopo avere superato indenne il fosso che la delimitava, stava proseguendo a balzelloni la sua corsa in un campo arato da poco.

La pattuglia inseguitrice, molto coraggiosamente, l’aveva seguita ma l’auto era subito finita con il muso nel fosso.

Tartini attese di veder uscire dall’auto i suoi uomini, apparentemente indenni e poi esplose.

“Porca puttana! Quello stronzo ci ha fottuto” urlò il tenente collonello furioso. “Porta giù ‘sto coso” disse al pilota “e cerchiamo almeno di cacargli in testa!”

 

L’elicottero perse rapidamente quota e in un minuto fu a meno di due metri dal tetto della macchina.

Tartini, come se stesse per andare ad una prima teatrale, si alzò in piedi, si allacciò il bottone centrale della giacca firmata Giorgio Armani e fece scorrere il portellone dell’elicottero.

“Giuseppe” urlò in mezzo al fragore Marini “che cosa stai facendo?”

“Lo sai benissimo. Sto per esibirmi in uno dei miei show preferiti: il salto funambolico”.

“Ma non puoi farlo, stiamo andando troppo veloci!”

“Non rompermi i coglioni!” sibilò Tartini “non sei mica la mia mamma” e così detto si buttò di sotto.

Con l’eleganza di un ballerino, il tenente colonnello atterrò con entrambi i piedi sull’estremo posteriore del tetto. Poi si buttò in avanti, ventre a terra, le mani arpionate ai profili del portapacchi.

“Quello è completamente pazzo!” disse il pilota.

“Fa sempre così” disse Grignani scuotendo la testa sconsolato.

“Finirà che un giorno o l’altro si ammazza”.

“Tartini non muore mai” disse Marini facendo le corna “anche se ogni volta rischia sempre di più”.

“E adesso, che è sopra il tetto, cosa pensa di fare?”

“E chi lo sa? Ogni volta s’inventa qualcosa di nuovo...” rispose Grignani che dei due era l’esegeta delle avventure del colonnello. “Speriamo piuttosto che non si macchi di sangue la giacca di Armani, se no dopo ci tocca sentire anche il suo pianto greco... “

“Ma come? Quello di è appena buttato da un elicottero a cento chilometri l’ora e voi vi preoccupate della sua giacca?” chiese il pilota allibito. “Io mi preoccuperei della sua pelle piuttosto. E poi da quando in qua carabinieri vestono griffati?”

“Lui è unico al mondo... ma ecco che sta passando all’azione!”

Tartini si era aggrappato con entrambe le mani al lato destro del portapacchi e, facendo molta attenzione a non cadere per i continui sobbalzi che stava avendo la Rover, si era accovacciato ed ora sporgeva con l’intero corpo fuori dell’autovettura. Poi si diede un grande slancio con le braccia e si gettò, con tutto il peso del corpo e le gambe protese, contro il finestrino opposto al lato del guidatore. Il finestrino andò in frantumi e un attimo dopo il tenente colonnello era sparito all’interno della Land Rover.

La macchina cominciò a sbandare paurosamente. Si sentì il crepitare della mitraglietta e una sventagliata di proiettili, dopo aver squarciato il tetto dell’auto, passò fischiando a pochi centimetri dall’abitacolo dell’elicottero.

Poi la Land Rover fece un pauroso testa coda, segno che

 

qualcuno aveva tirato il freno a mano bloccando tutte e quattro le ruote, e si ribaltò sul lato opposto a quello da dove era entrato Tartini.

”A terra!” urlò Grignani. “Presto!”

L’elicottero atterrò a circa trecento metri dalla Rover.

Grignani e Marini, con le Beretta in pugno si precipitarono fuori dell’abitacolo che i pattini non avevano ancora toccato il terreno.

Dall’auto, a parte un denso fumo nero dal motore, non giungeva alcun segno di vita. I due uomini si misero a correre verso la macchina, uno verso il lato anteriore, l’altro verso quello posteriore. Erano ormai a pochi metri dalla Rover, quando lo sportello del guidatore si aprì di colpo e videro spuntarvi una pistola mitragliatrice UZI. Si gettarono entrambi a terra e rotolarono fin sotto la macchina aspettandosi da un momento all’altro una gragnola di colpi.

“Dove cazzo vi siete ficcati?” si sentì urlare la voce di Tartini.

“Venite a darmi una mano a tirar fuori il nostro amico, prima che la macchina esploda”.

Subito Marini si arrampicò sulla carrozzeria e afferrò la mano del russo che il tenente colonnello gli stava porgendo. Si allontanarono di corsa dalla Rover e si buttarono a terra giusto un attimo prima che la macchina deflagrasse.

“E anche per questa volta ce l’abbiamo fatta” disse Tartini mentre si alzava in piedi e cominciava a ripulirsi l’abito dal terriccio. “Guardate qua che roba. Dopo tutto quello che gli ho fatto, quest’abito non ha nemmeno una sgualcitura. Comprare gli abiti firmati ha i suoi vantaggi...”

“Non capirò mai perché tu venga in azione, vestito in quel modo. Se ti mettessi la divisa come facciamo tutti noi, non rischieresti ogni volta di distruggere un abito ad un milione e passa...” commentò Grignani mentre ammanettava il russo che stava dando i primi segnali di volersi riprendere.

“Io vestito da becchino?! Ma nemmeno per sogno. Grazie a Dio il mio grado mi consente di vestirmi come più mi piace...”

“Adesso basta parlare di abiti” intervenne Marini “se no quel povero Cristo del pilota penserà di essere finito in una gabbia di pazzi. Aiutatemi invece a trasportare questo bestione sull’elicottero, prima che si riprenda del tutto.

Il russo, in effetti, doveva pesare ben più di cento chili. Alto un metro ottanta e ben messo in termini di muscoli, aveva la carnagione olivastra e i capelli nero corvino. Doveva avere quarant’anni e aveva l’aspetto di uno che se la passava abbastanza bene.

Faticarono non poco a caricarlo sull’elicottero. Non appena lo ebbero legato ad un sedile, il russo tornò in sé. Dopo un primo

 

momento di smarrimento, cominciò a dimenarsi come un ossesso e ad urlare nella propria lingua quelle che sicuramente erano delle orrende bestemmie.

“Parli la nostra lingua?” gli chiese Marini.

Il russo continuò a urlare imperterrito nella propria.

“Do you speak English?” chiese allora Grignani.

Per tutta risposta il russo gli sputò in faccia.

“Brutto figlio di puttana! Vuoi il gioco duro? L’avrai!” gli urlò Tartini mentre tratteneva a stento il maresciallo che lo stava per prendere a ceffoni. “Quando saremo in centrale gli faremo passare noi la voglia di fare il gradasso. Adesso però convocate subito un traduttore che ci consenta di comunicare con questo stronzo”.

Mezz’ora dopo che l’elicottero li aveva riportati in caserma, il traduttore era già in una stanza priva di finestre assieme a Tartini, Grignani e Marini. La stanza era completamente spoglia se si escludevano un tavolo e quattro sedie.

“Professor Kergov, lei è di origine russa, no?”

“Da parte di padre, ma sono nato in Italia e non ho più alcun legame con quella terra, se è questo che vuole sapere” rispose il professore.

“Molto bene. Mi fa piacere che lei si senta italiano, perché adesso forse dovrà assistere a qualcosa di poco piacevole e...”

“Non si preoccupi, tenente colonnello, ho già avuto modo di collaborare con le forze di polizia e ho già assistito, mio malgrado, a più di un interrogatorio di prigionieri russi”.

“Benissimo. L’avverto però che questo è un elemento molto violento e anche se lei non rischia alcunché fisicamente, potrebbe rimanere impressionato. Fatelo entrare!” urlò Tartini verso la porta dietro la quale sapeva essere il prigioniero.

Il russo entrò scortato da due agenti che lo tenevano stretto per le braccia. Sembrava calmo e si sedette dall’altra parte del tavolo senza creare alcun problema. Lo lasciarono ammanettato dietro la schiena. Gli erano stati dati degli abiti puliti e gli erano state medicate le ferite.

“Gli chieda come si chiama” disse Tartini.

Il professore fece come gli era stato detto e dopo aver ascoltato la risposta del russo, disse a sua volta.

“Devo proprio tradurre?”

“Certo che deve. L’abbiamo chiamata per questo!” rispose stizzito il tenente colonnello che non capiva il motivo di quello domanda.

“Vaffanculo testa di cazzo”.

“Ma cosa sta dicendo?”

“Ho tradotto quello che ha detto”.

 

“Ah, volevo ben dire... Gli dica che se non parla lo sbattiamo in una cella d’isolamento e buttiamo via le chiavi”.

“Vaffanculo testa di cazzo”.

“È un po’ monotono il nostro ospite. Facciamo un ultimo tentativo. Glielo chieda di nuovo”.

“Vaffanculo testa di cazzo”.

“Bene, bene. Lei, professore, continui a tradurre quello che diciamo. Cominci tu Marini?”

“OK. Cosa vuoi che usi?”

“Fai tu, oggi non ho preferenze.

“OK, allora vado a prendere il frullatore. Voi due intanto” disse rivolto ai due agenti che erano rimasti in fondo alla stanza

“tenetelo fermo, mentre Grignani gli toglie le braghe”.

Il russo, a quelle parole, tentò di alzarsi ma i due uomini lo stavano già tenendo saldamente per le braccia e Grignani, bestemmiando come un turco, lo stava mettendo a nudo.

Il professore tentò di protestare ma Tartini lo zittì con un gesto.

“Lei continui a tradurre e non si preoccupi del resto. Se non vuole vedere si giri dall’altra parte e ci lasci fare il nostro lavoro in santa pace”.

Kergov non tentò nemmeno di ribattere e nemmeno si voltò, ma ricominciò a tradurre quello che stava dicendo il russo, anche se non ci voleva molta fantasia per immaginarlo.

“Stronzi di merda. Tua madre era una troia. Che...”

“Basta così, professore” lo interruppe Tartini “questa parte l’abbiamo capita bene. Adesso si fermi e ricominci a tradurre soltanto quando dirà qualcosa di meno osceno”.

Intanto Marini era rientrato. Aveva in mano un frullatore da cucina dotato di un vaso di vetro molto basso e una prolunga elettrica.

Il russo a quella vista strabuzzò gli occhi e cominciò a dibattersi nuovamente.

“Ti piacciono i frullati?” chiese Tartini al russo, dopo essersi alzato ed essersi piazzato davanti, a un palmo dal suo naso.

“Noi abbiamo una nostra specialità: il frullato di coglioni. Io ne vado matto e anche molti dei miei colleghi lo apprezzano moltissimo. Se fai il bravo la facciamo assaggiare anche a te”.

Il russo stava urlando come un ossesso e Tartini guardò interrogativamente Kergov per sapere se fosse sceso a più miti consigli, ma il professore scosse la testa negativamente.

Marini intanto aveva collegato il frullatore alla prolunga e quest’ultima ad una presa elettrica e si era messo di fianco al suo capo.

Tartini gli disse che poteva cominciare.

 

“Come vedi abbiamo dovuto modificare il frullatore. Abbiamo abbassato il vaso in modo che le pale possano tranquillamente arrivare alle palle. Vuoi vedere come funziona?”

Così dicendo Marini tirò fuori della tasca due patate e le mise nel frullatore, poi appoggiò l’imboccatura del vaso del frullatore sullo stomaco del russo e lo accese. Il prigioniero lanciò un grido acuto per lo spavento ma non gli successe nulla al di fuori di una grande macchia circolare di succo di patate sulla camicia.

“Ecco qua, dell’ottimo succo di patate!” disse Marini mentre lo versava in un bicchiere.”Potremmo fare un cocktail! Che ne dite? Coglioni e patate, mica male come idea”.

“Basta scherzare, adesso” ordinò Tarini “Agisci!”

Marini con la rapidità di una donnola sollevò la camicia del russo e gli appoggiò l’imboccatura del vaso sull’inguine. Non appena il russo sentì le lame fredde e bagnate lambirgli le carni. Cominciò ad urlare.

“Fermatevi! Parlerò, parlerò!”

“L’usignolo ha ritrovato all’improvviso la voce” disse trionfante Tartini “rivestitelo mentre io accompagno fuori il Professore”.

Tartini si scusò con Kergov e lo rassicurò sul fatto che si era trattato solo di una messa in scena, giustificata dal fatto che avevano a che fare con uno spietato omicida che, quella mattina stessa, aveva ucciso uno dei loro colleghi. Lo pregò inoltre di rimanere a disposizione ancora per un paio d’ore nel caso si fosse verificato qualche altro imprevisto.

Quando rientrò nella stanza, il russo era tornato a sedersi, ma sul tavolo, proprio di fronte a lui, era rimasto il frullatore in veste di monito.

“Nome, cognome, data e luogo di nascita”.

“Yury Lubishagov. Sono nato a  Novosibirsk, il 12 giugno del 1952.

“Professione”.

“Uhm. Non ho un lavoro fisso”.

“Da quant’è che sei in Italia?”

“Dieci giorni”.

“E dove hai imparato l’italiano così bene?”

“A Mosca e poi a Roma”.

“Cosa facevi a Roma?”

“Ero uno degli addetti militari dell’ambasciata sovietica”.

“Facevi parte del KGB?”

“Sì”.

Il russso spiegò di essere stato sbattuto fuori dopo la caduta del muro di Berlino, perché era diventato ingombrante. Nel KGB

aveva il grado di maggiore.

“Sei finito piuttosto male, allora”.

 

“Prima d’incontrare te non me la cavavo poi tanto male”.

“Perché sei scappato oggi?”

“Non mi piacciono i posti di blocco. M’innervosiscono”.

“T’innervosiscono così tanto da dover uccidere uno dei miei uomini?”

“Non mi piacciono nemmeno i poliziotti curiosi”.

“Capisco. Tu sai che adesso ti aspetta l’ergastolo”.

“Immagino di sì, visto che da voi la pena di morte non esiste”.

“Se tu invece mi racconti alcune cose che io immagino tu sappia, potrei farti rientrare nel programma per i pentiti. Sai cos’é?”

“Ma non è riservato solo ai mafiosi?”

“E tu cosa pensi di essere?”

“Io sono...” s’interruppe Yuri. “Beh, in effetti hai ragione. Non ci avevo mai pensato prima. Tra il mio lavoro e quello di un mafioso non c’è poi tanta differenza. Comunque non m’interessa”.

“Chi stai proteggendo?”

“Non sono cazzi tuoi”.

“Sei un duro, eh?” disse Tartini cominciando a giochicchiare con il frullatore. “Eppure prima, mi sembrava che avessimo raggiunto un ragionevole accordo”.

“Non abbiamo raggiunto nessun accordo. Mi sono deciso a parlare solo perché ero stufo di sentirvi dire delle stronzate”.

Nel frattempo era rientrato Grignani con alcuni fogli che aveva subito passato al tenente colonnello. Tartini lesse con attenzione le pagine e poi se ne uscì con un sorriso di soddisfazione.

“E se ti rimandassimo in Angola, dove sei stato condannato alla pena di morte in contumacia, che ne diresti? Da quelle parti mi pare non scherzino affatto”.

“Non potete farlo!” urlò il russo evidentemente in preda al panico. “Non c’è alcun accordo d’estradizione tra l’Italia e...”

“E chi ha mai parlato d’estradizione? Noi ti carichiamo bello impacchettato su un trasporto commerciale e ti scarichiamo all’aeroporto di Luanda. La polizia locale la mattina dopo sarà avvisata del tuo rientro da una telefonata anonima che indicherà con esattezza in quale cassa guardare. Che ne dici?

Ma perché sei tutto sudato?”

“Non potete farlo! È contro la legge...”

“La legge sono io!” gli urlò in faccia Tartini brandendo il frullatore come se fosse una spada. ”Qua dentro, ficcatelo bene in quella tua testa vuota, sono io che decido della tua esistenza!

E siccome tu hai assassinato un mio collega, in questo paese non c’è la pena di morte e da ergastolano non mi servi a nulla,

 

ti mando a morire là dove sanno cosa fare alle carogne come te!”

Silenzio. Lubishagov stava riflettendo su cosa era meglio per lui.

“Parlami del vostro programma di protezione” disse dopo un paio di minuti.

Tartini gli promise un cambio d’identità, una rendita mensile ragionevole, un appartamento e la protezione di una scorta per ventiquattro mesi. Passati i due anni si valutava se il pericolo era ancora reale e, nel caso lo fosse, si proseguiva ancora per un anno e così via. Quando il pericolo era cessato, gli avrebbero trovato un lavoro e sarebbe potuto tornare a vivere normalmente.

“Posso ancora disporre dei miei fondi? Ovunque essi siano?”

“Li prelevi dal conto o dai conti in cui sono e noi te li congeliamo finché dura la protezione. Poi puoi rientrarne in possesso.

Questo se li hai registrati sotto la tua attuale identità. In caso contrario sono tutti cazzi tuoi. Noi non sappiamo niente e di certo non andremo ad indagare”.

“Chi mi garantisce che le cose andranno davvero così.

“Nessuno, devi rischiare”.

“Uhm. Posso pensarci?”

“Hai un minuto da adesso. Prendere o lasciare”.

“Prendo” disse dopo qualche secondo il russo. “Ma se mi stai prendendo per il culo, prima o poi, te la farò pagare”.

Come primo segno di fiducia Tartini lo fece liberare dalle manette.

“Cosa vuoi sapere?” chiese Lubishagov mentre si massaggiava i polsi.

“Parlami della tua organizzazione. Come si chiama innazitutto”.

“Non ha un nome specifico. La chiamano tutti Organizzazione e basta”.

“Dove ha sede?”

Non esisteva una sede fisica o se esisteva il russo non sapeva dove si trovasse. Ognuno aveva un numero molto limitato di contatti dai quali riceveva o dava istruzioni. In nessun posto e dappertutto.

Si diceva fosse stata fondata da alcuni pezzi grossi del KGB

quando avevano subito la medesima sorte che aveva subito Lubishagov, ma lui non ne aveva mai incontrato alcuno. Lui stesso, ad esempio, era stato arruolato da un americano.

“I tuoi contatti a che livello pensi siano?”

“Non ne ho idea. Non esiste una gerarchia. Ripeto, io ho solo alcuni contatti, anche se gli ordini li ricevo da una persona sola, che per giunta non ho mai visto. Il mio capo è per me, solo un’anonima e.mail”.

 

“Per le comunicazioni come fate?”

Il mezzo preferito era Internet. Avevano un programma che crittava e decrittava i messaggi di posta elettronica.

Cambiavano molto spesso anche gli indirizzi di e.mail. Usavano quelli gratuiti che si trovano un po’ dappertutto sulla rete.

Raramente si sentivano per telefono e sempre su una linea protetta, naturalmente. Avevano in dotazione uno scatolotto che si poteva connettere a qualunque linea urbana, di qualsiasi nazione, garantendo un alto livello di protezione. Raramente s’incontravano se non in occasione di una missione operativa.

“Avete delle squadre fisse?”

“Assolutamente no. Non mi è mai capitato di lavorare con le stesse persone. Chi orchestra il tutto è molto attento a questo.

Fra di noi non si parla mai del passato. Usiamo dei nomi fasulli anche fra gli appartenenti ad una stessa squadra. E tutti rispettano questa consegna del silenzio. Fa parte del nostro sistema di sicurezza”.

“La nazionalità delle persone?”

“Qualsiasi. Ho lavorato veramente con mezzo mondo in questi ultimi anni”.

Le missioni andavano dal furto di segreti militari e industriali, agli attentati.  Operativamente non era poi molto diverso da quello che faceva il KGB.

“La differenza è che in questo caso si tratta di un’organizzazione criminale...”

“Noi preferiamo chiamarla privata. In pratica siamo un’agenzia investigativa”.

“Che opera su commissione di delinquenti”.

“Questo è assolutamente falso. In primo luogo la maggior parte dei nostri committenti sono dei governi oppure delle grandi multinazionali. In secondo luogo è raro che agiamo su commissione”.

“Come sarebbe a dire?” chiese Tartini sbalordito da quella rivelazione.

L’Organizzazione, a detta del russo, sembrava avere una specie di servizio interno di Market Research, proprio come una grande impresa. Non aveva idea di come facessero e di chi fossero, ma di una cosa era sicuro: erano maledettamente ben informati, soprattutto sui beni industriali.

In altre parole il marketing scopriva che una certa industria era sul punto di fare una scoperta straordinaria, che avrebbe spiazzato del tutto la concorrenza. L’Organizzazione allora la andava ad offrire ai concorrenti mentre gli operativi rubavano il progetto.

E quasi tutti accettavano. A lui non era mai successo che qualcuno rifiutasse un’offerta, almeno nelle missioni cui lui

 

aveva partecipato. Che la transazione fosse andata a buon fine, il russo lo veniva a sapere dai giornali, quando una società annunciava lo stesso prodotto che lui aveva rubato ad un’altra.

Lo stesso procedimento funzionava anche con i governi, segreti militari compresi.

“È sconvolgente” disse Tartini. “Avevi ragione a chiamarla un’impresa privata. C’è molta intraprendenza in tutto questo.

Ma veniamo al nostro caso. In quanti siete?”

“In tre. Oltre a me c’è un americano e un giapponese”.

“Il pazzo con la scimitarra?”

“Sì, proprio lui. Io non so chi l’abbia arruolato, ma un sadico di quel livello non l’avevo mai visto. Ha una fantasia morbosa per i delitti. A me personalmente fa schifo, ma non posso, anzi non potevo, farci niente”.

Lubishagov  spiegò che il giapponese era il responsabile della missione. Il contatto era suo e quindi anche per il compenso dipendevano da lui. Per quella missione era il loro signore e padrone. Obiettivo della missione era il ritrovamento di Jennifer, ma di cosa l’Organizzazione volesse da lei il russo non ne era informato. Probabilmente non ne sapeva nulla nemmeno Akira, il giapponese a capo della missione.

“Non ci credo” disse stizzito Tartini.

“Te l’ho detto che il lavoro è parcellizzato. Io appartengo al braccio operativo. La testa è altrove”.

“Però in questo caso siete stati voi a scoprire B2”.

“Questa è stata la classica botta di culo. Akira ha informato il suo contatto che, dopo qualche ora, ci ha ordinato di operare su entrambi i fronti. E noi l’abbiamo fatto”.

“Più me ne parli e più rimango affascinato dall’Organizzazione”

disse Tartini. “È una vera e propria multinazionale di intelligence, retta sul principio universale del profitto.

Eccezionale”.

Il tenente colonnello si concesse ancora qualche secondo di riflessione, poi ripartì all’attacco.

“Avremo modo di parlare dell’Organizzazione più avanti. Ora veniamo al sodo. Devi aiutarci ad arrestare i tuoi compagni”.

“Non è più possibile ormai. E poi non potete chiedermi una cosa così schifosa”.

“Guarda che ricomincio con il frullatore e poi ti spedisco in Uganda”.

Lubishagov doveva avere combinato delle cose veramente terribili in quel paese, perché sbiancò nuovamente e ricominciò a sudare.

“Va bene” disse con voce rauca.”Io vi ci porto, ma non troverete più nessuno. Quanto tempo è passato da quando mi aveva catturato?”

 

“Meno di due ore” gli rispose Grignani.

“Uhm. Pensavo fosse passato più tempo. Forse abbiamo ancora una possibilità. Voi però dovete garantirmi che poi mi farete sparire e non in una prigione. Perché lì, l’Organizzazione mi trova subito e io sono un uomo morto”.

“Ma io non voglio che tu sparisca” disse Tartini con fare serafico.”Io voglio che tu faccia il doppio gioco”.

“Che cosa?” dissero all’unisono Lubishagov, Grignani e Marini.

“Sì, voglio che tu continui come se niente fosse a lavorare per loro e che ci informi in anticipo di tutte le vostre mosse”.

“Ma questo appena lo lasciamo andare, non lo vediamo più!” si lamentò Marini. “Non puoi fare una cosa del genere. Quali garanzie abbiamo che faccia quello che gli stai chiedendo?”

Tartini sorrise e sfogliò nuovamente le carte che aveva davanti a sé.

“Il nostro nuovo amico“ disse dopo un intervallo che parve interminabile “ha un punto debole”.

Tutti lo guardarono interrogativamente ma il tenente colonnello, prima di ricominciare a parlare,  attese che sul volto di Lubishagov si mostrassero i primi segni di nervosismo.

“Yuri” lo chiamò per nome “tu hai una figlia, se non sbaglio”.

“Sì” rispose rauco il russo “ma cosa centra?”

“Ha diciasette anni, vero? E vive a Roma, vero?”

“Sì, ma...”

“Tua figlia è scappata dall’Uganda assieme a te due anni fa, quando è successa quella cosa per la quale vorrebbero farti la pelle. La madre, una nativa dell’Uganda, è morta tre anni fa.

Ora la ragazza studia a Roma e abita con una famiglia di russi, tuoi amici”.

“Non capisco dove vuoi arrivare”.

“Tua figlia è ancora cittadina ugandese ed è qua con un permesso di soggiorno che potrebbe essere improvvisamente revocato, costringendola a rientrare in patria, dove, come tua figlia, immagino verrebbe accolta a braccia aperte...”

“Brutto figlio di troia! “urlò Lubishagov alzandosi in piedi e sporgendosi in avanti con i pugni tesi ad un palmo dal volto di Tartini.

Il tenente colonnello non si mosse di un millimetro e continuò a fissarlo negli occhi con un mezzo sorrisetto stampato sulle labbra, mentre Grignani e Marini erano scattati in piedi e gli si erano precipitati addosso immobilizzandolo.

“Lasciatelo andare“ ordinò Tartini. “Ormai siamo soci in affari, non è vero caro Yuri?”

Lubishagov lo guardò torvo e annuì, mentre con uno scatto si liberava dalla morsa dei due ufficiali.

“Tu fumi?” chiese il tenente colonnello al Russo.

 

“Sì”.

Grignani gli offrì una Merit.

Il russo la prese, gli staccò il filtro e l’accese, tirando una lunga boccata.

“Marini prendi un pager adatto” ordinò Tartini.

Mentre il maresciallo procurava quanto gli era stato chiesto, lasciarono che il russo si gustasse la sigaretta in pace.

Poco dopo Marini tornò, porgendo a Tartini uno Zippo.

Si trattava all’apparenza si un normale accendino a benzina, uno Zippo, un marchio molto noto. Il russo disse di averne uno simile. Tartini ordinò di portargli gli effetti personali di Lubishagov: scarpe, vestiti e tutto quello che aveva con sé, UZI compresa. Poi, mentre un milite usciva per andare a prendere la roba del russo, cominciò a smontare l’accendino. Lo Zippo aveva un serbatoio piccolissimo. L’avrebbe dovuto caricare molto spesso. Assieme al serbatoio Tartini estrasse il pager, un piccolo parallelepipedo di tre centimetri per tre, spesso un solo centimetro.

Il parallelepipedo era incernierato su uno dei lati e, premendo un minuscolo pulsante, l’apparecchio si aprì in due come se si trattasse di un lillipuzziano notebook. Uno dei due lati era un display a cristalli liquidi, mentre sull’altro c’era un pulsante.

Tartini lo sfiorò e la superficie si divise nuovamente in due, facendo apparire una mini tastiera a contatto che si aprì come le ali di una farfalla.

Tartini disse che avevano copiato la tastiera da un famoso modello dell’IBM, il Butterfly. La tastiera era una QWERTY

come quella di un normale PC. Per usarla bisognava usare una piccola pennache si estraeva, come in un qualsiasi Palm Pilot, da un lato del pager. Per accenderlo bisognava premere il tasto ON. Non si sarebbe sentito alcun beep. Per evidenti motivi di sicurezza era stato escluso qualsiasi circuito che potesse suonare o vibrare.

Sul display intanto era apparso un menù composto da sole due scelte: Leggi, Invia.

Si trattava in pratica del più piccolo sistema di posta elettronica esistente al mondo. Con quell’aggeggio il russo poteva ricevere e inviare messaggi rigorosamente cifrati. A differenza di un normale sistema di posta elettronica, naturalmente, non poteva scegliere il destinatario ma era in grado di scambiare messaggi solo con la centrale operativa. Non essendo dotato di un beeper, stava al russo consultarlo il più spesso possibile per sapere se c’erano delle novità. I suoi messaggi invece non appena inviati sarebbero stati immediatamente letti da un operatore. In caso di emergenza Lubishagov avrebbe potuto comunque lanciare un allarme, premendo l’unico pulsante

 

rosso della tastiera. In quel caso la centrale operativa avrebbe ordinato alla pattuglia più vicina di intervenire in suo soccorso.

Questo anche nel caso che il russo di fosse spostato dal luogo dove si trovava al tempo del loro contatto. Il pager, anche da spento, trasmetteva un impulso ogni quindici secondi che veniva rilevato da un ricevitore in dotazione alla squadra che avrebbe seguito costantemente ogni suo spostamento. Non avrebbero nemmeno corso il rischio di venire scoperti perché sarebbero mai stati in contatto visivo. L’avrebbero sempre seguito da almeno un paio di chilometri di distanza.

Lubishagov si sarebbe dovuto limitare ad eseguire gli ordini del giapponese. Doveva solo tenere costantemente informata la centrale operativa. Tartini disse che si aspettavano almeno un messaggio al giorno, anche se non c’era alcuna novità da segnalare. Gli consigliò di usare il pager quando andava in bagno. Lì nessuno poteva vederlo ed aveva a disposizione un tempo ragionevole per digitare i messaggi. Mentre Marini faceva vedere al russo come cambiare le batterie e come inviare e ricevere messaggi, Tartini e Grignani uscirono e si recarono in un ufficio adiacente.

“Cosa dici” chiese Tartini al suo collaboratore “funzionerà?”

“Penso di sì. Tutto dipende da quanto è effettivamente attaccato alla figlia. Prima, potrebbe anche averla recitata, la scena della disperazione”.

“È possibile. D’altra parte è un grande professionista ed era quasi impossibile incastrarlo. Se non avessi trovassimo quei punti deboli relativi ai suoi precedenti in Uganda e alla figlia, non saremmo giunti a nulla. Adesso non ci resta che attendere e sperare”.

“Sei sicuro di volerlo monitorare soltanto a distanza? A me pare un po’ rischioso”.

“È vero, ma lo è ancor di più mettere a repentaglio la missione a causa di un’osservazione diretta. Ricordati che abbiamo a che fare con dei professionisti che hanno fatto e continuano a fare un lavoro del tutto simile al nostro. Le probabilità che scoprano i nostri uomini sono maledettamente reali. Dobbiamo rischiare”.

In quel momento entrò Marini. Lubishagov si era rimesso i suoi abiti ed ora sapeva tutto sul pager. Tartini gli ordinò di preparare una macchina. Lo avrebbero lasciato ad un paio di chilometri dal loro rifugio, così l’ultimo tratto l’avrebbe fatto a piedi e sarebbe arrivato sudato e trafelato come si conveniva ad un fuggiasco. Si raccomandò anche di togliergli le medicazioni. Mezz’ora dopo si fermavano in una stradina secondaria di Rozzano, uno dei tanti comuni – dormitorio che circondano Milano.

 

Lubishagov sembrava tranquillo. Marini gli consegnò l’UZI che il russo infilò prontamente sotto la giacca.

“Allora Yuri” disse Tartini stringendogli la mano “siamo d’accordo. Dopo che hai raccontato ai tuoi compagni cosa ti è successo, ti chiudi in bagno e ci mandi un messaggio che è tutto OK. Se invece hanno già abbandonato il rifugio, mandaci comunque un messaggio e noi ti veniamo a prendere e decidiamo sul da farsi. Tutto chiaro?”

Il russo fece cenno di sì con la testa e dopo essersi guardato in giro per l’ennesima volta, uscì dalla macchina e sparì in un vicolo.

Tartini aspettò che fosse sparito e poi fece cenno all’autista di ripartire.

“Dove avete nascosto l’altro segnalatore?” chiese subito dopo.

“Uno nel tacco della scarpa destra e l’altro nel calcio della UZI.

C’è sembrato di capire che è la sua arma preferita e che non l’avrebbe mai mollata”.

“Speriamo di non averne mai bisogno”.

“Speriamo”.

 

@°15: Palazzo Mezzanotte ack era disperato. Brig non si era ancora fatta viva.

Nonostante fossero passate ormai quarantotto ore, di lei J non era arrivata nemmeno una mail. Aveva rifatto il numero del suo ufficio e del cellulare almeno un centinaio di volte: dall’altra parte la solita voce femminile sintetica di una segreteria telefonica. Alla fine si decise a fare il numero di Meg, l’amica che Brig gli aveva detto di chiamare nel caso non fosse riuscito a mettersi in contatto con lei.

“Meg Nielson” rispose dall’altro capo dell’oceano una voce volitiva.

“Buongiorno Meg” disse Jack cercando d’intonare una voce che suonasse la più amichevole possibile. ”Sono Jack Stock, chiamo da Milano, in Italia. Dovrebbe averti parlato di me Brigitte...”

“Ah sì!” rispose questa volta molto più cordialmente Meg.

“Piacere di conoscerti. Come sta Brig?”

Quelle parole furono per Jack come un pugno nello stomaco.

Brig a Langley non era mai arrivata, tanto che Meg credeva si trovasse ancora in Italia. Jack le raccontò del repentino richiamo in patria ordinato da Philip Grey. Lei si fece dare il numero di telefono della Melting Pot e disse che l’avrebbe richiamato.

Jack rimase per i minuti successivi di fianco al telefono a fumare una sigaretta dietro l’altra.

Venti minuti dopo, finalmente, il telefono squillò. Purtroppo nemmeno la madre di Brig aveva sue notizie da più di una settimana. Meg cercò di tranquillizzare Jack dicendo che l’imprevisto, alla CIA, era di casa. Disse che se ne sarebbe occupata lei.

“Conosco bene questo posto a cominciare da quel volpone di Philip Grey”.

“A proposito di Philip, non so se Brig ti aveva accennato qualcosa, ma con lui negli ultimi giorni abbiamo avuto parecchi problemi”.

“Non ne so niente, ma non è il caso che tu me lo dica per telefono. Non è cosa sicura, qua dentro”.

“Io sono su una linea protetta...”

“Bene. Allora ti richiamo io fra una mezz’ora da una linea pulita”.

 

Jack rimase al telefono con Meg per più di un’ora durante la quale le raccontò tutto quanto era accaduto in quelle ultime tre settimane.

Meg lo tempestò di domande, gli chiese i dettagli più impensati, gli chiese di rievocare l’espressione del volto di Philip mentre lui parlava con Jennifer, ecc.

Alla fine Meg chiese qualche ora di tempo. Ci avrebbe lavorato sopra tutta la notte. Poi se non fosse venuta a capo di nulla, sarebbe andata da Philip e gli avrebbe fatto una richiesta esplicita.

La sicurezza di Meg riuscì a tranquillizzare Jack, tanto che tentò di concentrarsi sulla conferenza stampa. Chiamò Palman e lo pregò di raggiungerlo in Melting Pot. Quella mattina si erano visti in CI, poi visto che tutti i numeri presentati sembravano congruenti con i programmi in corso, Marco aveva abbandonato la riunione alla volta dell’agenzia di P.R..

In CI, Jack non aveva avuto il benché minimo problema. Forte della volontà dell’attuale proprietà di voler rimanere nel capitale della società, Jack non aveva nemmeno discusso sul prezzo.

Aveva accettato la cifra di cinque milioni di dollari richiesta per il settanta percento del pacchetto azionario. Anche in questo caso gli atti definitivi sarebbero stati siglati presso la Borghini, Vialli & C. nel corso della settimana.

E così, quando era tornato in Melting Pot con la buona notizia, Swatch aveva dato fondo alla scorta di champagne stappando l’ultima bottiglia della sua riserva.

Se non fosse stato per la mancanza di notizie di Brig, avrebbe potuto considerarsi quasi sereno.

Decise di mettersi a lavorare alla presentazione per la conferenza stampa. Swatch, puntuale come al solito, gli aveva già inviato via mail l’elenco delle cose che poteva dire e di quelle che invece doveva assolutamente tacere.

Jack cominciò a macinare chart su chart. Sentiva molto la mancanza di MoonRay per la parte grafica. Il lavoro proseguì bene per un paio d’ore fino a quando non arrivò Marco.

“Ci sono buone notizie” esordì il giornalista entrando nel suo ufficio. “Palazzo Mezzanotte è libero proprio per martedì prossimo. È un segno del destino!”

“Bene! E i giornalisti? Hai parlato con Oriana?”

I fax sarebbero partiti l’indomani. Un paio di giorni dopo sarebbe cominciato il recall telefonico. Prima però, lui doveva approvare il testo dell’invito.
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Martedì 1° settembre 1998, ore 11,00 

Il Gruppo Melting Pot, annuncia RayCube, la Presso Palazzo Mezzanotte 

più grande rivoluzione nel campo

Piazza Affari 

dell’informatica dal ’invenzione della

Milano

macchina di Von Neumann in poi.

 

Conduce Marco Palman.

Quest’annuncio è fino a 200.000 volte più Interverranno al ’incontro:

importante di una qualsiasi altra

Jack Stock, amministratore delegato del

innovazione della coppia Microsoft - Intel.

Gruppo Melting Pot

 

Swatch Crippa, responsabile del progetto

 

RayCube

 

Jack lo lesse e rilesse più volte.

“È perfetto” disse alla fine. “Bellissima la frase del

“duecentomila volte più importante”. Complimenti, hai fatto un ottimo lavoro”.

“È brava anche Oriana. Mi ha dato una bella mano. Il fare riferimento a Microsoft ed Intel, ad esempio, è stata una sua idea. Ma adesso non c’è tempo per le auto celebrazioni. Ci sono molte altre cose da decidere: il rinfresco, il comunicato stampa, il tipo di proiettore che hai bisogno, le cartelle stampa, le foto tue e di Swatch, una breve descrizione delle società coinvolte nel progetto, eccetera. Io ho preparato un po’ di materiale. Se te la senti, possiamo cominciare anche adesso…”

Lavorarono fino alle due di notte. Alla fine tutto era stato definito nei dettagli, presentazione di Jack e intervento di Swatch compresi.

 

La mattina dopo Jack fu svegliato dal telefono.

“Pronto?” rispose, mentre guardava il display della radiosveglia che segnava le cinque e trentacinque.

“Jack? Sono Meg. Ti ho svegliato, forse?”

“Non preoccuparti. Cos’hai scoperto?”

“Sul sistema non ho trovato nulla. Ho chiesto anche un po’ in giro ma nessuno sapeva niente. Allora ho chiamato Philip”.

“E lui cosa ti ha detto?” chiese Jack in preda all’ansia.

Grey all’inizio aveva risposto che Brig era ancora in Italia. Poi, quando Meg gli aveva detto di avere parlato con Jack Stock, aveva cominciato ad urlare che erano fatti suoi e che non doveva rendere conto a nessuno del suo operato e di quello dei suoi uomini. Meg lo aveva invitato a calmarsi, perché stava solo informandosi sulla salute di una sua amica. Philip, capito l’errore, le aveva chiesto scusa. Si era giustificato dicendo che era molto nervoso per via del lavoro, eccetera. Alla fine, dopo aver tergiversato per un po’, aveva ammesso di avere effettivamente richiamato Brig per assegnarle un lavoro di

 

analisi a Langley, ma poi era intervenuta un’altra emergenza e l’aveva dovuta mandare nuovamente all’estero. A suo dire, Brig non era nemmeno arrivata negli States: la nuova destinazione le era stata comunicata direttamente durante il volo. L’aereo aveva cambiato rotta ed era per questo che a Langley non era stata vista da nessuno. Meg allora gli aveva un recapito, perché c’erano delle cose urgenti che dovevo comunicarle. Lì per lì si era inventata la scusa di avere fatto un grosso investimento insieme a Brig e che c’erano delle decisioni importanti da prendere. Ma non c’era stato niente da fare. Philip non le aveva voluto dire nulla. Brig non poteva essere contatta, né poteva contattare nessuno fino al termine della missione.

Si trattava di una risposta lecita. Cose come quella, potevano capitare.

Anche il fatto che non fosse possibile raggiungerla in nessun modo era plausibile.

C’erano comunque alcune cose che non quadravano. La prima risaliva addirittura alla scelta di Brig in veste di guardia del corpo. Era una cosa assolutamente ridicola. Chiunque la conosceva, sapeva che era la persona mena adatta cui affidare un incarico simile. In secondo luogo era sicuramente fuori norma per la CIA immischiare un esterno in una missione così delicata e poi, in pratica, abbandonarlo a se stesso. Infine, non era da Philip trattare i colleghi nel modo in cui aveva trattato lei.

“In base a questi tre punti non è che puoi consultarti con qualcuno?”

“No Jack, scusami, ma non me la sento. Non ci sono prove ma solo deduzioni esterne al caso”.

“Non mi lasci molte speranze... “ concluse Jack.

“Devi avere pazienza ed aspettare che lei si faccia viva. Mi dispiace Jack. Io starò in campana e continuerò a cercare notizie su di lei, ma non posso assicurati niente”.

“Quanto può durare una missione del genere?”

“È impossibile dirlo. Giorni, settimane, mesi...”

 

Jack passò i giorni successivi in uno stato di totale fibrillazione.

Si recò a più riprese presso la Borghini, Vialli & C. per le firme dei contratti relativi alla CI ed alla Cyber Stone e per la compravendita dell’immobile. Fece anche un paio di sopralluoghi a Palazzo Mezzanotte per vedere come procedevano i preparativi per la conferenza stampa. Marco e Oriana erano diventati una cosa sola, professionalmente parlando. Lui, il maturo giornalista e pubblicista specializzato nel campo aerospaziale, stava allevando la giovane PR.

Oriana che aveva meno di trent’anni ed era una ragazza molto attraente, ascoltava paziente il vecchio trombone, come amava

 

definirsi lui in sua presenza, che le impartiva le linee guida dell’evento.

Jack se ne usciva ogni volta ridendo, perché i due formavano davvero una strana coppia.

Swatch inoltre prese a tormentarlo con il proprio speech e Jack fu costretto a preparargli le slide sulle quali avrebbe parlato.

Nel frattempo era arrivata anche un primo prototipo di  Save the Earth!  in versione Play Station e tutta la Melting Pot si fermò per gustarsi quell’evento. Collegarono una Play Station al TV a 42” del salotto e cominciarono a giocare.

“La velocità non è male” disse Mandrake, dopo meno di un minuto che ci stava giocando ”anche se rispetto al mio PC

sembra di essere su di una lumaca azzoppata.

“Per forza” gli rispose Storm. ”Tu non hai un PC, hai una centrale nucleare. A me sembra che stia girando bene. Guarda i meteoriti come rollano, quelli sono davvero pesanti per il processore. La grafica piuttosto, non che io me ne intenda più di tanto, ma mi sembra meno brillante. La resa di certe texture non mi convince. Guardate Atlante! La pelle invece che di titanio sembra fatta di stagno”.

“A me sembra che vada piuttosto bene” intervenne Swatch

“direi di passarne qualche copia ai soliti ragazzini che avevano testato la versione per PC e lasciare che siano loro a darne un giudizio”.

La mozione venne approvata all’unanimità e l’intera Melting Pot s’immerse nuovamente in RayCube. Jack passò buona parte del suo tempo a leggere le specifiche hardware e software del progetto. I ragazzi avevano fatto un grande sforzo. La parcellizzazione dei singoli pacchetti di lavoro era tale che nessuno, a meno che non fosse in possesso del modello complessivo, era in grado di comprendere e quindi clonare il sistema operativo. Per l’hardware invece il discorso era completamente diverso. Trattandosi di un progetto di media complessità, la specifica era onnicomprensiva a parte per la descrizione di un singolo circuito che si ripeteva più volte: il rotore. Questo componente essendo il cuore del sistema era oggetto di una specifica separata. Anche se il segreto industriale risiedeva nel modello complessivo e quindi più nel software che nell’hardware, Swatch voleva proteggere il rotore ad ogni costo. Si tranquillizzò soltanto quando Jack gli fece una duplice proposta. Fare selezionare da uno psicologo un team di progettisti della CI, nei quali fosse elevato il livello di lealtà all’azienda, cui affidare il progetto del rotore. La seconda proposta, molto più costosa della prima, riguardava il luogo di produzione del rotore. Se da un lato era chiaro che l’intero hardware non fosse producibile direttamente dalla CI, ma

 

dovesse essere dato in produzione all’esterno su licenza, dall’altro era invece possibile ipotizzare di realizzare una linea di produzione di grande capacità dedicata al rotore. In questo modo il Gruppo Melting Pot, con uno sforzo finanziariamente accettabile, avrebbe mantenuto all’interno l’intero segreto industriale.

Il Gruppo Melting Pot.

Ogni volta che Jack pensava o pronunciava quelle parole provava un’emozione indicibile. Lui era il principale azionista di un Gruppo che quello stesso anno avrebbe fatturato oltre 40

milioni di dollari! E tutto questo nel volgere di pochissimi mesi.

Fino a non più di tre mesi addietro la Melting Pot non era ancora produttiva e i soldi, invece che guadagnarli, li perdeva allegramente. C’era di che essere soddisfatti e se non fosse stato per la mancanza di Brig, Jack avrebbe potuto quasi dirsi felice.

Le giornate preparatorie al grande annuncio passarono quindi in modo intenso e ad accrescerne lo stress, proprio il giorno prima della conferenza stampa, contribuì anche l’arrivo di un nuovo messaggio di Jennifer.

Fu Mandrake a trovarlo. Era brevissimo, di quelli che un giornalista avrebbe definito laconici.

 

Caro Jack, non ti ho più scritto perché negli ultimi giorni non mi hanno mai lasciato sola. Per quello che mi hai chiesto di descrivere non ho più dettagli di quanto ti ho detto nel mio messaggio precedente. Forse la prossima volta riuscirò a dirti qualcosa di più. La CIA sta facendo qualcosa? Io non ne posso più... Ciao Jennifer. 

 

Jack lesse più volte quelle poche righe, soprattutto la richiesta di aiuto.

Poi l’iniziale disperazione si trasformò in rabbia. Rabbia per le morti che quella vicenda aveva già causato, rabbia per l’essere costretto a quella lontananza da Brig, rabbia per l’essere costretto a vivere blindato e sorvegliato per non finire ucciso.

Jack si attaccò al telefono e chiamò Langley.

Jack stringeva fra le mani la copia cartacea del messaggio di Jennifer e continuava a rileggerlo, lettera per lettera.

“Ciao Jack, amico mio. Come ti va?” tuonò allegra la voce di Philip, facendo sparire all’improvviso la musica d’attesa.

“Di merda, come vuoi che vada?” rispose acido Jack.

“Che c’è Jack? Ti sembra questo il modo di salutare un amico?”

“Amico? Tu sei una serpe Philip. Mi hai ficcato in una trappola mortale e adesso mi hai lasciato solo come un agnello in un valle di lupi...”

 

“Tu un agnello? Ma fammi il piacere! Ma se ti sei scopata anche il mio agente!”

“Non ti permetto di insultare Brig”.

“E chi la sta insultando? Ho solo detto la verità. Oppure ti sei scordato cos’è successo nella mia piscina? Ma dimmi una cosa Jack. Com’è che ti perdi tutte le fidanzate così facilmente?”

“Vaffanculo Philip, sei stato tu a portarmela via...”

“Io? Mia moglie non me lo consentirebbe mai, lo verrebbe subito a sapere e mi strapperebbe tutte le parti basse con le tenaglie. No, Jack, non sono stato io, è stato il lavoro. Non è colpa mia se tu ti sei innamorato, come dici tu, di un agente della CIA”.

“Non potevi lasciarla qua? Non potevi scegliere qualcun altro?”

“Non ho così tanti uomini alle mie dipendenze. La dottoressa Hansson ha il profilo ideale per condurre a termine con successo questa missione”.

“Così come lo aveva per fare da guardia del corpo al sottoscritto?” lo incalzò con sarcasmo Jack”.

“Mi pare che il tuo corpo l’abbia, come dire, guardato a fondo...”

“Vaffanculo Philip! Non permetterti più di fare certe battutine su Brig!”

“E’ la seconda volta che mi mandi a fare in culo. Vuoi che interrompa la telefonata oppure vuoi cominciare a comportarti come un adulto? Vieni al sodo che ho molto da fare. Cosa vuoi?”

“Ho ricevuto un altro messaggio da Jennifer...”

Philip si dimostrò molto imbarazzato. A quello non aveva proprio pensato. Disse che stavano seguendo un’altra pista molto promettente e che la cosa gli era passata di mente. Si fece leggere il messaggio.

“Veramente interlocutorio” disse dopo un po’ Philip. ”Non ci dice niente di nuovo. Non so che dirti... lo passerò ai ragazzi per farlo analizzare meglio”.

“Tutto qua?”

“Tutto qua. Cosa cazzo vuoi che faccia? Che diventi un bit e m’infiltri digitalmente nel tuo sito WEB?”

“E pensare che immaginavo la CIA come un’organizzazione onnipotente...”

“Ti saluto Jack. Richiamami in un momento migliore, ossia quando avrai ricominciato a ragionare con il cervello e non con quel coso che ti ritrovi in mezzo alle gambe...”

“Philip! Philip...” urlò Jack inutilmente, visto che Philip Grey aveva interrotto la comunicazione.

Quella notte dormì pochissimo. Ricordi delle giornate passate in montagna con Brig si accavallavano a Jennifer che faceva jogging nel parco di Seattle, che a sua volta si fondeva con

 

l’immagine della grande sala di Palazzo Mezzanotte, dove poche ore dopo Jack si sarebbe giocato l’intera sua vita professionale.

Le luci dell’alba giunsero come una liberazione.

Alle otto e trenta era in Piazza Affari, dove Oriana e Marco erano già al lavoro.

La grande sala di Palazzo Mezzanotte dove una volta, prima del big bang informatico, c’erano le corbeille, era stata trasformata in una platea in grado di ospitare un paio di centinaia di persone. Sul lato opposto a quello dell’entrata era stato eretto un palco, alto un paio di metri, sul quale vi era soltanto un parallelepipedo nero che fungeva da consolle per l’oratore.

Dietro al palco un enorme telone cinematografico. Ai lati, invece, erano state erette due colonne trasparenti, al cui interno erano posizionati dei potenti spot in grado di sfumare da un colore ad un altro.

Le due colonne si sarebbero accese solo durante la presentazione, quando le luci generali si sarebbero abbassate per consentire al proiettore di inviare sullo schermo le immagini provenienti dal PC.

Sul lato destro della sala una lunga fila di tavoli avrebbe ospitato il welcome coffee e il successivo rinfresco.

“Non ci sono troppi posti a sedere?” chiese Jack mentre i due gli facevano fare un giro della sala.

“Ieri sera avevamo oltre centocinquanta adesioni” rispose Oriana. “Le poltrone sono duecento e quindi non dovremmo subire il tragico effetto della sala semi vuota”.

“Mi sembrano tanti centocinquanta giornalisti. Quanti, secondo voi, daranno forfait?”

“Noi prevediamo di occupare tutti i posti a sedere e di lasciare qualcuno in piedi” rispose Marco.

Palman, da lì a poco, avrebbe fatto un paio di telefonate, anticipando la notizia. A quell’ora non sussisteva più il pericolo di poterla bruciare, perché nessuno poteva più andare in macchina e una piccola anticipazione, avrebbe fatto accorrere anche chi non aveva confermato la propria presenza fino a quel momento.

“E cosa vorresti dire?”

“Che qualcuno sta per sfidare Bill Gates”.

”E tu pensi che i giornalisti accorreranno a frotte solo per questo?”

“Ne puoi stare certo” intervenne Oriana. ”Un attacco all’uomo più ricco del mondo è un invito a nozze per la stampa.

Soprattutto se viene da un outsider come può esserlo un’azienda italiana”.

 

 “OK, non posso che fidarmi di voi. Raccontatemi invece adesso la trama del film...”

Oriana spiegò a Jack che tutti i giornalisti sarebbero stati registrati al loro arrivo e accompagnati da una delle dieci hostess, che erano state arruolate per la conferenza, ai tavoli per il welcome coffee. I primi arrivi erano attesi per le dieci e trenta, ma la conferenza non sarebbe iniziata prima delle undici e trenta per consentire ai ritardatari di potervi prendere parte.

Le cartelle stampa contenenti il comunicato ufficiale, una breve descrizione di Raycube, le foto di Jack e Swatch, il profilo del Gruppo Melting Pot e delle sue consociate e un floppy con alcuni snapshot dell’interfaccia grafica, sarebbero state consegnate soltanto alla fine della conferenza. Questo avrebbe sicuramente provocato le rimostranze dei giornalisti, ma Jack non aveva voluto sentire ragioni. La documentazione sarebbe stata consegnata soltanto alla fine dello speech suo e di Swatch, durante la sessione delle domande e risposte, non un minuto prima. Marco avrebbe aperto i lavori con una brevissima presentazione dell’evento e dei suoi protagonisti. Poi avrebbe preso la parola Jack e successivamente Swatch. Subito dopo ci sarebbe stata la consueta sessione di domande e risposte. Alla fine di quel martirio i giornalisti sarebbero stati invitati ai tavoli del buffet per il rinfresco.

Jack fece abbassare le luci generali e accendere le due colonne laterali. L’effetto scenografico era superbo. Sul palco vi era soltanto uno spot che illuminava dall’alto la postazione dell’oratore. I tre guardarono il palco da ogni prospettiva possibile. Jack, dopo essersi complimentato con i due PR, fece accendere il proiettore e salì sul palco. Avviò il PC che Mandrake, con un abilissima operazione di machiage aveva trasformato in una workstation RayCube. L’interfaccia di Windows

’98 era stata infatti completamente nascosta e al centro del desk top ruotava, libero nello spazio, il cubo di MoonRay.

Jack scese nuovamente dal palco e percorse in lungo e in largo la platea per vedere l’effetto che avrebbe fatto sul suo pubblico.

Tornato alla consolle avviò Power Point e riguardò slide dopo slide l’intera presentazione.

 

Mentre a Palazzo Mezzanotte fervevano i preparativi, il tenente colonnello Giuseppe Tartini si aggirava per gli uffici di via Lamarmora in preda ad una vera e propria febbre da azione imminente. Il giorno prima era arrivato un messaggio da Lubishagov in cui annunciava un attentato entro le successive ventiquattr’ore. Tartini aveva posto il suo intero reparto in stato di massima allerta e aveva ottenuto che anche altri suoi

 

colleghi, quali gli artificieri, gli elicotteristi e molti altri ancora facessero lo stesso.

Ogni cinque minuti scarsi entrava nell’ufficio comunicazioni e verificava di persona il monitor del computer sul quale sarebbe dovuto apparire il messaggio. Gli operatori non sapevano più se essere terrorizzati o divertiti da quel suo continuo andare e venire. Quell’andazzo durava ormai da oltre tre ore, ossia da quando era scoccata la dodicesima ora dal che Lubishagov aveva inviato il messaggio di avvertimento.

“Basta!” urlò il tenente colonnello mentre entrava come una furia nell’ufficio di Grignani, facendogli andare letteralmente di traverso l’ennesimo caffè che stava bevendo. “Non ne posso più di questa attesa!”

“A chi lo dici!” rispose Grignani dopo che ebbe sputato metà dei polmoni a causa del caffè. ”Tutti qua dentro non ne possiamo più!”

“Certo, l’attesa dell’azione innervosisce...”

“Ma quale attesa! Sei tu che stai innervosendo i tuoi uomini, compreso il sottoscritto!”

“Io? Ma cosa vai dicendo?”

“Avanti e indietro. Di su e di giù. Entri ed esci. Stai trasmettendo la tua tensione a tutti. Non puoi andare avanti così! Quel povero cristo dell’operatore è sull’orlo di una crisi di nervi. Gli hai fatto controllare il computer almeno una decina di volte nel giro dell’ultima ora”.

“E allora?” si mise ad urlare il tenente colonnello. “Cosa vorresti dire? Che non mi sopportate più?”

“Cosa diresti tu se il Comandante dell’Arma entrasse ogni cinque minuti, senza alcun preavviso, nel tuo ufficio? La cosa non t’innervosirebbe almeno un po’?”

Tartini se ne uscì sbattendo la porta e si rinchiuse nel suo ufficio.

La notizia circolò subito per l’intera caserma e venne accolta con grande sollievo da tutti.

Alle nove e trentotto precise, ossia meno di venti muniti da che, offeso, si era ritirato nella sua stanza, Tartini entrò nuovamente nell’ufficio di Grignani.

“Ho un bruto presentimento” disse, mentre si stava ancora aggiustando attorno al collo una cravatta di Trussardi.

“Andiamo a Rozzano. Facciamo irruzione nel covo”.

“Ma...” tentò di obiettare Grignani.

“Nessun ma. Fai preparare un paio di macchine e un furgone.

Voglio una dozzina di uomini. Non di più”.

Quando parcheggiarono vicino alla pattuglia che sorvegliava remotamente il covo erano le nove e cinquantasei. La pattuglia

 

confermò che, stando ai segnali, Lubishagov non si era mai mosso dall’appartamento dalla sera precedente.

Le macchine si fermarono ad un centinaio di metri dalla palazzina dove Lubishagov aveva detto avere sede il covo della squadra. La casa era una poco più che dignitosa costruzione degli anni sessanta, un prefabbricato tirato su in fretta e furia durante il boom economico. Fortunatamente aveva solo tre piani ed era abbastanza isolata dal resto del popoloso quartiere.

Tartini aveva mandato, nei giorni precedenti, alcuni dei suoi uomini in avanscoperta. Travestiti da idraulici, semplici passanti o esattori della locale società elettrica, i suoi uomini non avevano rilevato niente d’anomalo. L’appartamento si trovava al terzo e ultimo piano. Stando a quanto era depositato al catasto era composto da una piccola cucina, un bagno, un soggiorno e due stanze, tutto in meno di settanta metri quadri. Le finestre delle due camere da letto davano su un balcone che si affacciava sul piccolo cortile interno. Il tenete colonnello, in un piano di attacco che era già stato elaborato il giorno stesso in cui il russo era stato catturato e poi rilasciato, aveva deciso che il balcone era il punto a minor resistenza dell’appartamento. La porta dell’appartamento era stata infatti blindata di recente e quindi non era utilizzabile per un’azione improvvisa.

Le porte finestre delle due stanze invece erano ancora in legno, senza doppi vetri e avrebbero ceduto alla prima spallata. Inoltre il balcone distava meno di un metro da quello dell’appartamento adiacente ed era quindi facilmente raggiungibile. Tartini, accompagnato dal solo Grignani entrò deciso nella palazzina, salì con l’ascensore al terzo piano e senza nemmeno guardarsi attorno, suonò il campanello di casa Bortoli, gli ignari vicini di casa di Lubishagov.

La porta si socchiuse, rimanendo però agganciata allo stipite con un robusto catenaccio, quel tanto per far apparire il corpo minuto di una donna sulla sessantina.

Il tenente colonnello sfoggiò il più amabile dei suoi sorrisi e si portò un dito sulle labbra per invitarla al silenzio. Mostrò i documenti e si fece aprire.

La porta si richiuse, si sentì un armeggiare di ferri e finalmente si riaprì.

Tartini e Grignani entrarono sfoggiando entrambi il più tranquillizzante dei loro sorrisi. Il tenente colonnello spiegò brevemente la situazione all’anziana signora che, dopo essersi raccomandata di non sporcare il pavimento, lasciò che Grignani l’accompagnasse fuori dallo stabile, dove l’attendeva un agente che l’avrebbe intrattenuta fino a che l’azione non fosse terminata.

 

Alle dieci e undici minuti otto uomini avevano occupato, senza alcun riguardo per il pavimento della signora Bortoli, l’appartamento.

Nessun aveva bisogno di istruzioni perché tutto era già stato stabilito a suo tempo.

Tartini fu il primo ad uscire sul balcone. Per quell’occasione, oltre alla cravatta di Trussardi, indossava uno splendido completo di Ferrè, che aveva acquistato il giorno prima in via della Spiga. Incurante del paio di milioni di abito che indossava, il tenente colonnello, scavalcò con un solo balzo il parapetto e rimase sospeso nel vuoto per alcuni secondi, mentre controllava che non ci fosse nessuno alla finestra dell’appartamento accanto. Le finestre, nonostante la temperatura avesse già superato i venticinque gradi, erano appena socchiuse. Tartini allora si aggrappò al parapetto dell’altro balcone ed estrasse la Beretta. Con estrema cautela si sporse in avanti per guardare dentro alla stanza: un letto matrimoniale disfatto, un armadio anni sessanta, un paio di comodini e soprattutto nessun essere umano. Come scavalcò il parapetto e si fu portato a ridosso della seconda finestra, due uomini seguirono le sue mosse e pochi secondi dopo entravano silenziosamente nella prima camera. Tartini allora, impugnata la pistola con entrambe le mani, si piazzò in mezzo alla seconda porta finestra. Anche quella stanza, arredata grosso modo nello stesso squallido modo della precedente, era deserta. Dopo aver fatto cenno agli altri uomini di seguirlo, Tartini aprì la finestra ed entrò nella stanza. Sentì subito l’odore. Corse allora verso il corridoio dove incrociò gli altri due uomini che erano entrati nella prima camera. La cucina era deserta. Sul tavolo gli avanzi di un pranzo spartano: scatolette di tonno, pane e una scatola di frutta sciroppata.

Il tenente colonnello avanzava ormai sicuro nell’appartamento.

Quell’odore era inconfondibile. Impugnava ancora la Beretta, ma adesso teneva il braccio destro rilassato lungo il corpo.

Entrò in sala con la stessa tranquillità con la quale sarebbe entrato nel salotto di casa sua.

I suoi uomini invece continuavano ad impugnare le armi e a guardarsi attorno con la stessa circospezione di prima e osservavano stupefatti il comportamento del loro superiore.

Lui si accorse dei loro sguardi interrogativi.

“Potete rilassarvi” disse allora con calma. “Se ne sono già andati. Probabilmente già da questa notte e hanno lasciato un cadavere...”

Visto che i suoi uomini continuavano a guardarlo con lo stesso sguardo che avrebbe potuto avere un pesce lesso, Tartini continuò la spiegazione.

 

“Non avete sentito nessun odore, entrando? C’è un cadavere in decomposizione qua dentro e visto che anche la sala è deserta, non può che essere nel bagno”.

Tartini uscì dalla stanza e si portò davanti all’unica porta chiusa dell’appartamento.

Un foro di proiettile.

All’altezza di circa un metro, un metro e venti da terra, esattamente in mezzo alla porta, vi era un foro lasciato probabilmente da una calibro trentotto.

Tartini estrasse un fazzoletto dalla tasca dei pantaloni e tentò di girare la maniglia. La porta era chiusa dall’interno. Allora si rimise il fazzoletto in tasca, si allontanò di un mezzo metro e sferrò un potente calcio all’altezza della serratura. La porta si aprì di schianto sul cadavere di Lubishagov.

Seduto sulla tazza del water, i pantaloni calati a terra, c’era il russo.

In una mano stringeva ancora il piccolo pager, gli occhi erano ancora aperti. In mezzo alla fronte un foro di proiettile. La testa era riversa all’indietro, appoggiata alle piastrelle schizzate di sangue.

Una morte poco onorevole, penso Tartini, per un maggiore del KGB: con le sue vergogne al vento, seduto sul cesso mentre cacava. Ricacciò subito indietro quel pensiero così irriverente nei confronti di un uomo che, in fin dei conti, era stato lui stesso a condannare a morte.

Chissà come avevano fatto a scoprirlo? Forse si era comportato in modo diverso dal solito oppure avevano scoperto le cimici che gli avevano nascosto nella Uzi e nelle scarpe. Una cosa era certa: chi l’aveva ucciso aveva una gran mira. Lo aveva colpito in mezzo alla fronte ed era così sicuro del suo colpo che non aveva nemmeno controllato se era stato mortale.

Aveva lasciato la porta chiusa e se n’era andato.

Tartini tornò in sala, mentre i suoi uomini stavano già chiamando la centrale per chiedere l’intervento della scientifica.

Si guardò attorno distrattamente. La vista di un cadavere lo turbava sempre, anche se ormai non sapeva più nemmeno dire quanti ne avesse visti. Spalancò la finestra. Non riusciva a cacciar via quell’odore nauseabondo che gli si era infiltrato nelle narici. L’occhio gli cadde su di una grande busta in carta della Rinascente. Vi guardò dentro. Era vuota a parte per lo scontrino. Lo prese e lanciò un fischio. Due milioni e trecentomila lire. Erano stati comprati due abiti completi, due camicie e due cravatte. Mica male per dei killer. Chissà dove volevano andare così agghindati? Forse alla Scala, oppure ad un ricevimento...

La conferenza stampa!

 

Quelle tre parole gli esplosero letteralmente nel cervello.

Ma certo! Come aveva fatto a non pensarci prima?!

“Grignani!” urlò in preda al furore. “Grignani! Dove cazzo sei?”

“Qua. Sono qua” rispose un secondo dopo il tenente entrando nella stanza.

“A che ora è la conferenza stampa della Melting Pot?”

“Alle undici mi pare... Ma che c’entra?”

“Quanti uomini abbiamo mandato là?” chiese Tartini senza rispondere alla domanda.

“Quattro più quelli della scorta di Stock. Sei in tutto”.

“Mettili subito in stato di massima allerta. Chiama la centrale e dì agli artificieri di raggiungerci, senza fare casino, a palazzo Mezzanotte. Fai venire anche Marini con un’altra dozzina di uomini”.

Grignani si attaccò subito alla radio e impartì gli ordini del colonnello mentre lo seguiva fuori dall’appartamento.

Alle dieci e quarantasei, ossia a meno di un quarto d’ora dall’inizio della conferenza, i due partivano alla volta di Piazza Affari.

 



@°16: Bill 

 

n quello stesso momento Jack Stock era seduto su una poltrona, al centro di una stanza, il cui ingresso era nascosto I dal telone cinematografico.

“Era proprio necessaria questa cosa qua?” stava chiedendo irritato ad Oriana. “Non è la prima volta che parlo in pubblico ma non mi era mai successo di dovermi anche truccare! Mi sembra una cosa veramente ridicola”.

“Fidati, Jack. Là fuori ci sono almeno cinque troupe televisive.

Non vorrai apparire in TV, bianco come un lenzuolo?”

“Come stanno andando le cose di là?” disse mentre la truccatrice gli stava passando il cerone sulla fronte. “È già arrivato qualcuno?”

I giornalisti già registrati erano un centinaio. Per le undici e mezza la sala sarebbe stata stracolma. Swatch era già arrivato e con lui anche Mandrake e Storm. Si erano registrati anche i manager della CI e della Cyber Stone.

Oriana uscì dalla stanza, seguita pochi minuti dopo dalla truccatrice che aveva terminato il suo lavoro.

Jack si alzò in piedi e si guardò allo specchio. Perfetto, pensò dentro di sé.

Per l’occasione, invece della solita divisa da pinguino, aveva optato per una tenuta alla Steve Jobs, il mitico fondatore della Apple: lupetto nera, jeans sdruciti e Nike bianche. Marco aveva cercato di dissuaderlo, ma quando anche Oriana si era detta d’accordo aveva dovuto capitolare.

Quella che stava per annunciare era una rivoluzione e le rivoluzioni non si fanno in giacca e cravatta, ma in tenuta da lavoro e quella era la tenuta di lavoro del novantacinque percento degli informatici.

Jack Stock si sentiva sicuro di sé. Lo speech era stampigliato nella sua mente a lettere cubitali. Solo una cosa avrebbe potuto minare la sua sicurezza: il pensiero di Brig. E lui, quel pensiero, stava facendo di tutto per ricacciarlo indietro, ogni qual volta si affacciava alla mente.

In quel momento Tartini, accompagnato da un paio dei suoi uomini, entrò come una furia nella stanza.

“Salve tenente colonnello” disse Jack come lo vide entrare, contento di avere trovato una distrazione alla tensione che era sempre in agguato. “Quale onore avere lei in persona come comandante del servizio di sicurezza della mia conferenza stampa...”

 

Ma il sorriso gli si gelò sulle labbra come vide gli uomini del colonnello precipitarsi nella stanza e cominciare a passarla a setaccio.

Tartini gli spiegò, molto brevemente, le motivazioni dei suoi sospetti.

Nel frattempo arrivò anche Grignani con l’elenco dei giornalisti che si erano registrati fino a quel momento.

Si erano registrate già centodiciotto persone. Palman e Oriana, stavano verificando quante di quelle persone conoscevano effettivamente e quante non avevano mai visto. Era stato detto loro di fare particolare attenzione agli orientali.

“Bene. Mentre fanno questa verifica” disse Tartini guardando dritto negli occhi Jack “io e lei dobbiamo parlare. Deve prendere una decisione molto importante, dottore”.

“Possiamo darci del tu?” chiese Jack che da buon anglosassone mal sopportava quell’abitudine della lingua italiana.

“Naturalmente sì”.

“Bene, e quale sarebbe la decisione che dovrei prendere?”

“Se sospendere o meno la conferenza stampa”.

“Non se ne parla nemmeno!” rispose senza un attimo d’indecisione Jack.

“Lo sai che così facendo stai mettendo a repentaglio la tua vita e quella di centinaia di altre persone...”

“Non ne abbiamo la certezza, però”.

“È vero, ma la prudenza m’impone di consigliarti di sospendere lo show”.

“Non posso!” urlò disperato Jack. ”Ho messo troppo soldi su questa faccenda per sospenderne l’annuncio! E pensare che avevo deciso di anticiparla proprio come opera di dissuasione...”

L’arrivo di Palman impedì a Tartini di terminare quel che stava dicendo.

Sulle centotrenta persone registrate fino a due minuti prima, ma altre ne stavano arrivando, lui e Oriana ne conoscevano personalmente un centinaio e su quelle potevano garantirne l’identità.

Le rimanenti trenta appartenevano per la quasi totalità alle cinque troupe televisive che si erano accreditate fino a quel momento. In tutto c’erano undici orientali, di cui cinque erano delle vecchie conoscenze di Palman, due gli erano stati garantiti da colleghi e tre non erano conosciuti da nessuno.

“Grignani, dì a Marini di controllare da vicino quei tre” disse Tartini. “Bene signori, ora non ci resta che decidere. Cosa facciamo? Sospendiamo o andiamo avanti?”

“The show must go on” fu la lapidaria risposta di Jack.

 

“Spero che tu non te ne debba pentire” rispose Tartini. “OK, andiamo avanti”.

Alle undici e dodici, sette artificieri in borghese entrarono a Palazzo Mezzanotte e, con la massima discrezione possibile, ne setacciarono il piano inferiore. Nessuno si accorse di nulla.

L’ispezione terminò alle undici e quarantadue, quando un certo nervosismo cominciava a manifestarsi tra gli invitati.

“Non possiamo rimandare oltre l’inizio” stava dicendo Palman a Jack. “Rischiamo che qualcuno se ne vada”.

“Gli artificieri hanno finito con il piano inferiore” li interruppe Tartini. “Non hanno trovato nulla, grazie a Dio, e anche se sono stati rapidissimi, sono confidente al novantotto per cento sul risultato”.

“Quindi non si può trattare di un attentato dinamitardo...”

“A questo punto, direi di no”.

“E allora?”

“Non può che trattarsi di un attentato rivolto ad una singola persona”.

“Ma è assurdo!” disse Jack. “A che scopo? E chi sarebbe l’obiettivo?”

“Lo scopo è naturalmente terroristico e dissuasivo. L’unico obiettivo ragionevole, non puoi che essere tu... Uccidendoti, decapiterebbero la testa pensante dell’iniziativa. Poi avrebbero vita facile con i tuoi soci, confusi e soprattutto terrorizzati. È il loro disperato tentativo di recuperare una situazione che, dopo la conferenza stampa, diverrebbe certamente più complicata”.

Jack era visibilmente scosso. Pallido, nonostante l’abbondante strato di cerone che gli copriva il volto, si accese l’ennesima sigaretta e si allontanò dal gruppo.

“Io direi di sospendere tutto” disse Palman. “Non ve vale la pena. Vado sul palco e annuncio che per cause di forza maggiore...”

“Fatemi avere una bottiglia di cognac e comincio...” disse Jack.

“Ma Jack...”

“Ho deciso. Non la darò vinta a quegli stronzi. Tu, Marco, vai pure sul palco, e dai inizio allo show. Dammi cinque minuti di tempo e arrivo”.

Pochi secondi dopo le luci si abbassarono e dagli altoparlanti uscì la voce stentorea di Marco.

Mentre Jack si attaccava letteralmente alla bottiglia, Tartini diede le ultime indicazioni ai suoi uomini che, subito dopo, si sparpagliarono per la platea.

“Allora, Jack” disse poi Tartini prendendolo sotto braccio. ”Io ti starò accanto per tutto il tempo che parlerai. Giù in platea ci sono più di venti dei miei uomini. Abbiamo già individuato i tre orientali sospetti e li terremo sotto stretta sorveglianza.

 

Pensiamo di avere identificato anche l’americano. Ce ne è uno, giù in platea che corrisponde alla descrizione che ne aveva fatto MoonRay: due grosse sopracciglia che si uniscono al centro della fronte. Anche lui è già stato messo sotto controllo…”

Poi Tartini gli strinse forte la mano, mentre Palman si era fermato un attimo per controllare se Jack fosse pronto, e gli sussurrò.

“Sono orgoglioso si te, Jack. Hai del fegato. Adesso vai e...

Beat Bill!”

Mentre percorreva i due miseri passi che lo separavano dalla postazione dell’oratore, nella mente di Jack affiorarono in un sol colpo centinaia di immagini e pensieri: Jennifer che correva nel parco, Brig che urlava disperata imbrattata di sangue, MoonRay morente che gli chiedeva di portare a compimento il progetto per il quale adesso lui si trovava proprio lì, sua madre mentre gli cucinava eggs and bacon, Storm che lanciava la manciata di risotto sulla T-shirt di Brig. Ma fu solo quando ebbe appoggiato le mani strette a pugno sul bordo della consolle e la vista si fu abituata alla semioscurità nella quale si trovava la sala, che Jack poté constatare con i propri occhi quanto il mondo fosse diventato un piccolo villaggio nel quale la gente non faceva altro che mormorare e quanto la realtà superasse di gran lunga la fantasia.

Seduto in seconda fila, circondato da un nutrito stuolo di gorilla c’era lui, il grande Bill.

Bill si accorse subito del suo stupore perché gli fece uno di quei suoi sorrisetti apparentemente scemi ed alzò all’altezza della spalla la mano destra e la dondolò leggermente in segno di saluto.

“Che cazzo ci fa qua?” pensò subito Jack, mentre cercava di trovare là sotto Oriana o Marco.

Ma quella sua domanda doveva rimanere senza risposta.

Se da un lato la presenza del Presidente della Microsoft era imbarazzante per quanto stava per annunciare, era indubbiamente anche una fortuna sotto l’aspetto della comunicazione. I giornali avrebbero dato ancora più spazio alla notizia e il mondo intero avrebbe saputo di RayCube.

Tutti quei pensieri durarono lo spazio di un respiro ma furono sufficienti ad allontanare dalla mente di Jack il pensiero dell’attentato.

Jack fece un cenno con la testa e sullo schermo comparve l’immagine del desk top di RayCube che fino a quel momento aveva potuto vedere soltanto lui sul monitor del suo PC.

Il cubo ruotava libero nello spazio e Jack ancora una volta rimase affascinato da quell’immagine di pura bellezza.

 

“Grazie di essere intervenuti così numerosi a questo evento”

disse Jack superando il panico iniziale e cavandosela solo con un paio di parole rauche. “Mi scuso con gli amici della stampa italiana per l’inglese ma, trattandosi di una conferenza internazionale, ho preferito usare la mia madre lingua piuttosto che la lingua del paese che è diventata la mia seconda patria.

Per chi avesse qualche difficoltà è comunque disponibile il servizio traduzione… Innanzi tutto voglio salutare una persona che mi ha dato molto in termini professionali e che ancor oggi considero un mio maestro. Un uomo che oggi mi ha concesso l’onore di essere testimone dell’annuncio che sto per fare: Mr.

Bill Gates”.

Evidentemente nessuno aveva ancora notato la presenza in sala dell’uomo più ricco del mondo, perché la platea si movimentò di colpo e Bill fu costretto ad alzarsi in piedi per soddisfare la sete di curiosità della stampa. Immediatamente i fotografi fecero scattare i flash e il mormorio si trasformò subito in una ridda di commenti e domande lanciate in sua direzione.

Ma Bill ordinatamente si sedette nuovamente al suo posto coperto dalle imponenti figure delle guardie del corpo che invece rimasero in piedi fino a quando la calma non fu tornata in platea.

Jack, lasciò che tutto quel trambusto facesse il suo corso e poi riprese la parola. Aveva rotto il ghiaccio. Ormai anche il più imbecille dei giornalisti sapeva che quello era un annuncio importante, visto che il fondatore della Microsoft era accorso pure lui ad ascoltarlo.

“RayCube, la più grande rivoluzione nel campo dell’informatica dall’invenzione della macchina di Von Neumann in poi.

Quest’annuncio è fino a 200.000 volte più importante di una qualsiasi altra innovazione della coppia Microsoft Intel”

ricominciò a dire Jack. “Molti di voi, leggendo queste due affermazioni, avranno pensato ad una delle solite esagerazioni pubblicitarie... Sono qua invece per confermarvi parola per parola quanto abbiamo scritto. Quello che vedete proiettato alle mie spalle è l’interfaccia grafica di quello che sarà il più potente ed economico computer del mondo”.  Jack si prese solo una brevissima pausa, prima di proseguire, perché quelle parole potessero penetrare nella mente del suo pubblico. “Fino a duecentomila volte più importante di una qualsiasi altra innovazione della coppia Microsoft Intel, significa duecentomila volte più veloce del più potente personal computer in commercio oggi!”

A quel punto dalla platea di levò un forte brusio e qualche giornalista si alzò in piedi e cominciò ad urlare domande in direzione dell’oratore. Jack evitò accuratamente di guardare in

 

direzione di Bill. Non ci teneva per niente ad incrociare lo sguardo del suo idolo mentre gli stava consegnando una dichiarazione di guerra.

“Signori!” urlò allora nel microfono. “Signori, vi prego!

Lasciatemi parlare! Risponderò alle vostre domande soltanto dopo che io e il professor Crippa avremo terminato la nostra esposizione. Grazie... Naturalmente sto parlando di una macchina hardware e software completamente nuova, basata su di una concezione rivoluzionaria. Di una macchina che getterà l’intera industria informatica nel brodo primordiale del caos. Vi mostrerò ora soltanto alcuni dei dati...”

Con il mouse Jack sfiorò il cubo che s’ingrandì con un’animazione dal rendering perfetto. Jack ne fece ruotare sapientemente le facce fino a che ne comparve una, sul cui lato superiore, era scritta la parola Windows. Sulla faccia stessa erano riportate le icone dei più famosi applicativi della Microsoft: Word, Excel, Power Point, Access, Explorer, Project, Outlook.

“Dopo le mie affermazioni qualcuno avrà pensato -Oddio, un altro sistema operativo! Un altro software che non parla con il resto del mondo-. Niente di più sbagliato. RayCube sarà completo di un emulatore Windows che gli consentirà di eseguire qualsiasi applicazione creata per quell’ambiente operativo. Insomma, niente andrà perso. Nemmeno la velocità di esecuzione. Supponiamo infatti che l’emulatore sia molto poco efficiente. Diciamo che sia mille volte meno efficiente di Windows, sto esagerando naturalmente. Le applicazioni potranno comunque girare centonovantanovemila volte più veloci che su di un attuale PC! Un risultato egualmente eccezionale”.

Nel frattempo Jack aveva cliccato sull’icona di Power Point, l’applicativo per le presentazioni di Microsoft, e aveva già aperto il file. Sullo schermo apparve una pagina con alcuni statement numerici.

“Io finora vi ho parlato di una maggior velocità d’esecuzione di un fattore duecentomila. Questo numero è il risultato di simulazioni molto affidabili ma la verità è che non sappiamo esattamente fino a dove potremo arrivare. Il modello teorico, sul quale si basa RayCube, ci porta a pensare di poter arrivare in futuro fino all’impressionante cifra di un milione di volte più veloce degli attuali PC!”

Ancora una volta dalla platea si levò un forte brusio che sfociò in una ridda di domande urlate alla volta di Jack.

“Signori! Lasciatevi finire, vi prego. Molte delle vostre domande avranno una risposta, vi assicuro. Grazie... Ad esempio, immagino che molti di voi si stiano domandando quale

 

hardware ci voglia per sostenere una così enorme potenza di calcolo. Se ragionassimo con lo stesso metro con il quale ragiona l’attuale industria informatica, ad ogni nuova significativa release software dovrebbe corrispondere un equivalente incremento della potenza hardware. Quindi, qualcuno di voi potrebbe pensare che stiamo parlando di un hardware almeno qualche migliaio di volte più potente degli attuali processori. Niente di più sbagliato. L’hardware di RayCube equivale, per livello di complessità tecnologica ai vecchi 8086

della Intel...”

A quel punto, all’unisono, decine di persone si alzarono in piedi e cominciarono ad urlare verso di lui. Jack tese le braccia avanti e tentò di zittirli con ampi gesti delle mani.

Ma non c’era niente da fare. Il clamore era ormai altissimo e la sala era piombata nel caos più totale.

Jack si accorse che Tartini era uscito preoccupato dal nascondiglio che si era improvvisato dietro la colonna luminosa più vicina al podio dell’oratore e stava spazzolando con gli occhi l’intera platea.

Il clamore non accennava a diminuire e Jack non sapeva più cosa fare.

Vide Marco e Oriana aggirarsi per la platea e cercare di calmare i colleghi che apparivano più esagitati, ma senza alcun successo.

Di colpo si sentì prendere per le spalle. Un attimo dopo stava rotolando sul palco assieme al corpo di Tartini. Si ritrovò sdraiato per terra, dietro alla colonna luminosa, giusto in tempo per vedere da quale terribile morte era stato salvato. Una lunga lama d’acciaio, incernierata meno di mezzo metro dietro al punto in cui lui si trovava fino a pochi attimi prima, balzò fuori dell’assito del palco e dopo aver percorso un arco di centoventi gradi tagliò in due la consolle dell’oratore mandando in frantumi monitor, PC e quant’altro era in essa contenuto. Il tutto avvenne nel brevissimo spazio di un paio di secondi, mentre il pubblico attonito assisteva a quello spettacolo di scintille, lampi e vetri infranti. La lama terminò la sua mortale corsa a circa mezzo metro d’altezza dal palco. Alla fine il podio assomigliava ad una macabra Y con al centro un enorme spadone la cui punta usciva minacciosa verso la platea.

Tartini intanto era già scattato sul palco e stava assistendo al fermo dei due sospetti da parte dei suoi uomini. Con un gesto imperioso indicò l’orientale che aveva visto estrarre, dalla tasca interna della giacca, il cellulare e indirizzarlo come se si trattasse di un telecomando verso il palco. Utilizzando un piccolo apparecchio ricetrasmittente disse loro di lasciar perdere gli altri due orientali dei quali Palman non era riuscito a

 

verificare l’identità. L’americano invece, che aveva tentato di scappare non appena si era accorto del fermo del suo compagno, non riuscì a fare più di due passi perché venne immediatamente intercettato da altri quattro agenti che non l’avevano mai perso di vista nemmeno per un secondo.

Nessuno si accorse dei due arresti perché il tutto avvenne in una manciata di secondi, in perfetto silenzio e senza che i due potessero reagire visto che gli uomini di Tartini avevano immediatamente piazzato nelle loro costole le canne delle loro pistole.

Allora il tenente colonnello tornò da Jack che intanto si era alzato a sedere sul pavimento e sembrava più che altro essere sorpreso.

“Adesso tu non pensi a quello che è appena successo” gli disse mentre lo aiutava ad alzarsi in piedi. “Torni sul palco, t’inventi qualcosa per giustificare il disastro che è appena successo e vai avanti con lo show”.

“Ma...”

“Non ci sono ma. Hai deciso di andare avanti e non puoi fermarti proprio adesso. Ora non ci sono più pericoli. Li abbiamo arrestati tutti e due”.

“Va bene” rispose Jack che sembrava dare i primi cenni di ripresa. “Ma cosa dico? Hanno sfasciato tutto... la mia presentazione... il PC...

“Improvvisa. Fatti venire in mente qualcosa...”

“Jack!” urlò Palman salendo come una furia dal retro del palco.

“Grazie a Dio sei tutto intero! Ma cos’è successo?”

“Le spiegazioni a dopo” tagliò corto Tartini. “Adesso devi aiutare questo disgraziato a riprendere in mano la situazione, se no la vostra conferenza stampa si trasformerà in un case history negativo della comunicazione...”

Marco guardò il palco ingombro dei rottami del PC e di colpo il volto gli s’illuminò.

Qualche secondo dopo Jack, con in mano un microfono, rientrò in scena chiedendo l’attenzione della platea.

In tutto era passato meno di un minuto da che l’attentato aveva avuto inizio.

Il pubblico di giornalisti si zittì di colpo, i flash dei fotografi scattarono all’unisono e le telecamere zoomarono sul volto di Jack.

“Questo” disse Jack con voce ferma, indicando con la mano destra i resti del PC sparsi sul palco “è quello che accadrà fra pochi mesi all’intera industria informatica mondiale”.

Jack si prese alcuni secondi di pausa.

“RayCube cadrà come una mannaia su tutto l’hardware e il software che avete conosciuto fin ora e lo manderà in frantumi”.

 

In quel momento sullo schermo tornò l’immagine del desk top di RayCube comandata da Mandrake che nel frattempo aveva attivato il PC di back-up che provvidamente era stato piazzato di fianco al proiettore.

“Niente sarà più uguale ad ora. I produttori di Personal Computer, di sistemi UNIX, di Midi, di Mainframe e persino di Super Computer. Anche i produttori di cellulari e palm computer dovranno fare i conti con una macchina di costo bassissimo e infinitamente più potente delle loro. Dovranno fare i conti con un sistema operativo autocompattante che comprimerà sé stesso, applicazioni e dati in spazi ristrettissimi. Sto parlando di pochi megabyte memorizzati su memorie di tipo flash. Niente più hard disk. RayCube sarà completamente statico. Naturalmente il sistema sarà aperto all’interfacciamento con tutti i dispositivi hardware attualmente in uso”.

Sullo schermo, intanto, Mandrake stava facendo roteare in continuazione il cubo creando, alle spalle di Jack, una scenografia avveniristica. La platea pareva incantata da quell’immagine in continuo ed armonioso movimento che strideva con la dichiarazione di guerra che Jack, suo malgrado, stava recitando contro l’industria informatica planetaria.

“Fra tre mesi esatti” proseguì Jack “rilasceremo un primo prototipo del sistema. Mancheranno ancora molte cose, compresa l’interfaccia grafica che state vedendo, ma potrete avere un assaggio della sua potenza e metterla a confronto con i sistemi attuali. Sul prototipo girerà soltanto un applicativo in grado di risolvere una complicata equazione. Lo stesso applicativo verrà rilasciato in ambiente Windows ‘98, Windows NT e Unix. Sarete voi a giudicare se quello che ho annunciato oggi è vero o è stata solo una costosa butade. Arrivederci a fra tre mesi”.

E detto questo, Jack uscì dal palco mentre dalla platea si alzavano decine e decine di voci che urlavano domande.

Venne accolto da abbracci, fischi da stadio e persino baci da tutti i componenti della Melting Pot, inclusi Palman e Tartini.

“Sei stato grande!” disse a nome di tutti Marco. “Sei riuscito a trasformare una comunicazione ormai compromessa in un grande successo”.

“Grazie alla tua idea, soprattutto...”

“No, soprattutto alla tua faccia di bronzo. Un conto è avere un‘idea, un altro è metterla in pratica”.

“Io invece devo ringraziare Tartini se sono ancora vivo. Ma come hai fatto ad accorgerti che stavo per finire tagliato a metà?”

“Ho visto un giapponese che ti puntava con un telefonino...”

“Con un telefonino?”

 

“Sì. Probabilmente si trattava di un telecomando camuffato da normalissimo cellulare. Si trattava di una mossa senza senso e così ho preferito rischiare di rovinarti lo show, piuttosto che rischiare di perderti. È andata bene...”

“È andata bene, sì” ripetè Jack mentre gli stringeva calorosamente la mano “grazie”.

“Swatch!” chiamò Palman. “È il tuo momento. Sei pronto?”

“Mica tanto” rispose il matematico “se già ero emozionato prima, puoi immaginarti adesso... Siamo sicuri che là fuori non corro più il rischio di finire tagliato a fettine?”

Lo cacciarono fuori con uno spintone.

Nonostante un inizio parecchio impacciato, Swatch se la cavò piuttosto bene. Riuscì a zittire la platea e a tenerla inchiodata sulle sue argomentazioni. Il suo speech durò una decina di minuti, durante i quali raccontò come aveva avuto l’intuizione di RayCube, di quali problemi matematici aveva dovuto risolvere.

Proiettò anche uno schema a blocchi molto generico con il quale illustrò la filosofia del modello da lui elaborato.

Intanto Jack, da dietro la colonna, sbirciava le reazioni del pubblico. I giornalisti sembravano tutti quanti assorti dalle parole di Swatch. E Bill? Lo sguardo di Jack corse subito alla seconda fila, ma di Bill non trovò traccia.

Palman notò subito il suo moto di sorpresa.

“Se ne è andato” disse “subito dopo il fattaccio. Probabilmente non voleva subire l’assalto della stampa ed ha approfittato della confusione che si era venuta a creare per filarsela”.

Jack annuì. Il grande Bill aveva agito come il suo solito con molta accortezza. Non era certo il caso, per uno del suo livello, di rilasciare dichiarazioni a caldo sull’annuncio fatto da un outsider com’era la Melting Pot. Di conseguenza aveva ben pensato di abbandonare la conferenza mentre l’attenzione di tutti era calamitata da un altro evento molto più incombente.

Jack si concentrò su quanto stava dicendo il matematico.

Swatch aveva rivelato del suo progetto poco più di niente e molto meno di nulla. I giornalisti lo applaudirono e Palman prese di nuovo la parola.

“Ora verranno distribuite le cartelle stampa. Potete anche prendervi un caffè al buffet, se volete. Avete venti minuti di tempo per leggervi la documentazione che vi abbiamo distribuito. Poi il dottor Stock e il professor Crippa saranno a vostra disposizione per eventuali domande”.

Jack allora scese dal palco e si mischiò alla folla dei propri ospiti. Strinse parecchie mani, elargì sorrisi a destra e a manca, ma non disse niente a nessuno. Incollato alle sue spalle c’era Palman che cercava di liberarlo dai giornalisti più insistenti.

Jack si sentì improvvisamente libero. Se i terroristi erano stati

 

arrestati, ora lui non aveva più bisogno della scorta. Poteva tornare a passeggiare per le strade, andare al cinema o al ristorante senza dover essere continuamente pedinato da un paio di sconosciuti che stavano rischiando la propria vita per lui.

E forse... anche Brig sarebbe ricomparsa... Jack allontanò quell’ultimo pensiero e si rituffò nella folla.

Pochi minuti dopo era nuovamente sul palco, pronto per essere investito dal fuoco di fila delle domande.

Il primo a prendere la parola fu un giornalista del  New York Times.

“Mr Stock, lei poco fa, ha dichiarato guerra all’intera industria informatica mondiale. Per quanto ne so io, la Melting Pot è una piccolissima software house, composta soltanto dai quattro soci fondatori. È vero che la società, negli ultimi mesi, ha conosciuto un grandissimo successo grazie a  Save the Earth!  e che con i proventi avete recentissimamente acquisito due aziende, ma è anche vero che fra voi e i vostri concorrenti le differenze di dimensioni, capacità d’investimento e produttive rimangono enormi. Su queste basi, come pensa di rendere credibili le sue precedenti dichiarazioni?”

“Le sue considerazioni sono molto ragionevoli” rispose prontamente Jack. “Come può la più piccola delle software house mettere in crisi società del calibro di Microsoft, Intel, IBM, Hewlett Packrad e Compaq, solo per citarne alcune? È

semplice: con l’ingegno e l’intraprendenza. Sembrano risposte banali, ma in estrema sintesi racchiudono l’essenza della nostra sfida. Cominciamo dall’ingegno. Quando affermiamo che RayCube è un progetto rivoluzionario, non stiamo usando un termine a caso, troppo spesso usato a sproposito. La nostra accezione di rivoluzionario non ha niente a che vedere con la normale evoluzione tecnologica cui siamo abituati. La nostra non è una tecnologia evolutiva. È una tecnologia sostituiva. Il modello di processamento delle informazioni utilizzato da RayCube è completamente diverso da quello usato dai tradizionali computer. Non ha più senso nemmeno parlare di CPU, cache, buffer, RAM, eccetera. Anche il confine, fino ad ora chiaro, tra hardware e software è mutato. Non posso dirvi di più per evidenti motivi di riservatezza, ma vi assicuro che quella che avrete fra le mani fra qualche mese, sarà una macchina completamente diversa da quelle che avete conosciuto finora.

Parliamo ora d’intraprendenza. Quando in Melting Pot abbiamo realizzato l’effettiva importanza del progetto, ci siamo subito resi conto della nostra inadeguatezza strutturale. Ci siamo guardati attorno e abbiamo varato una campagna di acquisizioni. Ora possiamo contare su di un centinaio di sviluppatori software di altissima qualità e su di una design

 

house con annessa fonderia, forte anch’essa di un centinaio di unità. Con queste forze siamo confidenti di portare a termine il progetto nei tempi stabiliti”.

“Dottor Stock” intervenne un giornalista della Ziff Davis, il più importante gruppo editoriale del mondo specializzato in informatica. “I PC esistenti nel mondo assommano ad alcune decine di milioni, senza contare palm e cellulari. Supponiamo che il suo sistema si riveli un successo. Come pensa di poter soddisfare l’enorme richiesta planetaria che si verrebbe a creare?”

“Concedendo a chiunque ne farà richiesta la licenza di produzione dell’hardware. Noi ci limiteremo a produrre un unico componente, il Rotore. Un componente che si ripete alcune decine di volte nella nostra architettura e che forniremo insieme al sistema operativo agli OEM manufacturer”.

“Anche ad IBM, HP, Compaq, eccetera?”

“Anche a loro, naturalmente. Oltre che alla stampa, invieremo anche a loro il primo prototipo, come pure rilasceremo a tutte le software house e produttori di elettronica in genere che ne faranno richiesta un tool kit per cominciare a sviluppare i propri applicativi direttamente in ambiente RayCube. Come potete vedere non vogliamo fare tutto da soli. Il nostro obiettivo è di rendere questa nuova tecnologia disponibile al maggior numero d’aziende possibili, senza alcuna preclusione”.

“Dottor Stock” intervenne un giornalista del  Corriere della Sera, il maggiore quotidiano italiano. “Lei, come ci ha ricordato all’inizio, è americano di nascita e di nazionalità e i suoi soci sono per la maggior parte stranieri, come d’altro canto recita la stessa vostra ragione sociale. Pensa di continuare ad operare dall’Italia o è solo un caso se si trova ancora nel nostro paese?”

“Milano è una città splendida in cui vivere e lavorare. Non ho intenzione di spostare le nostre attività altrove. Gli italiani e i milanesi in particolare, mi hanno accolto bene. Qui vivo da dieci anni in assoluta serenità. Chi ha ideato RayCube  è milanese.

Penso sia giusto che questo progetto resti legato a Milano”.

“Si rende conto che così facendo lei priverà il suo paese di un’importante fonte di reddito…”

“Il mio paese non conta. La Melting Pot è una società di diritto italiano e così resterà”.

“A nome di tutti gli italiani la ringrazio per questa sua intenzione” concluse il giornalista.

“Dottor Stock” intervenne nuovamente il giornalista del  New York Times. “Veramente non prova alcun rimorso verso il nostro paese, gli Stati Uniti, per quello che sta per fare? Non si tratta forse di una vendetta per quello che le accadde quand’era

 

dipendente della Microsoft? Quando venne cacciato dalla società…”

“Io non sono stato cacciato da nessuna società!” rispose accalorato Jack, che tutto si sarebbe aspettato durante la conferenza tranne che finire in una contesa nazionalistica. “Io diedi le dimissioni perché ero convinto che  Save the Earth! 

sarebbe stato un grande successo e siccome la Microsoft era di parere diverso, decisi di realizzarlo autonomamente. Mi sembra una storia imprenditorialmente banale…”

“Eppure io so, da fonti ben informate, che lei quella volta si arrabbiò molto e se ne andò da Redmond sbattendo la porta”.

“Le sue fonti ben informate, dovrebbero averle detto che io, subito dopo tornai in Italia e continuai a lavorare per la Microsoft ancora per più di un anno prima di dare le dimissioni...”

“Durante il quale, all’esterno, cominciò a lavorare all’idea che aveva avuto quando era ancora un dipendente della Microsoft”.

“Sì, è così. E allora? Non ci vedo niente di male…” rispose Jack che aveva già da un pezzo superato il livello di tolleranza nei confronti del giornalista.

“Ma come, non ci trova niente di male? Lei ha avuto un’idea come dipendente di una società americana. Con i soldi guadagnati in quella società ne fonda una propria e usando l’idea che aveva avuto sempre in quella società, guadagna un mucchio di soldi che poi usa per avviare un progetto che ha come dichiarata intenzione quello di distruggere la sua ex-società! Se questa non si chiama vendetta…”

“Lei dev’essere completamente paranoico!” lo interruppe esasperato Stock. “La sua è una mente perversa. Sta collegando fatti completamente slegati l’uno dall’altro non capisco a quale fine…”

Palman intanto si era fatto accanto a Jack e l’aveva preso per un braccio nel tentativo di calmarlo.

“Il mio scopo è molto semplice dottor Stock. Farle rimordere la coscienza per la sua decisione di provocare un enorme danno economico al proprio paese e dimostrare che tutto ciò accade perché lei è motivato da una smodata sete di vendetta”.

“Lei sta cercando soltanto d’infangare la mia immagine e quella del progetto che abbiamo annunciato. Mi sto chiedendo chi ci sia dietro di lei. Quali interessi sta difendendo, da chi è stato pagato…”

A quel punto il giornalista si alzò in piedi e cominciò ad urlare.

“Non le permetto di fare insinuazioni di questo genere! Io sono pagato soltanto dal giornale per il quale lavoro e agisco soltanto in base alla mia coscienza…”

 

“Signori, vi prego!” intervenne Palman strappando di mano a Jack il microfono. “Non trasformiamo quest’evento in una rissa da mercato. Prego il collega di tornare a sedersi. Grazie. Prego inoltre il dottor Stock di limitarsi a rispondere alle domande, senza accalorarsi troppo nel caso contengano provocazioni o pareri difformi dai suoi. Ora possiamo proseguire”.

Si alzò allora un giornalista del  Washington Post. 

“Dottor Stock, circa un mese fa mi trovavo all’aeroporto di Seattle per un servizio e sono certo d’aver visto il presidente della Microsoft, Bill Gates, che la salutava. Ci può dire cosa stava facendo e di cosa avete parlato in quell’occasione? Forse questo chiarirebbe il motivo della sua presenza alla conferenza stampa e perché l’ha poi abbandonata prima che terminasse”.

“Continuerò a stupirmi finché scampo per quando il mondo sia diventato piccolo” improvvisò Jack, imbarazzato per quell’incursione in un ricordo del suo recente passato. “Non pensavo proprio di dover rispondere ad una simile domanda e mi complimento con lei per la sua memoria visiva. È vero circa un mese fa mi trovavo a Seattle per motivi personali e all’aeroporto ho incrociato Mr. Gates. Nonostante fossi stato un dipendente della sua società per quasi dieci anni, era la prima volta che avevo occasione d’incontrarlo di persona. Ho chiesto di parlargli ma lui, purtroppo, non ha accettato. Però, poco dopo, mentre lasciava la sala d’attesa, si è voltato e mi ha salutato da lontano. È stata una piacevole sorpresa. Nient’altro.

Io, con Mr. Gates, non ho mai parlato… in tutta la mia vita”.

“È certo di non aver parlato con lui?”

“Certo che non gli ho parlato!” rispose stizzito Jack. “Perché dovrei mentire?”.

“Non le sembra però una strana coincidenza la sua presenza oggi, qua a Milano?”

“Ammetto che proprio non me l’aspettavo. Noi avevamo invitato soltanto la stampa e quindi non immagino nemmeno come abbia potuto…”

“Eppure, dottore, mi permetto d’insistere. Il presidente della più potente sofware house del mondo s’incontra con il maggiore azionista della società che sta per mettere sul mercato un sistema antagonista a Windows, mentre il Governo degli Stati Uniti l’ha messo sotto accusa per pratiche monopolistiche e i due non si scambiano nemmeno una parola? Non le sembra incredibile?”

“Non capisco dove voglia arrivare…” rispose Jack mentre incrociava interrogativamente lo sguardo di Marco.

“Sarò più esplicito. Mr. Gates non l’ha in qualche modo ingaggiata per tentare di allentare la tensione giudiziaria nei suoi confronti? Se qualcuno, oggi, lanciasse sul mercato un

 

sistema alternativo a Windows e ad esso compatibile, molte delle accuse mosse alla Microsoft verrebbero automaticamente a cadere e…”

“Ma se le ho appena detto che non ho mai parlato con Bill Gates, com’è possibile…”

“Mr. Stock io le sto chiedendo se RayCube sia stato inventato soltanto per distogliere l’attenzione dei media e del Governo americano dalla posizione dominante della Microsoft”.

“Avrà una risposta a questa domanda fra tre mesi” rispose con calma Jack “quando rilasceremo il primo prototipo e lei potrà constatare con i suoi occhi la realtà dei fatti contro le menzogne delle sue supposizioni”.

“Supponiamo allora” insistette il giornalista “che RayCube non sia fumo, ma un succulento arrosto per gli utenti di tutto il mondo.

Non è che Mr Gates ha investito una consistente somma di denaro in un sistema alternativo al proprio, cosa che gli consentirebbe di recuperare quello che perderebbe con Windows?”

“Nego anche questa sua illazione. La Melting Pot è posseduta dai soli quattro soci fondatori, visto che il quinto, purtroppo, è deceduto poche settimane fa e fra questi non c‘è Bill Gates.

Può controllare se vuole. Ci sono altre domande?” chiese Jack il cui nervosismo era ormai sotto gli occhi di tutti.

“Dottor Stock” domandò un giornalista di  NewsWeek. “Lei ha parlato di un quinto socio scomparso prematuramente. Lo chiamavate MoonRay, se non vado errato ed immagino che il nome del vostro sistema sia in parte dedicato alla sua memoria”.

“Esatto. L’interfaccia grafica che avete visto simulata oggi è stata progettata da MoonRay Mykland”.

“Ho saputo che Mr Mykland è scomparso tragicamente, vittima di un feroce omicidio. Ci può dire qualcosa su questo evento”.

“No comment. Mi dispiace ma la vicenda è mantenuta sotto stretto riserbo dalla polizia locale. Inoltre la pregherei di mantenere la discussione nei limiti dell’argomento trattato”.

“Mi scusi dottore, ma non penso di essere andato affatto fuori argomento. Anche dal tono degli interventi dei miei colleghi, tutta questa vicenda sta assumendo un aspetto misterioso e un omicidio a così poca distanza dall’annuncio, mi pare degno perlomeno di una menzione. Oltretutto ho scoperto che sulla stampa locale non è apparsa nemmeno una riga sull’omicidio e la cosa non mi sembra normale…”

“Le ripeto che, ai fini delle indagini in corso, non posso dire nulla a riguardo, se non affermare che con la tragica scomparsa del mio carissimo amico MoonRay non ha niente a che vedere con RayCube”.

 

La conferenza aveva preso ormai preso una brutta strada. I giornalisti vi erano giunti preparati e, fortuitamente o volutamente, erano riusciti ad entrare in possesso d’informazioni riservate che stavano mettendo l’intero progetto sotto una luce sinistra. Palman, conscio di quell’aspetto, decise che era giunto il momento di porre fine alla sessione domande e risposte.

“Signori” disse, dopo essersi fatto consegnare il microfono. “La conferenza stampa è finita. Il dottor Stock è molto provato dalla giornata di oggi e risponderà ad ogni altra vostra domanda in separata sede. Sono a vostra disposizione per fissare degli appuntamenti a partire dalla settimana prossima. Nella cartella stampa troverete il riferimento della società che cura le pubbliche relazioni per conto della Melting Pot…”

Nonostante le vivaci proteste dei colleghi, Marco sciolse l’incontro e, poco dopo, raggiunse Jack nella piccola sala d’attesa nascosta dietro il palco.

“Adesso mi spieghi cosa cazzo hanno in testa i tuoi colleghi di merda!” lo investì Jack. “Io annuncio una grande innovazione tecnologica e questi cercano di farmi il culo, prendendo e collegando fatti che con quest’evento non hanno niente a che vedere”.

“Calmati Jack. Con la stampa a volte succede…”

“Non doveva succedere questa volta!” urlò Jack. “Non mentre sto annunciando il progetto della mia vita. Ma gli farò vedere io a quegli stronzi! Quando si ritroveranno fra le mani la macchina, la smetteranno di fare insinuazioni.”

“Certo che quella del giornalista del Washington Post, proprio non ci voleva!” si lamentò Marco. “Non mi avevi detto che avevi incontrato Gates a Seattle…”

“Ma è andata così come ho raccontato!” si lamentò Jack al quale era sembrato di cogliere nelle parole di Palman un certo risentimento. “L’ho visto e così, senza nemmeno pensarci troppo su, ho chiesto ad una delle sue guardie del corpo se potevo parlargli. Lui non ha acconsentito e quando se ne è andato mi ha salutato da lontano…”

“Sei certo di non avergli parlato?”

“Ma cosa fai? Adesso ti ci metti anche tu? No, non gli ho parlato!”

“Stai calmo Jack. Il fatto è che si tratta di un’ipotesi molto affascinante. Come lo è pure la polemica sulla nazionalità del progetto. Mi sa che presto risentirai i tuoi amici della CIA.

Tenteranno di convincerti a spostare il progetto in USA. Anche la vicenda del povero MoonRay diventerà una notizia, macabra, ma pur sempre una notizia. Sono proprio curioso di vedere cosa titoleranno domani i giornali… Una cosa è certa: abbiamo

 

raggiunto il nostro obiettivo. Tutto il mondo, domani, saprà di RayCube”.

 

@°17: Ross 

 

giorni successivi furono un vero e proprio inferno mediatico.

I centralini della Melting Pot, della CI e della Cyber Stone I vennero presi d’assalto da giornalisti, curiosi, disoccupati, manager di aziende informatiche, agenzie di pubbliche relazioni, potenziali investitori. La notizia era stata ripresa da tutte le testate del pianeta interpretandola nei più svariati modi.

Il riferimento alla presenza di Bill Gates era quasi sempre esplicito e molti giornalisti avevano fatte loro le tesi denigratorie esposte da alcuni di loro alla conferenza stampa.

Jack, che ben conosceva il detto pubblicitario “Parlatene male, purché ne parliate” non se la prese a male, anzi passò tutto il giorno successivo a ritagliare articoli e a registrare le immagini della conferenza stampa che molte reti si erano messe a trasmettere. Naturalmente la sequenza più trasmessa era quella del suo mancato assassinio, che venne definita da tutti come truculenta e fuori luogo. Stock non poteva che essere d’accordo con quella definizione: mai e poi mai avrebbe ideato e messa in pratica una strategia comunicativa così esplicitamente aggressiva. La cosa, in ogni caso, aveva avuto un esito positivo. Senza quella scena, probabilmente, le uniche immagini trasmesse sarebbero state quelle di Bill Gates che salutava dalla platea i giornalisti e nemmeno un’inquadratura di Jack sarebbe passata sui notiziari televisivi. Anche la storia del presunto accordo con Microsoft aveva scatenato la curiosità dell’opinione pubblica e Jack aveva deciso di lasciarla correre senza ulteriori smentite, perché anch’essa portava acqua al suo mulino. Al fatto poi che molta della stampa statunitense lo stesse accusando di tradimento, Jack non diede alcun peso.

Lui si sentiva cittadino del mondo e se il caso aveva stabilito che quell’impresa doveva nascere in Italia, non vedeva perché lui dovesse spostarla altrove. Il fondatore di una società che si chiamava Melting Pot, non poteva certo pensare a campanilismi nazionali quando l’industria mondiale era ormai un coagulo inestricabile d’interessi.

L’unica cosa che l’aveva mandato in bestia erano stati alcuni accenni, per fortuna pochi, alla tragica scomparsa di MoonRay.

Lui sapeva che purtroppo esisteva una relazione fra le due cose, ma non sopportava vederla sfruttare ai soli fini scandalistici.

Ma tutto il clamore che si stava creando attorno a lui e alla sua società non era altro che un rumore di fondo rispetto alla

 

meravigliosa sensazione di libertà che stava provando. Gli assassini di MoonRay erano finiti in galera e che si trattasse proprio di loro, stando a Tartini, non v’era alcun dubbio. Il Tenente Colonnello aveva già ridotto la scorta alla Melting Pot a due soli uomini che avrebbe mantenuto ai soli fini di preservare la privacy dei componenti della società. Tra pochi giorni, al massimo un paio di settimane, Jack avrebbe potuto passeggiare da solo nel centro di Milano o se lo avesse voluto sarebbe potuto tornare a Riva Valdobbia per un week end...

Brig... ogni volta che pensava a qualcosa che avesse la benché minima relazione con lei, il suo stomaco si contorceva in un doloroso spasmo. Lei era tutto ciò che mancava al completamento della sua esistenza. E non era affatto poca cosa. Quando Tartini gli aveva detto di essere certo di avere arrestato gli assassini, l’aveva pregato di avvisare immediatamente Langley nella speranza che quell’informazione potesse sortire un qualsiasi effetto su cuore di pietra di Philip Grey, ma non c’era stato niente da fare.

Di Brig, Grey non aveva voluto parlare nemmeno con il Tenente Colonnello. Si era complimentato con i carabinieri per la loro operazione e aveva detto che si sarebbe immediatamente attivato per chiedere la loro estradizione negli Stati Uniti, cosa altamente improbabile visto che uno solo era cittadino americano e che entrambi erano accusati di duplice omicidio in Italia. Anche Tartini si era detto molto perplesso della risposta del collega americano. Si sarebbe aspettato, da parte di Grey, per lo meno una richiesta per poter interrogare immediatamente i due attentatori e invece niente. A parte l’assurdo proposito di richiederne l’estradizione, il funzionario della CIA, si era limitato a ribadire i complimenti per la brillante operazione per poi chiudere la conversazione scusandosi perché era in ritardo su di un appuntamento. Il Tenente Colonnello era comunque intenzionato ad andare fino in fondo: gli omicidi erano avvenuti su un territorio di sua giurisdizione e non aveva la minima intenzione di lasciare il caso insoluto. Disse a Jack che aveva già cominciato gli interrogatori e anche se si trattava di due veri duri, prima o poi li avrebbe fatti cantare.

Jack, dopo la sbornia da celebrità del primo giorno, la mattina successiva mentre si faceva la barba, aveva realizzato l’insana promessa che aveva fatto pubblicamente: approntare un prototipo hardware e software di RayCube in soli tre mesi.

Ancora con la schiuma da barba sul viso era sceso negli uffici a cercare Swatch. L’aveva trovato seduto nel suo ufficio mentre stava serenamente giocando ad una versione tridimensionale di Tetris.

 

Cercando di non fare trasparire la sua ansia, cosa che gli riuscì malissimo essendo ancora in pigiama e con solo mezzo viso sbarbato, gli chiese cosa ne pensava dell’idea di rilasciare un prototipo, così come lo aveva descritto durante la conferenza stampa, entro tre mesi.

Swatch aveva finito di incastrare uno degli oggetti 3D che continuavano a scendere dall’alto dello schermo, poi dopo aver messo in pausa il gioco, aveva guardato Jack da sopra gli occhiali da vista e si era espresso in modo molto sintetico:

“È una pirlata”.

Poi aveva ripreso a giocare.

Jack era rimasto lì a guardarlo per qualche secondo nella speranza che si trattasse di uno scherzo, ma visto che il matematico non accennava a riprendere la parola, era tornato nel suo appartamento e aveva finito di lavarsi.

In quel modo era cominciata la fase di sviluppo vera e propria del progetto.

Quel lapidario giudizio rimbombò nella testa di Jack per parecchi giorni, durante i quali tentò di organizzare il team di lavoro che doveva sviluppare RayCube.

Quel pomeriggio stesso convocò una riunione in Melting Pot alla quale invitò, oltre al Team originario di progetto, anche Vittorio Cesana, direttore tecnico della Cyber Stone, Livio Clerici responsabile della produzione della CI e Greg Oldfield responsabile della progettazione della CI.

Tutti gli invitati avevano assistito alla conferenza. I tre nuovi venuti erano visibilmente emozionati e ansiosi di saperne di più sul progetto che stava facendo impazzire mezzo pianeta.

Jack, naturalmente, fece loro pesare la cosa e alla fine i tre probabilmente si sentirono incaricati della salvezza del mondo.

Disse chiaramente che l’impegno di consegnare alla stampa il prototipo, che in quel momento venne battezzato Alfa, era inderogabile.

Il prototipo Beta, ossia quello che precludeva alla produzione di massa, sarebbe invece dovuto essere rilasciato entro nove mesi.

Pregò anche di scusarlo se l’impostazione del progetto era tale da non consentire loro di avere una totale visibilità di RayCube, ma data la posta in gioco ed avendo ancora una scarsa confidenza con loro, preferiva aspettare qualche tempo prima di includerli nel piccolissimo numero di persone che potevano accedere al disegno complessivo.

Jack inoltre disse che grande attenzione andava posta nella scelta degli sviluppatori in termini di riservatezza e fedeltà all’azienda. A questo fine i tecnici scelti dai tre dirigenti sarebbero stati sottoposti ad un test attitudinale da parte di uno

 

psicologo del lavoro. Questo personale doveva essere dedicato a tempo pieno al progetto e non doveva avere contatti con il resto dell’azienda.

I tre si mostrarono entusiasti dell’incarico e accettarono di buon grado anche le limitazioni e le complicazioni dovute alla segretezza.

Poi lasciò la parola a Swatch che illustrò i pacchetti di lavoro, così come erano stati concepiti e consegnò le specifiche preliminari. A Greg Oldfield consegnò anche la documentazione relativa al rotore, mentre a Livio Clerici venne affidato l’incarico di predisporre il necessario per la produzione di un migliaio di prototipi Alfa e di preparare un preventivo per la linea di produzione di massa dei rotori. Vittorio Cesana invece doveva liberare il primo piano della Cyber Stone e collaborare con Palman per realizzare gli opportuni interventi ai fini della sicurezza.

Per il resto della riunione Jack rimase in silenzio ad ascoltare quel che stava esponendo Swatch e le domande dei suoi nuovi colleghi.

Fin dalle prime battute Swatch si trovò in difficoltà di fronte a dei manager esperti come i nuovi arrivati. Questi ultimi, infatti, cominciarono a parlare di time schedule, preferred parts list, work break-down structure, bill of material e tutta un’altra serie di termini di comune uso in ambiente industriale che un professore di matematica non poteva avere mai sentito nominare.

Nessuno di quei professionisti disse nulla e tutti continuarono ad ascoltare con molta attenzione l’esposizione di Swatch ma il numero di domande però diminuì drasticamente e nel giro di mezzora, quella che fino a poco prima era un’animata discussione si trasformò in un triste monologo.

A Jack la cosa non poteva sfuggire e ne trasse un’immediata conclusione: doveva rilevare dall’incarico Swatch. Cominciò subito, quando la riunione era ancora in corso, a rimuginare sulla possibile soluzione.

Doveva anche riuscirci senza offenderne il suo amor proprio e la dignità professionale nei confronti degli altri. L’avrebbe nominato Direttore Scientifico del progetto! Era la carica adatta ad un professore universitario e oltretutto l’avrebbe sgravato da tutta una serie d’incombenze gestionali francamente noiose.

Era certo che avrebbe accettato di buon grado.

Il problema, ora, era quello di trovare il manager adatto a ricoprire quel ruolo. Cominciò mentalmente a stilare una serie di requisiti. Innanzitutto doveva avere una comprovata esperienza nella gestione di progetti complessi. Ai fini della riservatezza doveva essere una persona fidata, ancor meglio se un amico e

 

con una modesta competenza tecnica. Jack infatti voleva che il modello di RayCube rimanesse solo nella mente di Swatch. Per un momento pensò a sé stesso, ma scartò immediatamente quell’insano proposito: non ne avrebbe avuto né le competenze, né il tempo materiale. Di affidarlo ai tre nuovi venuti non se la sentiva proprio: non li conosceva abbastanza per dare loro una simile responsabilità.

Conosceva una sola persona che rispondeva a tutti quei requisiti: Ross.

Paul Ross era stato il suo primo capo in Microsoft ed era stato a causa sua se ora si trovava in Italia. L’aveva seguito quando la filiale italiana aveva avuto un problema abbastanza grave di struttura e Redmond aveva deciso, contrariamente alla consuetudine di affidarsi sempre a management locale, di inviare a Milano una risorsa di propria fiducia.

Paul Ross, del quale poi era diventato amico, era un tipo straordinario. Di statura media, capelli abbastanza lunghi e perennemente spettinati, occhi azzurri e un paio di baffetti irriverenti, era di tutti i manager che aveva conosciuto, certamente il più simpatico e intraprendente. In grado di improvvisare una soluzione in qualsiasi situazione, Paul se ne era andato dalla Microsoft per dei dissidi con il vertice italiano che Redmond aveva installato dopo il suo intervento di salvataggio. Sentitosi tradito, era rimasto in Italia, dove aveva aperto una società di consulenza ben avviata, specie nel settore informatico. Ultimamente si erano un po’ persi di vista e, a parte qualche mail, non si erano nemmeno più sentiti per telefono.

Jack non attese che l’incontro terminasse, abbandonò immediatamente la sala riunioni e rinchiusosi nel suo ufficio, chiamò immediatamente Ross.

La sua segretaria glielo passò immediatamente.

“Finalmente ti ricordi dei tuoi vecchi amici, brutto stronzo!” lo investì Paul. “Va beh, che sei diventato milionario e il grande Bill viene anche alle tue esplosive conferenze stampa, però da te mi sarei aspettato almeno un’anteprima!”

“Hai ragione Paul, ma ultimamente ho avuto qualche problema e ti giuro che proprio non ho potuto... E poi nemmeno tu ti sei più fatto sentire...”

“Aspettavo”.

“Aspettavi che?”

“Aspettavo che tu finissi in un qualche guaio e mi chiamassi in tuo aiuto. Avrai lasciato anche qualche briciola per me, spero...”

“Ti chiamavo appunto per...”

“Visto che sei finito in un guaio?”

“Che ne diresti di un imbarco a tempo pieno, qui da me?”

 

“Uhm, per fare che?”

“Direttore generale”.

“Uhm. Di quale delle tue tre società?”

“Tutte e tre”.

“Così tu puoi concentrarti esclusivamente su RayCube, immagino…”

“No. Il tuo principale compito sarebbe proprio quello. Swatch, il matematico che l’ha inventato, è un po’ a digiuno di management e io ho troppe altre grane da sistemare e poi… sai bene quanto la gestione delle attività correnti mi annoi…”

“Lo so bene, mi hai lasciato più volte con il culo a terra, nel passato, ma è acqua passata… Quando dovrei cominciare?”

“Adesso. Prendi la macchina e vieni qua. Io interrompo la riunione di kick off che è in corso e ti presento come il nuovo direttore generale del Gruppo Melting Pot e poi sono fatti tuoi…”

“L’imbarco vale anche per la mia segretaria?”

“Certo. Qui non ne abbiamo nemmeno una e lo sa solo Dio quando ne abbiamo bisogno, soprattutto di una come Sandra.

Allora ci stai? I soldi non sono un problema. In futuro potrebbe esserci anche una quota azionaria…”

“Tra venti minuti sono lì”.

Con quelle poche frasi e in meno di tre minuti Jack aveva affidato tutto quello che aveva nelle mani di un’altra persona. Si accese una sigaretta e se la gustò soddisfatto. Ross era una certezza. Non capiva come aveva fatto a non pensarci prima…

Comunque la fortuna era dalla sua parte. Lui era libero da impegni e quindi disponibile a buttarsi nella mischia, con la foga di sempre. Uscì dal suo ufficio e corse a cercare gli altri suoi soci. Tirò fuori dalla riunione Swatch. Trovò Mandrake e Storm nell’area sicura che stavano smanettando attorno ad un server che si rifiutava di funzionare. Quando li ebbe fatti sedere tutti e tre attorno al tavolo rotondo attorno al quale avevano discusso di RayCube negli ultimi mesi, il primo a parlare fu proprio Swatch.

“Jack, ragazzi. Abbiamo un problema…” disse con voce malferma. “Io… penso di non essere in grado di gestire il progetto”.

“Ma se non hai ancora cominciato…” disse stupefatto Mandrake. “Non ti sarà mica venuto qualche dubbio sul modello teorico?”

Ma su quello, il matematico non aveva dubbi. Il vero problema erano i tre nuovi arrivati che sapevano maledettamente bene il fatto loro. Erano dei manager, parlavano un linguaggio industriale che lui non capiva. Lui era solo un professore di matematica e prima di allora non aveva mai sentito parlare di

 

una WBS… Un conto era fare una scoperta matematica, un altro era trasformala in un prodotto hardware/software...

“Swatch ha ragione” disse Jack, mentre con una mano stringeva il braccio del matematico in segno di affetto “ed è raro trovare una persona che sappia ammettere i propri limiti così come sta facendo lui. C’ero anch’io in riunione con i nostri nuovi colleghi e anch’io ho avuto la sua stessa sensazione. Quelli parlano un’altra lingua. Una lingua che io ho conosciuto in Microsoft e che mi sono sempre rifiutato d’imparare. Dobbiamo ammetterlo, nessuno di noi è in grado di gestire un progetto complesso come RayCube. Non ne abbiamo le competenze e se mi permettete, nemmeno la testa. Ci vuole un professionista.

Uno con le contropalle che sappia cavarsela in qualsiasi situazione e che abbia una lunga esperienza nella gestione di progetti complessi”.

“E dove lo troviamo, adesso? Così su due piedi?”

“Sarà qui a minuti. L’ho già assunto”.

“E l’hai fatto senza nemmeno avvisarci? Potevamo discuterne almeno…”

“Avete ragione. Ma volevo che fosse qua prima della fine della riunione di kick off. Non potevo lasciare che quei tre se ne andassero via con la sensazione che RayCube fosse un progetto ingestito, scusami Swatch, ma questo è quello che ho provato mentre ti ascoltavo…”

“Jack ha ragione, ragazzi” disse Swatch. “Oggi ho fatto la figura del dilettante allo sbaraglio e se lui ha già pronta una soluzione, può essere la salvezza del progetto…”

Mandrake e Storm si guardarono in faccia e annuirono.

“OK, dicci chi è”.

“Paul Ross.”

“Chi, il tuo vecchio capo in Microsoft? È ancora in circolazione?”

“Più vivo e vegeto che mai. Gli ho affidato il compito di direttore generale”.

“Quindi gestirà anche tutto il resto…”

“Sì, ho deciso che noi d’ora in poi facciamo gli azionisti.

Decidiamo le strategie e facciamo lavorare gli altri. Fissiamo loro gli obiettivi e se non li raggiungono, gli facciamo il culo.

Che ne dite?”

La mozione fu approvata all’unanimità, come sempre quando il discorso cadeva sul sesso.

Cinque minuti dopo Paul Ross suonava il campanello, dando inizio ad una nuova era nella breve ma gloriosa storia della Melting Pot.

 

Tartini, appena era rientrato dalla conferenza stampa, aveva voluto vedere i due prigionieri. Marini li aveva fatti rinchiudere in celle separate nella stessa caserma, perché conosceva le abitudini del Tenente Colonnello e sapeva che amava battere il ferro finché era caldo.

Nessuno dei due aveva fatto resistenza e nessuno dei due aveva detto una sola parola.

Tartini passò prima dalla cella dell’americano. Era un uomo di statura imponente. Dimostrava più dei suoi quarant’anni e, quell’unico ininterrotto sopracciglio che gli cingeva l’intera fronte, gli conferiva un aspetto davvero minaccioso. Il tenente colonnello entrò da solo nella cella e gli si sedette di fronte.

L’americano non lo degnò di uno sguardo.

Tartini si accese una sigaretta e continuò a guardarlo senza dire una sola parola. Dopo cinque minuti l’americano cominciò a dare i primi segni di nervosismo.

“Cosa vuoi?” disse quando non ne poté più. ”Non ho niente da dire né a te, né a nessun altro”.

L’ufficiale continuò a guardarlo ma rimase in silenzio.

L’americano attese qualche secondo, poi tornò a guardare il soffitto della cella. Dopo un’ora e quattro sigarette, Tartini non si era mosso di un millimetro.

Il prigioniero, che nel frattempo aveva cominciato a sudare per la tensione, si alzò di scatto e piazzatosi davanti a Tartini, gli urlò a pochi centimetri dalla faccia tutta la sua rabbia.

“Si può sapere cosa cazzo vuoi? Fammi delle domande, ma non startene lì zitto a guardarmi come se fossi la statua del Budda! Non lo sopporto...”

Il tenente colonnello per tutta risposta si accese un’altra sigaretta e gli soffiò in faccia uno sbuffo di fumo.

L’americano cercò di colpirlo con un pugno ma Tartini, che da un tipo del genere si aspettava di tutto, era caricato come una molla. Gli bloccò il braccio a mezz’aria e, dopo averglielo torto dietro la schiena, lo mandò a sbattere contro il muro.

L’americano crollò come un sacco di patate sulla branda. Con apparente calma si rimise a sedere, ma un attimo dopo, scattò in direzione del carabiniere con tutto il peso del suo corpo.

Tartini si buttò di lato e rotolò per terra, lasciando che l’americano andasse a schiantarsi di testa contro il muro al quale, fino ad un attimo prima, era appoggiata la sua schiena.

Sempre senza scomporsi, il carabiniere si andò a sedere sulla branda del prigioniero e ricominciò a guardarlo in silenzio.

L’americano intanto stava ululando per il dolore. Sulla fronte aveva un grosso taglio dal quale usciva sangue in abbondanza.

Due guardie preoccupate si affacciarono alla porta con le armi

 

spianate, ma si ritirarono ridendo non appena Tartini gli fece un cenno con la mano.

“OK. Sei più agile di me” disse il prigioniero dopo aver preso il fazzoletto che il tenente colonnello gli stava porgendo, e cominciava a tamponarsi la ferita. ”Però adesso facciamola finita...”

“Dipende da te” disse finalmente l’ufficiale “dalla tua voglia di parlare...”

“Mi chiamo Hal Barwood, sono nato a Denver, Colorado, il 25

maggio del 1958”.

Tartini non fece una piega. Nella cella c’era più di un microfono e tutto quanto vi accadeva veniva registrato oltre che ascoltato in diretta da uno dei suoi uomini.

“Non ti basta, immagino” disse Banwwod vedendo che il suo interlocutore aveva ripreso a guardarlo senza parlare. “Ma, perché non fai tu le domande?”

“Voglio vedere la tua buona volontà...”

“OK, ho capito. Sei un tipo strano. Ma se parlo, cosa ci guadagno?”

“Potrei offrirti un programma di protezione come pentito”.

“Uhm. Ci devo pensare...”

“Non hai tempo per pensarci. Devi decidere adesso” lo corresse Tartini. “La mia è un’offerta che scade subito”.

“Va bene, accetto”.

“Dimmi chi è il tuo contatto con l’Organizzazione” disse asciutto il carabiniere.

“Vedo che il russo, Yury, aveva cantato...”

“È per questo che l’avete ammazzato?”

“Già. È la fine che fanno tutti i traditori...”

“Chi gli ha sparato?”

“Io. Akira con le armi da fuoco non è un granché... Non capisco come quel pazzo abbia fatto ad essere arruolato nell’Organizzazione…”

Barwood raccontò che Akira, della cui vera identità non sapeva nulla, era un pazzo scatenato che agiva come se si trovasse ancora nel Giappone medioevale. Né lui, né il russo lo potevano sopportare, ma non potevano farci nulla perché, per quella missione, il contatto con l’Organizzazione l’aveva soltanto lui. Il giapponese, oltretutto, sembrava essere molto confidente nell’Organizzazione. Se si escludeva la volta che avevano scoperto il progetto B2 e per il quale avevano chiesto autorizzazione a procedere, Akira non chiedeva mai istruzioni al suo superiore, segno che aveva ricevuto un mandato molto ampio. Era un tipo di pochissime parole. Tra un’azione ed un’altra passava tutto il suo tempo ad esercitarsi con le spade oppure a meditare. Poteva rimanere inchiodato a terra per una

 

giornata intera, con lo sguardo perso nel vuoto, senza mangiare e senza bere. Lui diceva di fare dello Zen, ma secondo l’americano, solo uno che si faceva delle grandi piste di cocaina poteva rimanere immobile per tutte quelle ore. La sua, era una veglia vigile. Una volta, il russo, che era pure lui matto come un cavallo, per vedere se era sveglio oppure stava dormendo ad occhi aperti, si era avvicinato alle sue spade, ma non aveva fatto in tempo a sfiorarle che Akira ne aveva già impugnato una e gli stava accarezzando la gola. Si trattava insomma di un vero samurai, fuori tempo e fuori luogo.

Sulle due missioni, Jennifer e B2, Barwood non aggiunse nulla a quanto aveva già detto Lubishagov e anche sull’Organizzazione e la sua fantomatica struttura, l’americano non disse nulla di significativo. Lui era stato arruolato da un russo e quella era la seconda missione alla quale partecipava. Doveva avere una fedina penale di tutto riguardo perché quando Tartini accennò al fatto che avrebbe controllato la sua identità lo pregò di non avvisare le autorità americane, che ne avrebbero richiesto l’immediata estradizione. Disse che negli Stati nei quali era ricercato era in vigore la pena di morte e lui si sentiva ancora troppo giovane per andare a tirare la coda a Belzebù.

Il tenente colonnello, lasciò la cella, piuttosto deluso. Le uniche informazioni degne di una qualche nota riguardavano il giapponese: un pazzo fanatico che credeva di essere un samurai. Questo poteva essere un punto debole che Tartini, non sapeva ancora come, avrebbe potuto sfruttare. Con grande sorpresa di tutti i suoi collaboratori, senza aver interrogato il giapponese, ordinò che i due prigionieri fossero trasferiti a San Vittore.

Prima di affrontare Akira aveva bisogno di saperne di più sui Samurai.

I fanatici avevano sempre un punto debole: doveva scoprire quale.

 

@°18: Raycube 

 

aul Ross era entrato in Melting Pot come un uragano. Nel giro di una settimana aveva rivoltato le tre aziende da P cima a fondo sulla base delle priorità che Jack gli aveva spiegato durante una lunga nottata di lavoro.

Il gruppo doveva essere completamente ristrutturato in modo da dar vita a quattro divisioni: Entertainment, Information Technlogy, Space e Defence.

Ogni divisione doveva essere autonoma sotto l’aspetto commerciale e progettuale. In comune avrebbero avuto la Direzione Amministrativa, la Direzione Infrastrutture Tecnologiche, la Direzione Scientifica, la Direzione Marketing, una Progettazione Software, una Progettazione Hardware e una Fabbrica Hardware.

La Direzione Scientifica, la cui responsabilità sarebbe stata affidata a Swatch, oltre ad occuparsi di RayCube, avrebbe dovuto incorporare al proprio interno un piccolo nucleo di risorse in grado di ideare innovativi progetti futuribili in tutti e quattro i settori nel quale avrebbe operato l’azienda.

La Direzione Infrastrutture Tecnologiche, diretta da Mandrake, si sarebbe occupata di connettere in assoluta sicurezza le vari sedi della società e di gestirne l’intero parco macchine.

La Progettazione Software doveva contenere dei softwaristi in grado di gestire le tecnologie di base e di fornire supporto a tutte le divisioni. Si trattava in pratica di un polmone di risorse a disposizione di tutti per sviluppare pacchi di software di base.

La Progettazione Software avrebbe gestito anche le eventuali subforniture. Sarebbe stata diretta da Vittorio Cesana, attuale direttore tecnico della Cyber Stone.

La Fabbrica Hardware, oltre a produrre i dispositivi militari per la quale era nata, avrebbe dovuto attrezzarsi per produrre, magari a mezzo di subforniture, i prototipi di RayCube e anche qualche apparato per il mercato spaziale. Jack, infatti, contava su una precedente esperienza di Ross, che prima di entrare in Microsoft aveva lavorato come direttore commerciale in una piccola azienda statunitense che operava per conto della NASA, per diversificare le attività della CyberStone. Ross si sarebbe dovuto appoggiare anche a Torriani per avviare il suddetto processo di diversificazione. Naturalmente il maggior impegno della Fabbrica Hardware sarebbe stato l’approntamento della nuova linea per la produzione di massa dei Rotori, che avrebbe comportato un investimento finanziario

 

ragguardevole. La Fabbrica Hardware sarebbe stata diretta da Livio Clerici, attuale direttore di produzione della CI.

La Progettazione Hardware, che sarebbe stata affidata a Greg Oldfield, attuale responsabile della progettazione della CI, avrebbe dovuto servire tutte le divisioni, ad esclusione della divisione Entertainment.

Il futuro di questa Divisione era legato ancora a  Save the Earth! . Il gioco stava avendo un travolgente successo anche nella versione per PlayStation e Jack aveva intenzione di avviare lo sviluppo della sua continuazione. Il problema più grave in questo caso, era trovare un grafico in grado di emulare l’opera compiuta da MoonRay e garantirne una prosecuzione stilisticamente omogenea. Era necessario trovare anche uno sceneggiatore per inventare la trama della nuova puntata e qualche sviluppatore da affiancare a Storm che l’avrebbe diretta.

La Divisione Space sarebbe stata affidata a Giulio Bertani, che aveva dimostrato di avere delle competenze che esulavano dal puro campo amministrativo, mentre la Direzione Amministrativa sarebbe stata presa in carico da Attilio Livraghi, attuale responsabile amministrativo della CI.

Giorgio Mancini, il responsabile commerciale della CI, sarebbe invece stato nominato direttore della Divisione Defence, il settore di mercato dove Stock e Ross erano del tutto a digiuno.

Ross avrebbe dovuto comunque tentare di rivitalizzare il settore nel quale la CI, nell’ultimo anno, aveva perso qualche quota di mercato.

La Divisione Information Technology sarebbe stata invece controllata direttamente da Paul Ross. La struttura, tutta da inventare, doveva essere fondata su personale che proveniva sia dalla CI, sia dalla Cyber Stone e avrebbe avuto la priorità sulle risorse delle unità messe a fattor comune.

RayCube doveva essere realizzato nei tempi stabiliti e quindi fino al rilascio del prototipo Beta, i progettisti hardware della CI si sarebbero dovuti trasferire con le loro stazioni di lavoro nella sede della Cyber Stone. Ross cercò di convincere Jack del contrario. Non voleva turbare la struttura organizzativa matriciale che stava per mettere in piedi, ma Jack fu irremovibile. RayCube necessitava di uno sforzo straordinario per essere realizzato e ciò non avrebbe potuto realizzarsi se non a fronte della creazione di un forte spirito di gruppo. Inoltre la dislocazione univoca, risolveva al meglio i problemi di sicurezza e di comunicazione fra i componenti del progetto. Palman, coadiuvato dagli uomini di Tartini, aveva già steso un piano d’azione di massima per la trasformazione in area sicura del primo piano dell’immobile di Città Studi.

 

La Direzione Generale avrebbe avuto sede nel vecchio edificio della Melting Pot, dove avrebbe continuato a risiedere Jack, in veste di Amministratore Delegato e Direttore Marketing e dove si sarebbero trasferiti tutti gli amministrativi del gruppo. Nella stesso edificio sarebbero state ospitate anche la Direzione Scientifica, la Direzione Infrastrutture Tecnologiche e la Divisione Entertainment. In questo modo Jack avrebbe avuto sempre con sé i suoi amici. Paul avrebbe avuto invece un ufficio in tutte e tre le sedi.

Ross doveva infine avviare le pratiche per la fusione in Melting Pot della CI e della CyberStone, in modo da ottenere i benefici fiscali derivanti dalle perdite della software house e dagli oneri delle due acquisizioni.

Jack, delineate le suddette linee guida, lasciò il campo completamente libero a Paul. Il direttore generale, nel giro di due settimane, rese operativa la nuova struttura e si buttò a capo fitto nello sviluppo di RayCube.

 

Durante il primo mese della nuova gestione, Jack dovette affrontare una serie d’eventi inattesi che non gli lasciarono nemmeno il tempo per pensare a quanto gli stava accadendo attorno. Una settimana dopo la conferenza stampa venne contattato dal Ministero dell’Industria italiano.

Si recò a Roma su loro invito, e si ritrovò coinvolto in un incontro informale con il Ministro dell’Industria e quello della Ricerca Scientifica.

Entrambi si complimentarono con lui e gli chiesero conferma della sua decisione di mantenere l’Italia come sede delle attività della Melting Pot.

Lui confermò la sua intenzione. Gli venne chiesto allora se era interessato a ricevere dei finanziamenti per lo sviluppo e l’industrializzazione di RayCube. Jack, che proprio in quei giorni era sconvolto per aver ricevuto un primo preventivo per la realizzazione della linea di produzione dei Rotori, rispose che la cosa gli avrebbe fatto molto comodo. Gli offrirono cento milioni di dollari, di cui la metà a fondo perduto e l’altra metà a tasso zero da restituire in rate trimestrali in dieci anni. Si trattava di una cifra enorme che copriva in pratica, il costo dell’intero progetto, investimenti di produzione inclusi. Poi gli fecero un piccolo ricatto. Il finanziamento sarebbe stato approvato nel giro di pochi giorni, a patto che lui e i suoi soci, avessero preso la cittadinanza italiana. Si trattava di una forma di garanzia dell’investimento che lo Stato italiano stava facendo sul progetto. I due Ministri erano a conoscenza delle vicissitudini iniziali del progetto e del tributo di sangue che era già stato versato. Dissero a Jack che l’assumere la cittadinanza italiana

 

avrebbe potuto in futuro aiutarli in caso d’incidenti internazionali. Ma su questo punto furono molto evasivi e lo tranquillizzarono dicendo che si trattava solo di un’ipotesi remota e che Tartini avrebbe continuato a vegliare su di loro.

Jack, dopo essersi consultato con i suoi soci, accettò e tornò a Milano carico di denaro ma con una preoccupazione in più.

Nel frattempo in Melting Pot lo stile di vita stava rapidamente cambiando. Assieme a Paul Ross era arrivata infatti anche la sua segretaria, Sandra Bassani, un donnino di nemmeno cinquanta chili, ma dotato di una vitalità e determinazione degne del suo capo. La donna aveva subito instaurato un rigido programma d’ordine di chiara marca femminile e Jack si era ritrovato catapultato, da quella specie di comune nella quale era abituato a vivere, in una linda e asettica struttura militare.

La donna aveva preso immediatamente in mano le redini dell’edificio e spalleggiata da Ross, che quando si trattava di faraonici programmi di ristrutturazione non era secondo a nessuno, aveva dato avvio ad un rapido quanto radicale riattamento degli uffici. Gli arredi erano stati in pratica tutti sostituiti, ad eccezione dell’area sicura e del CED, dove Swatch, Mandrake e Storm si erano addirittura barricati per impedire l’ingresso all’architetto. Era stata creata un’area alta direzione nella quale trovavano posto l’ufficio di Paul e quello di Jack. L’acceso ai due uffici poteva avvenire solo attraverso quello di Sandra che in quel modo era padrona di filtrare tutti i visitatori. A fianco di questi era stato creato un salotto nel quale far attendere gli ospiti e una grande sala riunioni. Appena fuori dell’area direzionale erano stati realizzati gli uffici degli altri tre soci e del direttore amministrativo. Infine, oltre ad un’altra sala riunioni, era stata ricavato un open space nel quale ospitare la dozzina di amministrativi che dovevano arrivare dalla CI e dalla CyberStone. Un unico ufficio era rimasto intonso: quello di MoonRay e non c’era nemmeno stato bisogno di impedirlo.

Sandra stessa, quando aveva saputo a chi era appartenuto e come era morto, aveva chiuso la porta a chiave e l’aveva consegnata a Jack.

A circa tre settimane dalla conferenza stampa, Jack si era da poco trasferito nel suo nuovo ufficio e stava tentando di dare un taglio alla pila di carte che Sandra ogni giorno, meticolosamente impilava sulla sua scrivania.

“Dottor Stock” disse Sandra che ora filtrava anche tutte le sue telefonate “ho in linea...”

“Prenda nota di chi è e dica che sono fuori sede” rispose Jack che aveva appena cominciato a leggere un articolo che prometteva bene.

“Si tratta della segretaria di Mr. Bradshaw” insistette Sandra.

 

“Ah! E cosa vuole?”

“Passarle Mr. Bradshaw”.

L’amico del grande Bill. Forse aveva qualche ritorno da parte sua… Probabilmente lo voleva insultare per la figura di merda che gli aveva fatto fare alla conferenza stampa... Jack se lo fece passare.

“Hi Jack, sono Al. Come stai?”

“Bene Al, grazie. Sono contento di sentirti. E a te come va?”

“Starei meglio se tu non avessi scatenato tutto quel casino su RayCube” rispose ridendo Bradshaw.

Sembrava sinceramente divertito. Probabilmente non aveva creduto ad una sola delle promesse del sistema.

“Mi dispiace. Non hai idea di quanto fossi imbarazzato a parlare di certe cose in presenza di Mr. Gates…”

“Ma se ti sei divertito un sacco! E poi la sua presenza ti è servita, mi pare...”

“Beh, certo. Dal lato pubblicitario è stata una vera manna, anche se i giornalisti poi ci hanno messo del loro”.

“È appunto per questo che ti chiamo. Ho bisogno di parlarti, ma non per telefono, non mi fido. Quand’è che ci possiamo vedere? Non è che hai in programma di fare un salto negli States, a breve?”

“No, ma si può fare comunque. Dimmi quando e dove possiamo incontrarci. In un posto dove non ci possa vedere nessuno, soprattutto se si tratta d’un giornalista”.

“Facciamo mercoledì prossimo. Se parti da Milano con l’aereo delle 10.45 dovresti arrivare a San Francisco per le 18. Lì ci sarà qualcuno ad aspettarti. Avrà in mano un cartello con il tuo nome”.

Quand’ebbe chiuso la comunicazione Jack rifletté su quello che aveva appena fatto. Chissà cosa voleva da lui? Probabilmente voleva raggiungere una qualche forma di accordo che garantisse Microsoft dal finire travolta da Raycube… Lui avrebbe rifiutato naturalmente e tutto sarebbe stato più facile visto che non avrebbe avuto davanti a sé il suo idolo, ma soltanto un suo… intermediario? Chi era in effetti Al Bradshaw? Quale ruolo svolgeva all’interno di Microsoft? Da dove saltava fuori?

Negli anni passati a Redmond non ne aveva mai sentito parlare… Doveva trattarsi di un consulente dedicato solo al top management… Comunque fosse, Jack avvisò immediatamente Tartini di quel suo improvviso viaggio all’estero e invece di ricevere una severa reprimenda, si ritrovò il tenente colonnello stesso come compagno di viaggio.

“Vedi Jack, ultimamente ho lavorato parecchio” disse Giuseppe Tartini “e non vedo perché della parte migliore del lavoro, ossia

 

le gite turistiche, ne debbano sempre beneficiare i miei subalterni…”

Insomma, Tartini era assolutamente entusiasta di quel viaggio di lavoro e, nei giorni successivi, telefonò almeno un paio di volte al giorno a Jack per consultarsi su cosa doveva mettere in valigia, su quanti soldi doveva portarsi dietro, eccetera.

Jack della cosa era piuttosto perplesso. Innanzi tutto Giuseppe, come ormai lo chiamava, era un pezzo grosso, e non poteva certo lasciarlo in disparte come una qualsiasi guardia del corpo e poi c’era quella faccenda del sesso... Lui non aveva niente contro i gay, ma l’idea di doverci dormire a fianco durante la trasvolata oceanica non lo lasciava tranquillo.

Ma quella preoccupazione gli passò di colpo il giorno prima di partire, quando Sandra gli passò un’altra telefonata.

“Dottor Stock, ho in linea un certo Philip Grey. Dice di essere un suo amico. Gli vuole parlare?”

La mente di Jack cominciò a girare alla velocità di una turbina.

Jennifer... Brig! Tutte le donne della sua vita erano nelle mani di quello stronzo.

“Ciao Jack, lo squartatore di industrie informatiche! Come stai?”

“Ciao Philip” rispose asciutto Stock che aveva deciso di cercare di mantenere un atteggiamento il più possibile distaccato. “Sto abbastanza bene e tu?

“Non male, grazie. Complimenti per il casino che sei riuscito a mettere in piedi e soprattutto per le tue indubbie capacità di recitazione. Tartini mi ha raccontato che quella che tutto il mondo ha creduto essere una truculenta messa in scena, era invece un drammatico attentato…”

“Sì” rispose Jack continuando a sforzarsi di non urlare che quel che era accaduto era tutta colpa sua “mi è andata bene. A proposito, a che punto sono le indagini su Jennifer? Con la sconfitta dell’Organizzazione…”

“Non è cambiato nulla, purtroppo. Di Jennifer non abbiamo avuto più notizie e nemmeno tu, mi pare…”

“No, non ho ricevuto più alcun messaggio”.

“L’altra pista, alla quale ti avevo accennato, si è poi rivelata essere un vicolo cieco. La cattura di quella squadra non ha per il momento portato a nessuna significativa evoluzione delle indagini. So che Tartini li sta interrogando senza successo e quindi, non so che dire. Mi dispiace…”

“Anche a me dispiace”.

“Per quanto riguarda Brig” e a quel nome, il cuore di Jack cominciò a battere come il pistone di un motore in fuori giri “sta bene. La sua missione è in pieno svolgimento e spero potrà tornare all’ovile entro un paio di mesi”.

 

“Bene. Salutala da parte mia, se puoi” rispose Jack, trattenendosi dal fare un altro centinaio di domande e stupefatto per quell’improvvisa apertura di Philip su di un argomento da lui ritenuto tabù fino all’ultima volta che si erano sentiti.

Silenzio. Philip stava finalmente per andare sull’argomento per il quale l’aveva chiamato. Perché di sicuro non gli aveva telefonato per parlare di Jennifer o di Brig.

“Senti Jack, avrei bisogno di vederti. Non è che puoi venire a Langley?”

“L’argomento?”

“Preferirei non parlarne per telefono…”

“Ma io sono su una linea pulita”.

“Non mi fido ugualmente e poi sono cose che si discutono meglio di persona”.

“Va bene. Io domani sera sarò a San Francisco per affari.

Potremmo vederci venerdì mattina, lì da te”.

“Benissimo” rispose entusiasta Philip “ti ringrazio molto per la tua disponibilità e spero che tu non abbia dell’acredine nei miei confronti… io sto solo facendo il mio lavoro e ogni tanto mi tocca essere spiacevole, anche con gli amici”.

“Nessun rancore, Philip. Ci vediamo venerdì”.

Jack chiuse la comunicazione, soddisfatto. Lo stronzo aveva bisogno di lui se no non avrebbe mai detto quell’ultima frase, che suonava tanto come delle scuse ufficiali. C’era sotto qualcosa. Non sapeva ancora di cosa si trattasse, ma qualcosa c’era di sicuro.

Ma lui, questa volta, avrebbe avuto dalla sua un’arma segreta: Tartini.

 

Partirono da Malpensa in perfetto orario. Tartini, elegante come al suo solito in un doppio petto grigio di Armani, era al settimo cielo. Era la sua prima volta negli States e anche se certo non si trattava di un provinciale, aveva girato tutto l’Europa e parlava perfettamente inglese e francese, era emozionato come un bambino al suo primo volo aereo. Continuava a parlare di Frisco, della West Coast, dei Jefferson Airplane, dei Greatful Dead e di tutti gli altri stereotipi degli anni sessanta e settanta.

E poi c’era Langley. Sarebbe entrato nel tempio della più grande agenzia spionistica del mondo! A quel proposito avevano entrambi concordato di tacere fino all’ultimo la sua presenza. Se Philip stava tramando qualcosa avrebbe dovuto adattarsi alla presenza dell’ufficiale italiano. Ma Giuseppe, di quell’argomento, tendeva a non parlare.

“Devi sapere” disse ad un certo punto “che per un certo periodo della mia vita, ho avuto una relazione con un’americana che abitava a Venice…”

 

“Un’americana?” chiese stupefatto Jack. “Una ragazza?”

“Certo. E che ragazza! Proprio la classica californiana che vedi nei film: bionda, occhi azzurri, super abbronzata, tette grosse come due meloni…”

“Ma sarà stato molto tempo fa…” disse Jack, immaginando che Tartini fosse diventato omosessuale, solo in un secondo tempo.

“No, sto parlando di meno di un paio d’anni. Lei faceva la modella per una nota agenzia di Milano e tutte le volte che veniva per lavoro, c’incontravamo e… Ti lascio immaginare.

Stavo quasi per innamorarmi, quando lei all’improvviso si è messa insieme ad un trader di New York ed è sparita dalla circolazione”.

“Stavi per innamorarti di una donna?” si lasciò scappare Jack, che non sapeva più cosa pensare.

“Certo. E di chi dovevo innamorare? Di un cammello?” rispose Tartini tra il sorpreso e lo scandalizzato per la domanda.

“Ma tu… scusa se vado sull’argomento… non sei… ma sì, insomma, mi era parso di capire che avevi delle altre preferenze…”

“Spiegati meglio”.

“Tu… non sei gay?”

“Chi? Io? Ma sei scemo? Chi ti ha messo in testa questa stronzata?”

“Brig. Diceva che avevi un modo squisitamente femminile di parlare di certi argomenti e poi anche tu, quando eravamo in montagna, sul lago, e io me l’ero presa a male per le tue continue attenzioni verso Brig... Mi avevi congedato dicendo che tu eri, per tua natura, innocuo…”

“Adesso capisco – rispose ridendo Tartini – Quello è un mio vecchio trucco!”

“Trucco? Quale trucco?”

“Quello di far credere ad una donna di essere un gay.

Naturalmente non bisogna essere espliciti, bisogna soltanto assumere alcuni atteggiamenti, soprattutto verbali, di un certo tipo. Molte donne, quando intuiscono la cosa, abbassano le loro difese e zac! È allora che è più facile conquistarle”.

“Quindi tu avevi fatto tutta quella messa in scena per...”

“...fregarti Brig? Sì, lo ammetto. Mi piaceva molto quella ragazza”.

“Brutto stronzo, figlio di una grandissima puttana, e così tu, invece di pensare a proteggere il sottoscritto, pensavi a come fottergli la donna!”

“Beh, sai come si dice. In amore e in guerra...”

A Jack, l’arrabbiatura passò in un momento e passarono buona parte del viaggio a parlare di donne e di West Coast.

 

All’aeroporto ad attenderli, così come aveva detto Al, c’era un’autista che reggeva un cartello sul quale era riportato a lettere cubitali il suo nome.

Dopo avere ritirato i bagagli Jeffrey, così si chiamava la guardia del corpo, li accompagnò alla macchina, un Mountainer della Mercury, con i vetri completamente oscurati e si diresse verso la costa. Disse che Mr. Bradshaw li stava aspettando in una villa che dava sulla spiaggia, che aveva affittato apposta per quell’occasione.

Tartini stava interpretando perfettamente il ruolo di guardia del corpo. Era salito davanti, nonostante le reiterate proteste di Jack, e si stava guardando attorno con aria molto professionale, come se da un momento all’altro qualcuno potesse assaltare il Mountainer.

Il percorso fu relativamente breve e piacevole. Dopo circa mezzora, Jeffrey si fermò davanti a un cancello. Dovevano trovarsi a pochi metri dalla spiaggia perché si poteva sentire il rumore della risacca. Il cancello si aprì e il Mercury entrò nel parco della villa. Bradsahw era sulla battigia e stava giocando con un cane. Gli tirava un bastone, che il cane, un bastardino bianco e nero dal pelo raso, gli riportava scodinzolando.

Riprese per l’ultima volta il bastone che il cane gli stava porgendo, lo accarezzò sulla testa e poi si diresse verso Jack.

I due si strinsero la mano a lungo senza dire nulla.

Jack gli presentò Tartini, come l’ufficiale italiano che si occupava della sicurezza sua e della Melting Pot.

“Allora RayCube è già diventato un caso nazionale...” fu il commento di Al.

“A dire il vero il tenente colonnello l’ho conosciuto grazie alla CIA” rispose Jack ridendo. “Anche se adesso agisce per conto del Governo Italiano...”

“La CIA?”

Jack, dopo aver chiesto con uno sguardo autorizzazione a Tartini, raccontò le vicissitudini di quegli ultimi mesi.

Gli ci volle quasi un’ora per mettere al corrente il suo interlocutore di quel che aveva dovuto passare. Nel frattempo un cameriere aveva servito loro diversi Martini, accompagnati da variopinte tartine.

Il sole, intanto, stava scendendo rapidamente e i tre uomini rimasero in silenzio ad osservarlo, mentre spariva nell’oceano.

“Mi dispiace per quanto è successo a te e ai tuoi soci” disse alla fine Al alzandosi e invitando i suoi ospiti ad entrare in casa

“credevo che certe cose potessero accadere soltanto nelle spy story...”

La casa era splendida. La veranda dava su di un grande salone, nel cui angolo sinistro era stato apparecchiato per tre.

 

Tartini fece per andarsene, ma Bradshaw lo invitò a cenare con loro. Avrebbero parlato poi d’affari. La cena venne servita da due camerieri in perfetta tenuta da grand hotel. Al doveva aver

“rapito” l’intero staff di un ristorante, perché sia il cibo che il vino erano squisiti. Giuseppe, che in America si aspettava una dieta tutta steak & hamburger, si sperticò in lodi e si lanciò in una dotta dissertazione sulla storia dell’uso del cibo come strumento di trattativa sia in campo diplomatico, sia nel campo degli affari.

Bradshaw ascoltò divertito quello strano poliziotto italiano, che vestiva Armani e dimostrava di avere una cultura con la C

maiuscola.

Verso le undici, Tartini si congedò e si trasferì sulla veranda da dove poteva osservare quanto accadeva all’interno senza però poter ascoltare quanto si sarebbero detti i due uomini d’affari.

“Veniamo al sodo, Jack” disse Al mentre sorseggiava un cognac. “Non ti nascondo di essere abbastanza preoccupato per quanto hai messo in cantiere. Ma non è  nostra intenzione influenzarne in alcun modo lo sviluppo, né tanto meno  vogliamo fare accordi che limitino la libertà d’impresa o il libero mercato”.

“Questo vi fa onore. E a questo proposito non avevo dubbi”

disse Jack che invece si aspettava proprio il contrario.

“Bene. Naturalmente se tu vorrai tenermi informato sull’evoluzione del progetto, te ne sarò grato. Soprattutto se mi anticiperai qualsiasi informazione che darai alla stampa”.

“Ritienilo un mio preciso dovere, a partire da questo momento”.

“Ti ringrazio. Naturalmente non ti ho fatto volare fin qua per raccontarti queste cose che potevo tranquillamente dire per telefono... L’idea mi è venuta leggendo i resoconti della stampa, successivi alla conferenza. Naturalmente di quest’idea non abbiamo parlato con nessuno. L’ho rimuginata per un po’ e poi ho deciso di proportela. Se ti ricordi, durante la conferenza, quando Bill si era già eclissato, qualcuno ha paventato l’ipotesi che dietro a RayCube ci fosse la Microsoft che si era inventato un nuovo competitore, al solo scopo di far cadere le accuse di pratiche monopolistiche”.

“Ricordo benissimo. Fu quello stronzo del Washington Post che aveva visto Bill salutarmi all’aeroporto di Seattle”.

“Converrai con me che si tratta di un’ipotesi alquanto suggestiva...”

“Certo, ma anche del tutto infondata. Una vera e propria sega mentale da scribacchino”.

“È vero. Ma si da anche il caso che Bill Gates sia veramente in difficoltà con la commissione antitrust che sta indagando sul suo caso”.

“Mi dispiace. Come ti ho già detto l’altra volta, la trovo una cosa molto ingiusta... “

 

“Allora dammi una mano” disse tutto d’un fiato Bradshaw.

“Chi? Io? E come posso aiutarti?”

L’idea era di organizzare una guerra pubblica fra le due società.

RayCube contro Windows. Bisognava far credere a tutti che i due leader fossero in competizione fra loro, cosa che fino all’immissione di RayCube sul mercato, non era affatto vera. Si trattava di anticipare temporalmente la competizione... Al voleva che RayCube venisse già percepito come un’alternativa a Windows.

“Ma così, è come darsi delle martellate sulle palle! Così facendo darai ancora maggior credito al mio sistema e quando sarà pronto, sarà la fine per Windows...”

Ma Bradshaw era disposto a rischiare tutto pur di togliersi dai piedi la Commissione. Tanto se doveva accadere, prima o poi sarebbe successo.

“Uhm. Mi chiedo se non stiamo facendo niente di illegale...”

“Anch’io me lo sono chiesto, ma non ho trovato nulla. In fin dei conti si tratta di una comune polemica a mezzo stampa. Se questo fosse un reato, Ellison e Gates sarebbero in galera già da un bel pezzo...” disse ridendo Al.

Jack convenne che era vero. I due, negli ultimi anni, se ne erano dette di tutti i colori, ma questo faceva parte del normale business. Bradshaw gli espose nei dettagli la sua idea. Avrebbe cominciato con una campagna pubblicitaria in grande stile. Lo slogan sarebbe stato un qualcosa del tipo:  Il vostro sistema informativo non è un videogame. A quel punto Jack avrebbe dovuto cominciare a rilasciare interviste in cui attaccava la Microsoft. Sarebbe seguita una risposta molto polemica e così via. In quel modo, sperava di attenuare le accuse di pratiche monopolistiche o per lo meno distogliere l’attenzione dell’opinione pubblica da quel maledetto processo.

“OK” disse alla fine Jack “per me sta bene. Adesso però, devi rispondere con sincerità a una domanda”.

“Dimmi pure...”

“Tu, ci credi a RayCube?”

Bradshaw disse di non avere una risposta univoca. Una parte di lui, quella razionale, gli dice che era impossibile. Era da troppi anni in quel settore e non aveva mai visto dei miracoli, soprattutto dal lato hardware. L’evoluzione tecnologica era stata rapidissima, ma progressiva. Da una famiglia di processori si era passati ad un’altra e così via. Non aveva mai visto salti quantici, ma solo duro e faticoso lavoro. Jack invece andava predicando una rivoluzione. Fino ad un milione di volte più veloce del più potente dei PC in circolazione!

“Converrai con me che è incredibile...”

 

“Beh, detta così, appare anche a me impossibile, eppure, ti assicuro che il modello teorico è proprio così...”

“Appunto. Il modello teorico, hai detto bene. Non c’è alcuna prova pratica, nessun prototipo”.

“Ti ho detto del perché sono stato costretto ad annunciarlo al mondo con così grande anticipo...”

“Certo, certo... avevi degli ottimi motivi. Probabilmente se fossi stato nei tuoi panni avrei agito anch’io così... Ma resta comunque il fatto che ad oggi non hai nessuna prova concreta, che la cosa sia realizzabile”.


“A dire il vero, una prova l’abbiamo, anche se solo software.

Abbiamo realizzato un algoritmo che comprime i file con un rate di 100.000 a 1”.

“Questo è già un grande risultato, ma da qui ad avere un sistema operativo e il relativo hardware, ancora ce ne corre...

Al proseguì dicendo che se la sua parte razionale gli diceva che era impossibile, quella emotiva invece era abbastanza preoccupata e si chiedeva perché mai Jack avrebbe dovuto esporsi pubblicamente per raccontare una bufala del genere se dietro non c’era nulla?

Sarebbe stata una follia. Si sarebbe sputtanato per sempre sul mercato internazionale. Nessun business man, avrebbe voluto più fare affari con lui e sarebbe passato negli annali della storia come il più grande racconta frottole di tutti i tempi. A meno che...

“A meno che?”

“Tu non sia un grandissimo figlio di buona donna e ti sia inventato il più bel business mordi e fuggi della Terra”.

“Sarebbe a dire?”

“Beh, immagino che tu stia progettando di quotare la Melting Pot al Nasdaq...”

“Come fai a saperlo?” chiese esterrefatto Jack, che non aveva ancora confessato a nessuno, nemmeno a Paul Ross, quel suo proposito.

“Beh, saresti un fesso se non lo facessi. Gli investitori, in questo periodo vanno pazzi per le aziende Hi-Tech e pagano a peso d’oro titoli di società che invece sono in perdita. Guarda tutte le aziende legate ad Internet, perdono tutte allegramente, ma i loro proprietari sono diventati ricchi sfondati, vendendo le loro azioni. Tu potresti fare altrettanto e, con tutto il casino che hai fatto, porteresti a casa un mucchio di soldi. Inoltre, se non erro, Save the Earth!  ha ricevuto un ulteriore impulso alle vendite da tutta questa faccenda...”

“E’ vero” rispose Jack, mentre pensava ai cento milioni di dollari che stava per ricevere dal Governo Italiano. “Le cose stanno

 

andando magnificamente. Il distributore dice che potremmo raggiungere i due milioni di copie vendute entro l’anno...”

“Visto? La tua potrebbe essere la “truffa”, lasciami passare il termine meglio architettata, dell’era moderna”.

Jack naturalmente negò che RayCube fosse una pura invenzione marketing, anche se dovette ammettere che la cosa era plausibile. La discussione proseguì ancora a lungo. Parlarono ancora della commissione antitrust, del loro comune accordo per allentare la tensione sulla Microsoft e di molti altri argomenti. Al gli confidò che era già pronto un piano per ristrutturare completamente Microsoft, suddividendola in più società operative, in modo da poter reagire o addirittura anticipare un’eventuale sentenza negativa della Commissione.

Quando si coricarono erano ormai le due passate.

 

La mattina dopo, quando venne svegliato da Tartini, erano le dieci passate e Bradshaw se ne era già andato da un pezzo.

Aveva lasciato a loro disposizione Jeffrey e un cameriere per il breakfast. Tartini era di ottimo umore e fece una gran fretta a Jack, perché aveva chiesto e ottenuto che la guardia del corpo facesse loro da cicerone per la baia di Frisco.

Mezz’ora dopo lasciavano quella splendida casa alla volta della più europea delle città americane.

Presero per Market Street e furono subito nel cuore di San Francisco. Jeffrey, fortunatamente, conosceva molto bene la città ed era dotato di una pazienza senza limite, tanto da assecondare tutti i desideri del carabiniere.

Al Golden Gate Bridge, Tartini tentò più volte di scendere dal Mercury per poter scattare delle foto, costringendo Jeffrey, alla fine, a bloccare le portiere posteriori con il dispositivo di sicurezza per i bambini. Poi volle visitare la chiesa cattolica di St. Patrick, un edificio in stile gotico e mattoni rossi, del tutto anacronistico in mezzo ad edifici modernissimi. The Rock, ossia l’isola di Alcatraz, non poteva naturalmente mancare dalla visita di un poliziotto. Jeffrey spiegò a Tartini che il nome Alcatraz veniva dallo spagnolo  La isla de los alcatraces,  ossia l’isola dei pellicani che una volta era numerosissimi sull’isola. Il vecchio penitenziario era stato trasformato in un’area ricreativa.

Poi fu la volta di Fisherman’s Wharf, una vera trappola per turisti, con decine e decine di negozi di souvenir, dove Giuseppe spese un capitale in T-shirt, modellini del Golden Gate e dei famosi tram filoguidati di Frisco.

Era ormai l’una e Tartini volle a tutti i costi andare a mangiare da Planet Holliwood. Subito dopo salirono sulla Coit Tower, da dove si poteva godere di una splendida vista dell’intera baia, e da dove l’instancabile poliziotto scaricò almeno un paio di rullini

 

da trentasei pose. Ma il massimo lo raggiunse quando dichiarò di voler andare al parco giochi Paramount’s Great America, che si trovava a sud di San Francisco, a circa quarantacinque minuti di macchina. Dopo aver tentato inutilmente di convincerlo del contrario, Jeffrey prese l’Highway 101 e portò quel bambino troppo cresciuto di Giuseppe dove voleva.

Appena arrivati, Tartini si infilò assieme a Jeffrey e ad un altro malcapitato in un’imbragatura metallica, chiamata  X-Skyflyer, e si lasciarono ondeggiare ad una velocità paurosa attaccati per una lunga fune. Jack rimase a terra a guardare i due che urlavano come pazzi. Poi la scena si ripeté su  Invertigo uno spaventoso ottovolante dotato di sei inversioni. I passeggeri era ospitati a coppie di due su dei seggiolini anatomici e quando raggiungevano l’apice della struttura si trovavano letteralmente a testa in giù. Il tutto ad una velocità folle. Fu la volta poi di James Bond 007 License to kill, un teatro dotato di schermo panoramico e audio digitale che simulava alcune prodezze, da far rizzare i capelli, del più famoso agente segreto del mondo. I due, tranquillizzarono Jack, dicendogli che era come andare al cinema. Ma quando lo spettacolo iniziò e i sedili cominciarono a sbattacchiarlo a destra e a manca, Jack passò quattro minuti d’intenso terrore.

Incuranti delle sue lamentazioni, i due si fiondarono su  Drop, una gigantesca torre alta duecentoventi piedi, alla cui cima si arrivava legati ad un sedile, per poi precipitare in caduta libera ad un velocità di oltre sessanta miglia orarie. Salirono poi su un altro paio di varianti delle classiche montagne russe,  Top Gun e Vortex. Quindi fu la volta di  Whitewater Falls un’emozionante simulazione di discesa per le rapide di un fiume. Il mezzo che li trasportava, finiva la sua corsa con un grande splash nell’acqua. I due ne discesero bagnati come pulcini.  Demon invece era un ottovolante dedicato esclusivamente a percorrere una serie continua di loop in un interminabile giro della morte.

Infine le Ripid Roarin’ Rapids, una perfetta simulazione di rafting lungo un turbolento corso d’acqua. Jack si decise a salire dopo aver osservato con attenzione, per almeno quindici volte, l’intero percorso. Quando scese vomitò anche l’anima.

Alla fine, stremati, tornarono a San Francisco. Jeffrey li lasciò al Palace Hotel che erano le otto passate da poco. Lo ringraziarono per tutto quello che aveva fatto per loro e lo invitarono in Italia. L’aereo per il mattino dopo era stato prenotato per le sette: avrebbero dovuto costringersi ad una levataccia. Ma ciò nonostante Tartini, che sembrava essere dotato di risorse energetiche infinite, appena terminata la doccia, telefonò a Jack e gli propose il programma per la serata: cena in Ghirardelli Square, in un ristorante ricavato in

 

una vecchia fabbrica di cioccolato. Shopping presso l'annesso multi-store e gran finale da Joshi’s, in Jack London Square, il migliore Jazz Club di tutta la baia.

Jack non riuscì nemmeno quella volta a dissuadere il suo entusiasta compagno di viaggio e si rassegnò a passare la notte in bianco. Rientrarono in albergo alle tre del mattino. Jack dovette ammettere che era stata una serata stupenda, soprattutto sotto l’aspetto musicale. Purtroppo a Milano, dopo la scomparsa di un locale come il Capolinea, jazz di quel livello era difficile ascoltarlo. Restavano loro un paio di misere ore di sonno che sembrarono brevi come un respiro.

 

@°19: Langley 

 

l mattino dopo presero l’aereo appena in tempo e come si furono seduti sulle poltrone della business class, I ripiombarono entrambi nel sonno.

Vennero svegliati, tre ore dopo, dal frastuono degli altri passeggeri che si apprestavano a lasciare il velivolo.

A Washington era una bella giornata. Mancava poco alle undici.

Presero un taxi e si fecero portare a Langley.

Alla reception Jack chiese di Grey. Li fecero accomodare in una sala d’attesa.

Ci volle una buona mezzora prima che il funzionario della CIA, facesse il suo ingresso nel salottino.

“Scusami per il ritardo” disse trafelato, senza notare la presenza di una terza persona “ma non sapendo a che ora saresti arrivato, mi ero lasciato coinvolgere in una riunione e...”

“Non c’è problema. Posso presentarti il Tenente Colonnello Giuseppe Tartini?”

“Tartini?” ripeté sorpreso Grey accorgendosi solo in quel momento di lui “ma è proprio quel Tartini?”

“Piacere Mr. Grey” disse l’italiano tendendo la propria mano verso quella di Philip.

“Molto piacere, anche da parte mia...” rispose Philip con un certo impaccio “Io, veramente, non mi aspettavo certo una sua visita”.

“Ti abbiamo fatto un’improvvisata” disse ridendo Jack, felice di avere creato un problema al suo ex-amico. ”D’altra parte, dopo quel che è successo, io non posso ancora girare senza una scorta e il tenente colonnello è stato così gentile da accompagnarmi di persona. Spero che la cosa non ti dispiaccia...”

“Perchè dovrebbe dispiacermi?” rispose Philip, che nel frattempo era riuscito a riprendere il controllo di sé. “Anzi, è un onore poter conoscere di persona il collega italiano che tanto mi ha aiutato in questa dolorosa vicenda. Ma adesso venite, andiamo in un posto dove potrete stare più comodi...”

Philip li invitò a pranzo nel ristorante VIP di Langley. Mentre mangiavano si comportò da perfetto anfitrione, indicando loro i pezzi grossi dell’Agenzia che erano seduti ad altri tavoli e raccontando a Tartini qualche episodio divertente passato con Jack ai tempi del college. Non era certo il Philip Grey che Jack aveva conosciuto per telefono negli ultimi mesi. Aperto,

 

disponibile, cordiale, sembrava essere tornato il ridanciano amico dei bei tempi andati.

“Allora Philip cosa volevi dirmi?” cheise Jack alla fine del pranzo.

“Geremy J. Task , il direttore dell’Agenzia, ti vuole incontrare”.

“A che proposito?” fu la pronta risposta di Jack, mentre scambiava uno sguardo d’intesa con Tartini.

“Non è cosa di cui possa parlare davanti ad uno straniero. Si tratta di un affare di sicurezza nazionale e quindi…”

“Ma io sono…” stava per dire Jack, ma Giuseppe gli diede un calcio da sotto il tavolo per impedirgli di completare la frase, dicendo che da pochi giorni era diventato di cittadinanza italiana.

“Stavi dicendo?” chiese Philip che aveva percepito un cambiamento di tono nella sua voce.

“… stanco. Sono molto stanco. Quindi se Mr. Task mi vuole parlare, cerchiamo almeno di fare in fretta”.

Grey si precipitò a cercare un telefono per verificare la disponibilità del direttore, mentre Tartini si fece dare il cellulare da Jack e si appartò alcuni metri più in là, dove nessuno potesse sentirlo.

I due finirono di telefonare quasi contemporaneamente.

Geremy J. Task era disponibile a ricevere subito Jack. Tartini disse che avrebbe aspettato in segreteria che il colloquio fosse terminato. Mentre percorrevano uno dei tanti corridoi che li separava dall’ufficio della Direzione Generale, Giuseppe riuscì a mormorare qualche parola nell’orecchio di Jack, che annuì in segno di approvazione.

L’ufficio del Direttore Generale era filtrato da una grande segreteria dove due eleganti signore erano perennemente affannate a rispondere al telefono.

Tartini venne fatto accomodare su una poltroncina, che assieme ad altre tre, fungeva da sala d’attesa.

Il direttore ricevette immediatamente Jack e Philip.

Geremy J. Task era un uomo filiforme dal volto scavato e dall’aspetto mite. Accolse Jack con un grande sorriso e con una voce profonda e stentorea, che strideva con il resto del suo aspetto fisico. Cominciò subito a complimentarsi per il successo che stava riscuotendo con il suo business. Anche lui aveva un nipote irretito da  Save the Earth!  e che l’aveva costretto, in un paio d’occasioni, a cimentarsi nel gioco. Jack come al solito, promise di inviargli, tramite Philip, alcune trucchi per sbalordire il nipote.

“Come lei saprà” proseguì il direttore, cambiando improvvisamente il tono da colloquiale ad ufficiale “con la fine della Guerra Fredda, parte delle nostre attività consulenziali nei

 

confronti del Presidente, sono state reindirizzate verso l’analisi dei fenomeni industriali. Quindi stiamo seguendo con molta attenzione anche il suo nuovo progetto, RayCube, che ci sembra particolarmente degno di attenzione.

Nel cervello di Jack cominciò a squillare un primo campanello di allarme.

“Il nostro, naturalmente, non è un interesse di tipo accademico”

precisò subito Task. ”Le nostre analisi riguardano soprattutto gli impatti che il suo progetto potrebbe avere sulla nostra economia. L’economia degli Stati Uniti d’America”.

Il direttore sottolineò l’importanza di quel che aveva detto con una breve pausa. Intanto nel cervello di Jack i campanelli d’allarme erano diventati due.

“Stando ai nostri analisti, il suo progetto potrebbe creare dei gravi problemi, all’intera industria informatica statunitense. Se lei riuscisse a realizzare quello che ha promesso, buona parte della produzione che fino ad ora avveniva in questo paese, finirebbe all’estero”.

Ora tutto il cervello di Jack era un unico immenso sonaglio: decine e decine di campanelli stavano suonando all’impazzata.

“Ora, il Presidente, il nostro Presidente, ci ha chiesto di valutare questo danno e di immaginare delle eventuali contromisure…”

“Io pensavo che al Governo non interessasse per niente lo stato di salute dell’informatica…” disse provocatoriamente Jack.

“Non capisco perché dica una cosa simile... “ chiese sorpreso Geremy J. Task.

“Da come state trattando la Microsoft. Mi sembra che attorno a quella società ci sia un vero e proprio accanimento da parte dell’antitrust”.

Il direttore spiegò che si trattava di una circostanza diversa e che la cosa era completamente sotto controllo. Era un caso molto complicato e non era certo quello il momento per parlarne. Affermò inoltre che il Governo degli Stati Uniti non aveva alcun interesse a mortificare un’azienda, come la Microsoft, che ogni anno portava nelle sue casse una cifra considerevole.

“E allora perché la state perseguitando?”

“Senta dottor Stock, le ripeto: il caso è molto complicato, ma è anche sotto controllo, quindi la nazione e la Microsoft non hanno niente di cui preoccuparsi”.

“Se Bill Gates non ha niente di cui preoccuparsi, vuol dire che il vostro è soltanto un bluff. Ma a quale scopo…”

“Mr. Stock, la prego” lo interruppe Task, alzando la voce.

“Torniamo all’argomento per il quale l’ho invitata a quest’incontro”.

 

Jack capì che non era il caso d’insistere e che soprattutto il direttore stava per andare al nocciolo della questione.

“Lei, con il suo progetto e il suo incomprensibile proposito di mantenere la sede legale della Melting Pot in Italia, sta minacciando l’economia degli Stati Uniti”.

Jack, nonostante la gravità della frase che aveva appena sentito pronunciare dal numero uno della CIA, non si scompose minimamente.

Geremy J. Task attese un momento la sua reazione, ma visto che non arrivava, lo invitò calorosamente a ripensare alla sua strategia. Il Governo avrebbe saputo soddisfare generosamente le sue esigenze e quelle dei suoi soci. Stava parlando di finanziamenti, naturalmente. In misura anche importante.

Jack lasciò passare alcuni secondi, durante i quali si accese una sigaretta e tirò un baio di boccate.

“Sono lusingato per la considerazione di cui sono oggetto le attività della mia azienda da parte del Governo degli Stati Uniti, ma non ho la benché minima intenzione di spostare niente da dove si trova adesso”.

Jack aveva scelto con cura le parole e aveva deciso di scoprire immediatamente le sue carte e di costringere il suo interlocutore a fare lo stesso con le proprie.

Anche il direttore della CIA non mostrò alcun segno d’irritazione per quel subitaneo rifiuto.

“Capisco. Non vuole sapere nemmeno la cifra che siamo disposti a offrirle?”

“No. Preferisco non saperlo”.

“Lei sa che possiamo essere molto convincenti se lo vogliamo”.

“Mi sta minacciando forse?” chiese Jack ostentando una calma che più non aveva.

“Interpreti come preferisce le mie parole” fu la sibillina risposta del direttore, la cui espressione sul volto aveva perso qualsiasi traccia di bonarietà.

Jack allora, si alzò in piedi e si diresse verso la porta.

“Fermati!” urlò Philip puntandogli contro una pistola “non osare oltrepassare quella porta o sparo!”

Jack non si voltò nemmeno e mentre sentiva le gambe venirgli meno per la paura, afferrò la maniglia e spalancò la porta.

Di fronte a lui, a meno di cinque metri c’era Tartini, che come ne vide l’espressione stravolta sul viso, gli si precipitò accanto.

Philip, intanto, dopo aver riposto la pistola nella fondina aveva raggiunto entrambi e aveva anticipato l’inevitabile domanda del tenente colonnello.

“È molto stressato…” cominciò col dire “ha bisogno di riposo.

Non avrei dovuto insistere… Era meglio se tornavate in albergo”.

 

“Mi hanno minacciato con le armi” disse quasi contemporaneamente Jack. “Vogliono che sposti la sede della Melting Pot qua, a fronte di un sostanzioso finanziamento…”

A quel punto Philip tentò di agguantare per una spalla Jack, ma Tartini gli fece scudo con il suo corpo.

Un attimo dopo doveva fronteggiare anche Geremy J. Task che si era affiancato a Grey.

“Signori” disse con molta calma il tenente colonnello. “Vi invito a non importunare il dottor Jack Stock. Un cittadino italiano”.

I due si guardarono l’un l’altro interrogativamente, poi Philip, ad un cenno del suo capo estrasse nuovamente la pistola e la puntò contro il petto di Tartini.

“Non dire cazzate e spostati. Jack è italiano come lo era Mao Tse Tung”.

“Lei sta minacciando due cittadini italiani, se non vuole peggiorare la sua già grave situazione, le consiglio di rimettere al suo posto il cannone”.

In quel momento squillò un telefono.

Tartini allora rivolse lo sguardo verso Geremy J. Task  e disse.

“Dev’essere l’ambasciatore Francesco Salvo, per lei, direttore”.

Una delle due segretarie intanto stava rispondendo e alcuni secondi dopo disse che era l’Ambasciata italiana di Washington e che l’ambasciatore voleva parlare con il direttore della CIA.

Geremy J. Task era così stupefatto da quella che sembrava essere un’opera di magia che andò verso la scrivania della segretaria e prese la comunicazione direttamente da lì, invece che dal suo ufficio.

Philip intanto continuava a tenere la canna della pistola premuta contro il petto del carabiniere e lo fissava in cagnesco.

“Buon giorno ambasciatore. No, non ci conosciamo… Molto piacere anche da parte mia. Sì…certo, dica pure… il dottor Stock? Sì, in effetti è questo edificio. Ah, non lo sapevo…

cittadino italiano da meno di una settimana… e lei ha pensato di organizzare un ricevimento in suo onore. Capisco… vuole che venga anch’io? Ma, io veramente… Ne ha già parlato con il Presidente annunciando la mia presenza? Va bene signor ambasciatore, data la sua insistenza verrò. Questa sera alle venti… Certo, informerò anche il dottor Stock e il tenente colonnello Tartini che un’auto diplomatica dell’Ambasciata li attende all’ingresso di Langley. Naturalmente porterò anche mia moglie… La ringrazio ancora per l’invito signor ambasciatore… non mancherò. Arrivederci a stasera.

Geremy J. Task, quando abbassò il ricevitore, era paonazzo in volto. Probabilmente era la prima volta che gli toccava ingoiare un rospo di quelle dimensioni senza poter nemmeno tentare di reagire.

 

Guardò Philip che continuava a tenere la pistola puntata contro il petto di Tartini.

“Metti via quell’arnese, imbecille! Non capisci che ci hanno fottuti? Hanno architettato tutto alla perfezione”.

Poi cambiando completamente tono e spostando con un gesto rabbioso Grey che ancora si frapponeva fra lui e i due italiani, si avvicinò a Tartini.

“Spero vorrete scordare questo increscioso incidente. Io ho numerosi testimoni che negheranno qualsiasi accusa vorrete pronunciare nei nostri confronti…”

“Dipende da voi” rispose Tartini con un tono altrettanto mieloso.

“Se in futuro non farete più alcun azione di disturbo nei confronti della Melting Pot, potete considerare la vicenda come non accaduta, altrimenti…”

“Altrimenti?” chiese con rabbia repressa il direttore.

“Altrimenti” rispose Tartini, estraendo dalla tasca il cellulare di Jack “sarò costretto a rendere pubblica la registrazione di quanto questo telefono sta trasmettendo all’Ambasciata Italiana, dove ogni parola è stata registrata dai nostri servizi segreti”.

A quel punto Geremy J. Task sbiancò di colpo in volto, mentre con un braccio tratteneva Philip Grey che aveva già allungato un braccio per togliere di mano il cellulare a Tartini.

“OK, avete vinto” sibilò a denti stretti. “Ora andatevene e spero di non incontrarvi più per il resto dei miei giorni”.

“Dimentica forse l’invito dell’ambasciatore per stasera” rispose il carabiniere. “Non può mancare, se no il suo Presidente se ne risentirebbe…”

Geremy J. Task non rispose nemmeno. Ordinò a Philip di accompagnarli all’uscita e se ne tornò nel suo ufficio, non senza aver sbattuto rumorosamente la porta.

Philip, che sembrava un bambino smarrito fra le bancarelle di un mercato, fece strada ai due e non disse più nulla per l’intero percorso. Probabilmente stava pensando a quale punizione gli avrebbe riservato il suo capo per quel vero e proprio disastro che era appena successo.

Quando la guardia all’ingresso ebbe riconsegnato i passaporti ai due “italiani”, si avvicinò all’improvviso a Jack e con tutta la rabbia che aveva dentro gli mormorò nell’orecchio.

“Ricordati però che Brig ce l’ho io!”

Poi si voltò e tornò sui propri passi.

Jack era rimasto fulminato da quelle poche parole. Brig! Si era completamente scordato di lei. Aveva lasciato nelle loro mani la cosa che più amava al mondo!

“Philip!” cominciò ad urlare. “Philip! Torna indietro!”

 

Ma Grey per tutta risposta, sempre voltandogli le spalle, levò in alto il braccio destro, il pugno chiuso e il solo dito medio alzato.

Tartini, dovette letteralmente trascinare Jack sulla Lancia Kappa dell’Ambasciata che li stava aspettando a motore acceso.

“Che cazzo stavi facendo?” gli chiese poi imbufalito. “Abbiamo appena salvato la pelle e tu ti metti ad implorare uno che era pronto anche ad uccidermi?”

“Brig!” mormorò Jack “Brig è nelle loro mani! Quello stronzo prima di andarsene me l’ha ricordato. Capisci? Mi stanno ancora ricattando! E con la cosa più cara che ho…”

Giuseppe cambiò immediatamente tono e cercò di calmarlo.

Prima di giungere a conclusioni affrettate era necessario analizzare bene la situazione e quello non era certo il momento adatto. La minaccia infatti poteva essere solamente difensiva nei confronti della registrazione del colloquio appena avvenuto.

Tartini ricordò a Jack che era l’Italia, ora a condurre la danza. Il nastro che avevano in mano accusava il direttore della CIA di aver minacciato personalmente due cittadini italiani. Era un fatto gravissimo, che non aveva precedenti nella storia diplomatica fra le due nazioni.

Quando arrivarono all’Ambasciata Italiana, in Fuller Street, Jack si era calmato e salutò quasi cordialmente l’ambasciatore Francesco Salvo che li stava aspettando nella hall dell’edificio.

L’ambasciatore si congratulò con Tartini per l’eccellente idea che aveva avuto. Giuseppe, infatti, mentre ancora si trovavano al bar della foresteria della CIA, aveva chiamato l’Ambasciata e gli aveva esposto il suo piano. Avuto da lui un numero di telefono specifico, l’aveva immediatamente memorizzato sul cellulare di Jack e così, quando l’aveva visto uscire terrorizzato dall’ufficio di Task, aveva premuto il pulsante di richiamata dell’ultimo numero composto e aveva stabilito il collegamento con l’Ambasciata. Lì, l’addetto dei servizi segreti aveva collegato un registratore alla centrale telefonica e aveva registrato tutto.

La registrazione, essendo digitale, sarebbe stata poi opportunamente filtrata in modo da togliere rumori di fondo e disturbi, rendendo voci e parole perfettamente intelligibili.

Per fortuna l’ambasciatore aveva un altro impegno e si trattene con loro per meno di dieci minuti. Una segretaria li accompagnò poi nella foresteria dell’Ambasciata, dove vennero loro assegnate due stanze. Avrebbero infatti passato lì la notte e il mattino dopo, un aereo privato li avrebbe riportati in Italia.

Jack, non appena fu rimasto solo, si sdraiò sul letto e cercò di rilassarsi.

 

Non ci sarebbe stato nessun ricevimento in suo onore, naturalmente. Quella, era stata solo una scusa raccontata dall’ambasciatore, per dire a Geremy J. Task che lui sapeva della presenza a Langley dei due cittadini italiani.

Erano le sei del pomeriggio e la cena sarebbe stata servita alla venti precise. Jack accese il televisore nel tentativo di tenere lontano dalla sua mente il pensiero di Brig. La cosa gli riuscì più o meno bene e arrivò all’ora di cena in uno stato dignitoso: lavato, sbarbato e con un completo di Armani che gli stava a pennello, tanto da ricevere i complimenti di Tartini.

Quando entrarono nella sala pranzo e si ritrovarono in mezzo ad una cinquantina di commensali distribuiti su più tavoli, Jack pensò che l’ambasciatore fosse riuscito ad improvvisare per davvero un ricevimento.

Ma poi Tartini gli spiegò che un’Ambasciata era una specie di ristorante esclusivo ed ogni sera della settimana, per un motivo o per l’altro, c’erano degli ospiti. Vennero fatti accomodare al tavolo di Francesco Salvo che stava parlando animatamente di politica estera con il suo parigrado Cileno. Si lasciarono prendere dall’atmosfera ed ascoltarono con attenzione, una dotta dissertazione su quale fosse il migliore strumento finanziario per supportare la crescita economica dei paesi in via di sviluppo. La cucina, in perfetto stile italiano, era eccellente e il vino non era da meno.

Stavano per affrontare un risotto al tartufo, quando un addetto si avvicinò all’ambasciatore e gli mormorò qualcosa nell’orecchio.

Francesco Salvo sgranò gli occhi e se non fosse stato per il fatto che si trovava in mezzo a persone oltre modo altolocate, sarebbe probabilmente sbottato in una serie d’imprecazioni blasfeme.

Dopo aver chiesto scusa al cileno, si voltò verso Tartini e disse.

“È venuto per davvero”.

“Chi?”

“Geremy J. Task. Con tanto di signora al seguito”.

“Ma non è possibile!”

“E invece lo è. Ora io mi accomiato dai miei ospiti e vado ad accoglierlo. Vedete quel tavolo laggiù? Trasferitevi là. Vi raggiungerò fra poco insieme al nostro nuovo ospite”

Giuseppe prese per il braccio un tremante Jack, che la notizia aveva fatto ripiombare nella paranoia più assoluta.

“Hai visto?” continuava a ripetere. “Non è finita! Adesso chissà cosa faranno alla povera Brig! Se non l’hanno già fatto…”

“Finiscila di farneticare. Ci stanno guardando. Non puoi farti vedere in questo stato da quello stronzo della CIA. Capirà che stai per crollare…”

 

“Che lo capisca pure. Sono disposto a tutto pur di avere indietro Brig!”

“E no, mio caro” disse strattonandolo Tartini. “Non puoi calare le brache proprio adesso! In questa vicenda è scorso troppo sangue perché tu ora possa pensare solo ai tuoi porci comodi.

Ormai hai raggiunto il punto di non ritorno. Il mio paese, che adesso è anche il tuo non te lo scordare, si è già esposto molto per te e tu non puoi far finta che non sia successo niente”.

“Ma io…”

“Tu, devi combattere e basta”.

Quelle ultime parole furono pronunciate quando l’ambasciatore e consorte, accompagnati da Geremy J. Task e signora, facevano il loro ingresso in sala da pranzo.

Il direttore della CIA, aveva riassunto il suo aspetto bonario. Ci fu il solito scambio di convenevoli durante il quale Tartini diede una paio di gomitate a Jack per fargli notare quanto fossero giovani e belle le consorti dei due maturi funzionari.

Geremy J. Task salutò entrambi con un sorriso molto cordiale.

Sembrava quasi fossero diventati vecchi amici.

“E Philip come sta?” chiese Giuseppe quando furono terminati i convenevoli.

“Penso stia facendo i bagagli” rispose sorridendo Task. “Gli ho affidato una nuova missione in Kyrgizstan. L’ho trasferito d’ufficio a Bishkek”.

“E dov’è questo posto?”

“Non ne ho la più pallida idea. So solo che è una delle tante ex repubbliche Sovietiche, ai confini con la Cina, credo. Un posto dove non succede mai niente e dove lui non possa far altro che meditare su quanto è imbecille”.

“Mi pare di cogliere un certo risentimento nei suoi confronti…”

commentò sarcastico Tartini.

“Lei è tenente colonnello, no? E mi pare che operi nel nostro stesso ramo, giusto? Se qualcuno le avesse fatto fare la figura di merda che ho fatto io oggi, cosa avrebbe fatto al suo collaboratore?”

Il carabiniere rise e assentì con il capo.

La cena proseguì amabilmente su quel livello. Tartini che stuzzicava Geremy J. Task, l’ambasciatore e consorte che intrattenevano sua moglie e Jack che si limitava ad ascoltare quell’incredibile sceneggiata.

Quando la cena fu terminata, tutti gli ospiti a gruppi, si alzarono e si trasferirono nel salone dei ricevimenti, dove vennero serviti il caffè e i liquori.

L’ambasciatore fu costretto ad intrattenersi anche con gli altri ospiti, poi, sistemate le due signore insieme con un gruppo di

 

notabili australiani, i quattro uomini si ritirano in un salotto adiacente.

Quando finalmente si sedettero, Jack era al quarto cognac e cominciava a provare una piacevole ebbrezza.

L’ambasciatore andò subito al sodo.

“Mr. Task, noi due quest’oggi abbiamo deciso di insabbiare un evento che avrebbe potuto scatenare un gravissimo incidente diplomatico, nel quale lei ci avrebbe sicuramente rimesso le penne e i nostri due paesi avrebbero conosciuto la più grave crisi dai tempi del caso Abbas”.

Il direttore della CIA annuì, ma non disse nulla.

“Stasera non mi aspettavo proprio di averla come ospite. Se è venuto, nonostante quel che è accaduto oggi, è perché deve avere un ben grave motivo”.

Geremy J. Task finì il bicchiere di Whisky che aveva in mano e lo posò sul tavolino che aveva di fronte.

“Ho una proposta da farvi”.

“E sarebbe?

“Lei forse non sa, signor ambasciatore, che Mr. Stock ha una relazione con una delle mie dipendenti, tale Brigitte Hansson”.

Francesco Salvo cercò conferma negli occhi di Tartini che annuì.

“Ebbene?”

“Mrs. Hansson era stata in precedenza assegnata al caso che ora sta seguendo il tenente colonnello Tartini…”

“Quello della scomparsa di Jennifer Paulowsky, se non erro”.

“Esatto. Poi un mio collaboratore, Philip Grey, ha assegnato ad altra missione Mrs. Hansson. Da quanto mi risulta, Mr. Stock sta soffrendo molto per questa separazione…”

“Sono fatti privati di Mr. Stock” rispose asciutto l’ambasciatore.

”Dove vuole arrivare?”

“Ad uno scambio”.

“Quale scambio?”

“La registrazione di oggi in cambio di Brigitte Hansson”.

Tutti gli sguardi si rivolsero verso Jack che, invece di inveire contro quel vergognoso mercimonio, scoppiò a ridere.

Al momento, pensarono che fosse impazzito ma della cosa si dovettero ricredere subito dopo.

“E così… ci siete cascati!” disse Jack continuando a ridere. ”Vi ho fottuti per bene. Io innamorato di quella troia! Questa è quello che vi ho fatto credere. A lei forzatamente, se no come avrei fatto a scoparmela? A Philip l’ho fatto credere quando ho concretizzato l’idea che stavo per diventare un pericolo economico per gli Stati Uniti. L’idea di avere la CIA come possibile avversario, confesso, m’impauriva e sono rimasto

 

sorpreso quando non avete realizzato, prima ancora della stampa, il potenziale dirompente del mio progetto”.

Jack si prese una pausa per trangugiare il quinto bicchiere di cognac.

“I suoi analisti, Mr. Task, sono proprio una delusione. Avete avuto l’occasione di avere in anticipo le informazioni sul progetto e non le avete sfruttate. Devo dire che ho avuto molto fortuna. Brig era troppo innamorata di me e mai avrebbe fatto qualcosa che avrebbe potuto danneggiarmi… Comunque quando Philip l’ha richiamata in sede, per me è stata una liberazione. Io di natura non sono monogamo e quella, con la scusa di farmi da guardia del corpo, non mi mollava mai. Poi, dopo un paio giorni che era partita e visto che non mi aveva chiamato nemmeno una volta, ho pensato che sotto ci fosse lo zampino di Philip. Lo stronzo sapeva di noi due e conoscendolo, stava sfruttando la cosa per qualcuno dei suoi loschi fini. Allora mi sono detto: lasciamoglielo credere, così se un giorno volesse usare questa cosa contro di me per ricattarmi, si troverà una bella sorpresa. Mi sono anche divertito a molestare un’amica di Brig che lavora presso di voi per avere informazioni sulla mia presunta amata, in modo che lei confermasse a Philip la mia angoscia da innamorato. Poi ho voluto confermarlo personalmente a Grey, con una telefonata e infine oggi, quando lui mi ha sussurrato all’orecchio il suo sporco ricatto, ho completato l’opera fingendomi disperato”.

A quel punto Jack si alzò in piedi e avvicinatosi a Geremy J.

Task, con tutto il rancore che aveva in corpo, sibilò.

“Voi, non avete in mano niente!”

 

Appena il direttore della CIA fu uscito dal salotto, accompagnato da un addetto dell’Ambasciata, Jack si abbandonò sfinito sulla poltrona e si versò l’ennesima dose di cognac.

Tartini gli strinse la spalla con una mano e spiegò all’allibito ambasciatore, che non sapendo la verità pensava di avere a che fare con un fottutissimo figlio di puttana, che Jack aveva appena concluso il più grande bluff della sua vita.

Aveva vinto, ma a quale prezzo!

Tartini evitò di complimentarsi per la sua prontezza di riflessi e la sua capacità d’improvvisazione.

Ogni forma di festeggiamento sarebbe stata fuori luogo, in quel momento. Cercò invece di confortare l’intuizione che l’aveva spinto a buttarsi in quel gioco oltremodo rischioso. Jack, infatti, oltre a rintuzzare quell’ignobile ricatto, aveva tentato di liberare l’ostaggio.

 

Se Brig non aveva più alcun valore per lui, era probabile che non l’avesse più nemmeno per la CIA.

La speranza era, che in un futuro non troppo lontano, l’avrebbero lasciata tornare alle sue normali attività e allora…

allora lui avrebbe potuto riabbracciarla.

 

@°20: Katana-zutsu 

 

’aereo privato dell’ambasciatore era molto confortevole e i due unici passeggeri si erano sistemati comodamente uno L lontano dall’altro.

Jack era chiuso nel proprio dolore e Tartini, che sapeva di non avere a che fare con un ragazzino alla sua prima cotta, aveva deciso di tenersi fuori da quel suo stato di prostrazione. Quel che poteva fare, l’aveva già fatto. L’aveva confortato, approvando in pieno il suo operato e cercando di confermare le sue ipotesi, anche se sapeva che in quel gioco, non era possibile dare niente per certo.

Il carabiniere si era invece concentrato nella lettura. Da alcune settimane stava leggendo tutto quello che aveva trovato, setacciando tutte le librerie e le biblioteche di Milano, sul Giappone feudale e le arti marziali, nel tentativo di interiorizzare il vero spirito di un samurai.

Era convinto che l’unico modo per risolvere quel complesso caso fosse riuscire a risalire ai vertici dell’Organizzazione. E il suo grimaldello era incarcerato a San Vittore.

Akira, era rinchiuso in carcere da oltre quattro settimane e dal momento del suo arresto non aveva detto una parola. Tartini sapeva di avere a che fare con un personaggio particolare e quindi aveva consciamente deciso di non assistere ai primi tentativi d’interrogatorio. I suoi avevano provato di tutto, ma nemmeno minacciandolo di usare il frullatore come trita palle avevano ottenuto qualcosa. Anzi, in quell’occasione il giapponese se ne era uscito con un terrificante urlo che aveva stordito Marini e mandato quasi al Creatore due guardie.

Quell’evento era stato illuminante. Akira era uno dei pochi cultori del  Kiaijutsu, una micidiale tecnica vocale che tutti credevano ormai morta e sepolta nel Giappone feudale. Se così era, aveva davanti un maestro del  bujutsu (termine che include tutte le arti marziali conosciute nel Giappone feudale), un vero e proprio  sensei.

Akira era uno degli ultimi samurai.

Tartini allora, si era buttato anima e corpo in quell’antico mondo per cercare di individuare il bandolo attraverso il quale entrare nel complesso sistema di comunicazione di quell’uomo e alla fine trovarne il punto debole.

Aveva scoperto un mondo misterioso e affascinante, dove la raffinatezza intellettuale e l’eccellenza spirituale erano al

 

servizio di un’arte militare estremamente violenta e crudele.

Aveva studiato la rigida gerarchia militare dell’epoca e nomi come  bushi,  shogun,  daimyo e  ronin gli erano ormai diventati familiari. Si era messo addirittura a frequentare una palestra dove praticavano il  kendo, la scherma giapponese con le aste di bambù, l’unica arte moderna che assomigliava all’antico kenjutsu, l’arte del combattimento con la spada. Perché di sicuro Akira era un  sensei in quell’arte.

E quel giorno in aereo, leggendo un libro che aveva acquistato per caso su di una bancarella di Fisherman’s Wharf a San Francisco, Tartini trovò quello che poteva essere il punto debole del suo samurai.

Da quel momento il suo cervello non pensò ad altro e raggiunse un tale livello di concentrazione che Jack dovette scuoterlo violentemente per farlo tornare in sé, quando il loro aereo atterrò a Milano Linate.

 

Tartini abitava in pieno centro di Milano in un bellissimo appartamento di fine Ottocento. Ricco di famiglia, aveva scelto di entrare nell’Arma dei Carabinieri per spirito di ribellione nei confronti del padre che voleva instradarlo alla carriera di notaio.

Poi quell’ambiente gli era piaciuto e le sue indubbie doti psicofisiche e le sue capacità di comunicazione interpersonale e gestionali gli avevano valso una rapida carriera ed un lavoro oltremodo interessante. A quarant’anni aveva già collezionato una serie di avventure degne di James Bond, la sua nomina a colonnello era data per imminente ed era un personaggio ricercato dai migliori salotti milanesi.

Il padre, morto alcuni anni addietro, poco dopo la madre, gli aveva lasciato una considerevole fortuna, che Tartini, nel giro di pochi anni aveva più che raddoppiato. Azioni, fondi chiusi, T-bond e future erano il suo pane quotidiano e la rete di conoscenze che si era creato, grazie alla posizione raggiunta, gli consentivano di accedere ad informazioni di prima mano che lui prontamente sfruttava per far fruttare il suo capitale.

Quando smetteva i panni del carabiniere, in senso figurato s’intende visto che non indossava mai la divisa, Giuseppe Tartini era uno splendido quarantenne, colto, raffinato e ricercatissimo dal sesso femminile.

Molti gli contestavano l’instabilità della sua vita affettiva, mediamente cambiava compagna ogni due o tre mesi, ma nessuno aveva capito che il suo non era un rifiuto aprioristico dell’opzione matrimoniale, quanto una continua ricerca della compagna ideale.

 

Dal suo letto erano passate studentesse, donne in carriera, attrici e ballerine, una più bella dell’altra, ma nessuna di loro era mai riuscita farlo innamorare davvero.

Ma di questa cosa Tartini non se ne faceva certo un cruccio.

Era ancora giovane e il mondo era grande, prima o poi sarebbe capitato anche a lui.

Ma quella sera, nonostante la segreteria telefonica traboccasse di messaggi registrati, non aveva tempo per certe cose. Doveva concentrarsi su Akira e sul suo punto debole. Doveva però prima parlare con il suo degno compare: Hal Barwood.

Solo lui poteva sapere dove Akira aveva nascosto il suo Katana.

Non resistette oltre e nonostante fossero passate le dieci di sera, chiamò Marini che sapeva essere in servizio e si precipitò a San Vittore.

Fortunatamente, il vicedirettore non fece storie e acconsentì al suo colloquio con il prigioniero. L’americano stava già dormendo e gli ci volle un po’ prima di svegliarsi.

“Sei forse impazzito?” furono le sue prima parole, mentre si metteva a sedere sulla branda e si riparava gli occhi dalla luce

“non hai visto che stavo già dormendo?”

“Sì, scusami. Ma ho bisogno di sapere una cosa”.

“Ti ho già detto tutto quel che sapevo. Sull’Organizzazione non so nient’altro”.

“Le spade” disse Tartini. “Dove sono le spade di Akira?

“E tu mi hai svegliato per chiedermi questa stronzata? Non lo so, non ricordo… Torna domani che magari mi è venuto in mente”.

“No, devo saperlo subito” insistette il tenente colonnello.

Fino alla mattina prima di quella dannata conferenza stampa erano nella sua stanza. L’americano ne era sicuro, perché era entrato per chiedergli una cosa mentre lui si stava allenando…

Nel pomeriggio era uscito ma non aveva niente con sé. E

comunque, la sera, le spade erano ancora lì, nella loro custodia. Se non le aveva portate via mentre dormiva, dovevano trovarsi ancora lì… Ogni tanto la custodia spariva e quindi lui doveva avere un nascondiglio da qualche parte.

Ringraziò l’americano che come se nulla fosse si rimise a dormire, sereno come un bambino dopo una poppata. Come quella gente riuscisse a dormire, nonostante gli omicidi che aveva sulla coscienza, rimaneva per lui un mistero. Tartini scosse la testa e si precipitò fuori dal carcere dove Marini lo stava aspettando con l’auto di servizio. Passarono dalla centrale per prendere le chiavi dell’appartamento che era ancora sotto sequestro e mezz’ora dopo vi erano già entrati.

Tartini s’era dimenticato di chiedere all’americano quale delle

 

due fosse la camera di Akira. Si divisero il lavoro. Il tenente colonnello spiegò al suo collaboratore che stavano cercando un Katana-zutsu, un astuccio di legno laccato formato da due pezzi, probabilmente finemente intarsiato. L’astuccio aveva una forma molto particolare: lungo una settantina di centimetri, era fortemente arcuato, mentre si andava progressivamente rigonfiando dall’estremità più dritta. Nell’astuccio avrebbero dovuto trovarsi tre pezzi: il  Katana vero e proprio, la principale spada del samurai, una spada più corta chiamata  Wakizashi e infine un corto pugnale per il suicidio rituale chiamato  Tanto.

Dopo due ore, quando era ormai l’una di notte, i due si ritrovarono in sala a mani vuote. Avevano perquisito l’appartamento, palmo dopo palmo, ma non avevano trovato alcuna traccia del  Katana-zutsu.

“Eppure ci deve essere” disse Tartini. “L’americano ha detto che sono andati in taxi a Palazzo Mezzanotte e che Akira, non aveva niente con sé. Se lui è certo di averlo visto fino alla sera precedente, non può che essere qua dentro”.

“Senti Giuseppe, io sono stanco morto e tu dovresti esserlo più di me, visto che sei appena tornato dall’America. Andiamocene a letto e torniamo domani. Magari a mente fresca, ci viene un’idea…”

Tartini acconsentì. Richiusero la porta e vi riapplicarono i sigilli.

Decisero di scendere a piedi i tre piani dell’edificio.

Marini precedeva di un paio di gradini il suo capo. Aveva appena superato il pianerottolo che separava il terzo piano dal secondo, quando Tartini lanciò un urlo.

Marini si voltò con la pistola già in pugno, ma tutto quel che vide fu il tenente colonnello che, con il braccio dritto davanti a sé, indicava una fioriera priva di vita.

“L’ho trovata!” disse a bassa voce Tartini quando Marini l’ebbe raggiunto. “Guarda anche tu”.

Marini guardò la fioriera. Di piante nemmeno l’ombra, ma il terriccio era stato lavorato accuratamente, probabilmente con un piccolo rastrello e formava degli armoniosi solchi che andavano a lambire dei sassi di forma e colori diversi che qualcuno aveva disposto molto accuratamente.

“Va beh” disse il maresciallo, quando fu stufo di rimirare il vaso.

“Ci avrà giocato qualche bambino. E allora?”

“Sei ignorante come una capra tibetana! Questo è un piccolo giardino Zen”

“Un giardino che?”

“Un giardino Zen. Sai cos’è lo Zen?”

“No”.

 

“Beh, te lo spiegherò un’altra volta… Comunque si tratta di una filosofia orientale e questo che stai vedendo, è un piccolissimo esempio dello Zen applicato al giardinaggio”.

“A me sembra una cosa piuttosto triste…”

“Lasciamo perdere” disse scocciato Tartini “comunque sono certo che Akira, abbia nascosto il suo  Katana-zutsu proprio lì sotto. Per un samurai, le sue spade, sono una cosa sacra e un giardino Zen, seppur piccolo e bruttino, deve esser per lui un luogo migliore di un armadio”.

Si misero a scavare con le mani. Trovarono immediatamente un doppio fondo. Il terriccio era infatti profondo solo un paio di centimetri ed era sostenuto da un asse di legno che aveva la stessa sezione del vaso. Marini trovò anche una specie di maniglia che consentiva di sollevare l’asse senza rovinare il giardino Zen.

Lì sotto, avvolto in un pesante panno color amaranto era nascosto il  Katana-zutsu di Akira.

Tartini adagiò il fagotto sul pavimento e, facendo molta attenzione lo srotolò finché comparve l’astuccio di legno. La laccatura era di colore blu scuro, mentre sui bordi erano riportate delle sottili linee color oro. Nel punto in cui l’astuccio si poteva aprire in due era riportato, sempre in color oro, un ideogramma contenuto in un cerchio. Il tenete colonnello, sollevò la parte più corta dell’astuccio, quella che fungeva da coperchio. Apparvero le tre armi, ognuna delle quali aveva la lama protetta da un proprio fodero. Tartini estrasse la più lunga, il  Katana e la rimirò a lungo. Era un’arma meravigliosa. La lama, nonostante la scarsa illuminazione della scala, brillava come se fosse stata fabbricata il giorno prima ed era riccamente incisa per tutta la sua lunghezza. Tartini aveva letto che uno dei metodi di forgiatura prevedeva di saldare una striscia di acciaio ad una verga di ferro, che avrebbe poi svolto la funzione di impugnatura, sulla quale venivano saldate altre strisce di dimensioni e forma acconce. Le strisce erano poi piegate e saldate di nuovo. Questo processo veniva ripetuto un numero considerevole di volte, immergendo il manufatto alternativamente in acqua e in olio a temperature predefinite.

Qualcuno aveva calcolato che un  Katana di alto pregio potesse arrivare ad essere composto di oltre quattro milioni di strati d’acciaio.

Poi si sentì il tipico scalpiccio di qualcuno che stava salendo le scale e, dopo aver riavvolto il  Katana-zutsu nel panno, i due decisero finalmente di andarsene.

 

La mattina dopo attorno alle otto, con meno di quattro ore di sonno alle spalle, Tartini era già a San Vittore. Akira si trovava

 

in una cella speciale, una delle cui pareti era completamente trasparente in uno solo dei due sensi. Era infatti tenuto sotto stretto controllo ventiquattrore su ventiquattro da un secondino che dalla stanza adiacente poteva osservarlo senza interruzione di continuità.

“Come va?” chiese il tenente colonnello quando entrò nella stanza di controllo.

“Come al solito…” rispose l’uomo “si è alzato circa un paio d’ore fa. Ha mangiato un po’ di frutta, si è lavato accuratamente per più di un’ora e poco fa è entrato in trance…”

“Sarebbe a dire?”

“Vede come si è messo?” disse la guardia indicando Akira, completamente nudo, inginocchiato a terra, le natiche sui talloni, il busto eretto, gli occhi chiusi e le mani con le palme appoggiate sulle cosce. “Ecco, in quella posizione può restarci anche tutto il giorno. Si alza soltanto per soddisfare i propri bisogni corporali e la sera per mangiare. A mezzogiorno di solito salta”.

Tartini annuì. Sapeva di quel suo atteggiamento monastico, anche se il vederlo con i propri occhi, nudo in quell’ascetica posizione era cosa ben diversa dall’immagine che se ne era fatta ascoltando i racconti dei suoi collaboratori.

Rimase un paio d’ore ad osservarlo, mentre rimuginava quale fosse la migliore strategia d’attacco. Poi disse alla guardia che voleva entrare.

Quando la pesante porta di metallo si fu richiusa alle sue spalle, Tartini sentì un brivido di paura corrergli lungo la schiena. Era una cosa che gli capitava di rado ma sapeva che, quell’uomo inginocchiato davanti a lui, era capace di cose strabilianti ed efferate.

Akira non si mosse di un solo millimetro e non aprì gli occhi nemmeno per un attimo. Tartini appoggiò la borsa da ginnastica che aveva in mano sulla branda del giapponese. Ne fece scorrere la lampo ed estrasse il  Katana-zutsu ancora avvolto nel panno amaranto. Lo srotolò con molta attenzione, fino a scoprire l’astuccio laccato. Lo prese con entrambe le mani e lo depose sul pavimento, a pochi centimetri dalle ginocchia del giapponese.

Nonostante avesse fatto tutto con estrema attenzione, l’astuccio di legno, quando toccò il pavimento, emise un piccolo rumore sordo, tipico del legno cavo.

Akira spalancò immediatamente gli occhi e, con una rapidità incredibile per uno che era fermo in quella anchilosante posizione da oltre due ore, aprì l’astuccio e fece per estrarre il Katana.

 

Dalle labbra gli sfuggì un urlo di rabbia, cui seguì immediatamente dopo un urlo disumano, lo stesso che aveva quasi accoppato le due guardie.

Tartini non mosse nemmeno un muscolo facciale e continuò a squadrarlo dall’alto in basso.

Sul viso del giapponese comparve un’espressione stupefatta.

Probabilmente era la prima volta che il suo  Kiaijutsu non sortiva alcun effetto.

“Immaginavo che tu fossi un  sensei anche nello  Iaijutsu (l’arte di sguainare la spada)” disse Tartini con molta calma. “Per questo ho tolto le spade dal  Katana-zuts’u”.

Akira lo fulminò con gli occhi ed espirò con violenza dalle narici, emettendo un suono gutturale. Tartini era teso come una molla e si aspettava da un momento all’altro una violenta reazione da parte del  bushi, a base di  Jujutsu o di qualche altra micidiale tecnica di combattimento a mani nude.

Invece non avvenne niente di tutto ciò. Akira, dopo aver richiuso l’astuccio ed essersi ricomposto nella postura meditativa, riportò lo sguardo su Tartini e, per la prima volta da quand’era stato catturato, parlò.

“Dov’è il mio  Katana?”

“In un posto sicuro”.

“Niente è sicuro. Dimmi dove”.

“Te lo dirò quando avrò saputo la verità”.

Il samurai si prese una lunga pausa prima di ribattere.

“Tu non sei degno di essa. Sei immondo” e così dicendo percorse tutto il corpo del suo interlocutore con il proprio sguardo.

Allora Tartini cominciò a spogliarsi. Per prima cosa si tolse le scarpe e le calze e le mise accanto a quelle del giapponese.

S’inchinò verso di lui in segno di saluto e di scusa e gli voltò le spalle. Senza mostrare alcun segno di nervosismo o di fretta si tolse un indumento alla volta finché non rimase completamente nudo. Appoggiò gli abiti sulla branda e dopo un altro inchino verso Akira andò verso il piccolo lavandino della cella.

Completò diligentemente le proprie abluzioni in poco meno di un quarto d’ora.

Poi tornò di fronte al suo avversario, al quale per tutto quel tempo aveva voltato le spalle, e gli si inginocchiò di fronte.

Il samurai annuì soddisfatto.

“Mi chiamo Kikutake Akira Yuji e sono nato a Kyoto, in Giappone. Ma non troverai niente su di me che ti possa interessare, nei tuoi archivi e nemmeno in quelli del mio paese d’origine. Fino a quando sono rimasto là, non ho mai commesso niente contro la legge.

 

“Il mio nome è Giuseppe Tartini e sono un tenente colonnello dell’Arma dei Carabinieri”.

“Dov’è il mio  Katana?” insisté il giapponese.

“In un posto sicuro e onorevole. In un giardino Zen di un mio amico insieme al  Wakizashi e al  Tanto”.

Akira annuì in segno di approvazione.

“Sai cos’hai in mano?”

“Delle spade molto pregiate”.

“Tu hai in mano molto di più. Tutte e tre le armi sono state forgiate oltre cinque secoli fa da Senzo Muramasa, nato a Senji nel 1341 e allievo del grande Masamune, uno dei tre  san-saku, i fabbri maestri”.

“Devono quindi valere molto…”

“Se stai parlando di denaro, immagino di sì. Ma non è quello il loro vero valore. Muramasa era un personaggio straordinario, un fabbro abilissimo, ma violento e squilibrato. Le sue lame hanno ereditato la sua follia. Sono lame assetate di sangue. La tradizione popolare vuole che portino all’omicidio o al suicidio.

Lame sfortunate quindi. La famiglia Tokugawa, quella del periodo Edo, alla quale portarono molti danni, le fecero addirittura cancellare dagli annali della corporazione degli esperti”.

“Tu invece, vedo che le apprezzi…”

“Certo. Sono delle splendide lame. La qualità della tempra e della manifattura è eccelsa. E io non sono superstizioso...”

“Capisco. Posso chiedere qualcosa di te? Non sto parlando del tuo passato… Tutto questo mi affascina e vorrei saperne di più”.

Akira annuì.

“Ti ritieni un  Samurai, un  Ronin o un  Ninja?”

“Sono sempre più sorpreso dalle tue conoscenze. Tu sei un poliziotto speciale. Secondo la tua cultura io ho commesso delle azioni abominevoli e nonostante questo, stai facendo un grande sforzo per cercare di capirmi. Sono onorato di parlare con te e la tua domanda è molto intelligente”.

Akira disse di essere un Samurai perché stava lavorando per un padrone.

Ma era anche un Ronin, ossia un guerriero senza padrone, perché il suo non era un padrone onorevole. Non era uno shogun, era solo un uomo d’affari che usava qualsiasi mezzo per incrementare le sue ricchezze. Ma su quel punto non disse altro e Tartini non tentò nemmeno di approfondire: per essere le prima volta che parlava da un mese a quella parte stava cantando come un usignolo. Infine avendo studiato  Ninjutsu ed essendo quella una tipica missione di intelligence, si sentiva anche un  Ninja.

 

Tartini gli chiese dove aveva imparato a parlare italiano così bene ma Akira rispose che non ne voleva discutere. Allora gli chiese perché un uomo della sua cultura e del suo rango si fosse abbassato a compiere delle azioni criminali per conto di una fantomatica Organizzazione, invece di fondare un  Rju (scuola di arti marziali) e professare l’onorevole arte del  Sensei.

“Tu non puoi capire” fu la lapidaria risposta del giapponese “ma se hai pazienza, forse un giorno te lo spiegherò”.

Poi richiuse gli occhi e s’immerse nuovamente nella sua trance meditativa.

Tartini capì che il colloquio, per quel giorno, era terminato.

Si rivestì e quando aveva già bussato perché gli venissero ad aprire, il guerriero gli rivolse nuovamente la parola.

“Non prendi il  Katana-zutsu?”

“Pensavo ti facesse piacere tenerlo con te…”

“Senza le spade è come un corpo senza spirito. Rimetti le spade al loro posto”.

“Come vuoi…” rispose Tartini riprendendo l’astuccio.

“È un bel giardino?”

“Che cosa?”

“Il giardino Zen dove le hai nascoste…”

“Ah, sì… Non saprei. Non me ne intendo. A me piace”.

“Allora va bene così”.

Tartini sentì rimordergli la coscienza per quella menzogna, le spade si trovavano invece in un armadio a casa sua, ma poi pensò che si trattava di una bugia detta a fin di bene.

“Un’ultima cosa” disse ancora Akira. “Come hai fatto a resistere al mio Kiai?”

“Ho usato il trucco di Ulisse con le Sirene…” rispose Tartini.

Per la prima volta il giapponese sorrise.

“Dovevo immaginarlo: dei tappi di cera… È un buon trucco.

Quando tornerai la prossima volta, puoi anche risparmiartelo.

Hai la mia parola d’onore che non userò più quella tecnica”.

“Ti ringrazio” disse Tartini mentre si toglieva la cera dalle orecchie. “Comunque sono stati appena sufficienti… ho sofferto molto”.

“Ma non l’hai dato a vedere. Tu sei un  bushi, un guerriero e io ti rispetto. È raro trovare un occidentale come te”.

“Ci vediamo domani Akira. Fai buona meditazione”.

Tartini tornò tutte le mattine a far visita a Kikutake Akira Yuji.

Dopo ogni visita s’immergeva nuovamente nella lettura per prepararsi a quello che avrebbe discusso il giorno dopo.

Nell’arco di dieci giorni i due uomini avevano raggiunto una buona intesa e Akira aveva iniziato Tartini allo Zen. Il giapponese era uno squisito e paziente  Sensei e in pochi giorni riuscì a far cogliere a Giuseppe il significato di quella disciplina.

 

Le guardie che assistevano a quegli incontri, da dietro la finta parete, avevano ormai concluso che quel tenente colonnello dei carabinieri era completamente pazzo. Passare delle ore con un criminale sanguinario come Akira, nudo per giunta, aveva valso a Tartini anche una preoccupata telefonata da parte del suo diretto superiore, un uomo che solitamente non interferiva mai con le sue attività.

Ma di quelle cose Giuseppe non si preoccupava affatto.

L’importante per lui era trovare il modo per entrare in contatto con quello strano essere dotato di una cultura tanto raffinata quanto violenta.

Dopo circa due settimane di colloqui Tartini si decise a dare l’affondo finale e si presentò nella cella nuovamente con il Katana-zutsu.

“Ti ho portato il  Katana” disse non appena si fu tolto le scarpe.

Akira lo guardò interrogativamente, ma non disse nulla.

Il carabiniere glielo lo depose sul pavimento che era ancora avvolto nel panno color amaranto.

Il giapponese lo srotolò con la medesima eccitazione con la quale Tartini avrebbe spogliato una donna. Non appena ebbe in mano il  Katana-zutsu, si accorse immediatamente dal peso che non era vuoto.

“Sai che in una frazione secondo io potrei ucciderti…”

“Lo so. Ma non lo farai. Non sarebbe onorevole contro un uomo disarmato…”

“Ti sbagli. L’ho già fatto altre volte”.

“È vero. Ma non lo farai con me”.

“No, non lo farò con te. Perché me l’hai portato?”

“Immaginavo che ti avrebbe fatto piacere…”

Akira annuì e aprì l’astuccio. Estrasse il  Katana e lo liberò dal fodero.

Si alzò in piedi e si esibì in una parata e in un doppio fendente con movimento di leva sul  Katana stesso. Poi fece una giravolta evasiva e ripeté il doppio fendente. Fu la volta poi di un contrattacco a tergo con doppia giravolta.

La plasticità delle posture che assumeva tra una mossa e la successiva erano talmente perfette da far sembrare quell’esercitazione un balletto.

Finì con un colpo dall’alto verso il basso che andò a dividere in due parti uguali il cuscino. Il taglio fu così rapido e preciso, che non ci fu nemmeno il minimo svolazzare di piume.

“Ora ti voglio spiegare perché ho accettato questo lavoro” disse Akira quand’ebbe riposto la spada nel  Katana-zutsu. “Non sono sicuro tu possa capire, ma forse, ora che non sei più immondo e hai apprezzato lo spirito dello Zen, potrai intravedere una delle verità che stai cercando.

 

Il giapponese riassunse la postura meditativa.

“Io sono un guerriero” disse con tutta la dignità che possedeva.

“Per tutta la mia vita, ho trent’anni, non ho fatto altro che esercitarmi a tutte le tecniche di  bujutsu arrivate fino a noi. Ho portato le mie conoscenze e capacità ad un livello di eccellenza almeno In un paio di esse:  kenjutsu e  kiaijutsu. Forse sono l’unico  bushi dell’era moderna ad essere riuscito a migliorare le tecniche tramandateci dai maestri del passato. Cercherò ora di spiegarti perché mi sono abbassato a compiere delle azioni criminali per conto di un’Organizzazione criminale, invece di fondare un  Rju e professare l’onorevole arte del  Sensei”.

Akira spiegò che cinque anni addietro, in occasione della morte del padre, era giunto alla conclusione che tutto quello in cui credeva non era applicabile alla realtà moderna. Suo padre era morto in miseria e lui era costretto ad attività mortificanti per un guerriero del suo rango. E lui era nato per fare il guerriero. In un paese smilitarizzato come il Giappone, le forze armate erano solo una propaggine maleodorante del potere politico ed economico e lui aveva sempre accuratamente evitato di avere a che fare con esse. Aveva anche esercitato come  Sensei in una palestra di  Kendo, ma aveva trovato l’esperienza ancora più deprimente di quella di scaricare la frutta ai mercati generali di Kyoto. Ma tutto ciò, invece che instradarlo verso una scelta di vita più convenzionale, aveva rafforzato il suo convincimento di essere un diverso, di essere veramente l’ultimo  Samurai.

Poi un giorno, rovistando fra le carte lasciategli dal padre, aveva trovato un antico  kaga bosho, ossia un certificato emesso da un  mekiki imperiale. I  mekiki, spiegò Akira, erano degli esperti che valutavano l’autenticità di una spada e rilasciavano un certificato (il  kaga bosho) nel quale elencavano le caratteristiche che permettevano di riconoscerla come tale. Il documento parlava delle armi fabbricate da Muramasa e del relativo  Katana-zutsu. Allegato al certificato c’era una lettera che suo padre aveva indirizzato a lui anni prima, ma che non gli aveva mai consegnato. La lettera parlava di quelle armi, che la sua famiglia aveva conservato e onorato per intere generazioni, ma che avevano portato ai suoi componenti soltanto disgrazie.

Lo scritto elencava una lunga serie di sventure successe ai suoi trisavoli a causa soprattutto del  Katana di Muramasa. Il padre non gliene aveva mai parlato perché era deciso a troncare quell’infausta tradizione di famiglia, ma non aveva mai trovato il coraggio di sbarazzarsi definitivamente delle armi. Infine aveva deciso di lasciare al caso quella decisione. Aveva scritto quella lettera, allegando il  kaga bosho  e l’aveva nascosta fra quelle carte senza valore. Il fato avrebbe deciso il resto.

 

E il destino aveva deciso. Akira l’aveva trovata e con essa le spade.

La lettera descriveva dov’erano nascoste: sotto un acero di un giardino di Kyoto-Fushimi, la città antica di Kyoto e più precisamente nel giardino chiamato di Jonanrigu. Akira ricordava perfettamente quel giardino, perché il padre l’amava molto, e individuò subito l’acero sotto il quale il vecchio doveva avere sotterrato le armi di Muramasa. Appena fece buio, armato di una pala, si recò nel giardino e, seppellita sotto un metro di terra, trovò una cassa di legno. Akira l’aprì soltanto quando fu tornato a casa. La cassa era composta da più strati di legno e aveva protetto alla perfezione il suo prezioso contenuto. Oltre al  Katana-zutsu avvolto nello stesso panno amaranto in cui l’aveva trovato Tartini, c’era un’altra lettera, questa volta composta da numerose pagine, nelle quali il padre dettagliava la storia della famiglia e di quanta parte avesse avuto in essa il  Katana di Muramasa. La lettera terminava con un accorato appello che invitava il figlio a non seguire le orme dei suoi predecessori e a disfarsi di quelle armi, che avendo oltretutto una enorme valore economico, avrebbero potuto cambiargli la vita. Il padre lo invitava a non impugnare, nemmeno per una sola volta, quella spada. In essa erano insite la sfortuna, la violenza e la follia di Muramasa. Se lo avesse fatto ne sarebbe stato contagiato anche lui, così come lo erano stati i suoi avi.

Akira, molto rispettosamente lesse tutto il lungo documento, poi lo ripose in un cassetto, aprì l’astuccio laccato e impugnò il Katana.

I suoi venticinque anni non gli consentivano di rinunciare ad una simile fortuna. Lui stava impugnando una vera spada da Samurai, non una di quelle lame dozzinali che si trovavano in commercio nel Giappone moderno.

Quella spada emanava una potenza inaudita. Prima ne provò il bilanciamento e la maneggevolezza. Si esercitò in alcune delle mosse che aveva provato e riprovato in tutti quegli anni, ma presto quello non gli fu più sufficiente. Doveva provarne il filo, la potenza di taglio e per farlo non poteva certo usare dei cuscini o dei pali di legno. Ci volevano della carne, delle ossa e del sangue.

Scese in cantina, dove l’umidità e la sporcizia avevano fatto proliferare un esercito di topi e ne fece strage. La lama scendeva in archi rapidi e lucenti e le misere bestie finivano tagliate in due mentre erano ancora in corsa. Il taglio era così netto e rapido che le due parti continuavano ancora a correre per alcuni attimi, l’una senza testa, l’altra senza dorso.

 

Akira, preda di quel furore sanguinario, nei giorni successivi continuò ad esercitarsi sui topi fino a quando questi non cominciarono a scarseggiare.

Allora iniziò ad uscire la notte e ad andare a caccia di cani e gatti randagi. Ma presto, la notizia che un pazzo stava insanguinando l’intera Kyoto, fece il giro della città e le notti si popolarono di poliziotti e animalisti organizzati in squadre che facevano la ronda sorvegliando vicoli, giardini e discariche.

Akira si decise ad abbandonare la città in cui era nato e vissuto fino ad allora e si rifugiò sulle montagne. Divenne un cacciatore di frodo e viveva di quel che cacciava.

Quello fu probabilmente il periodo più felice della sua vita.

Libero da qualsiasi vincolo, lontano dal mondo civile, Akira diventò un vero Samurai. I suoi nemici erano bestie selvatiche con le quali doveva lottare ad armi pari. Loro con la loro agilità, i loro artigli e le loro fauci, lui con il suo Katana, il suo  Wakizashi e il suo  Tanto.

Visse così per un paio d’anni, solo, senza mai incontrare essere umano.

D’estate portava solo un perizoma, mentre d’inverno si copriva con le pellicce degli animali che aveva ucciso. Si era costruita una capanna sugli alberi, in un luogo talmente impervio da essere evitato anche dalle bestie.

Cacciava soltanto quando aveva fame, mentre il resto del tempo lo passava meditando.

Ma un giorno nel suo piccolo paradiso terrestre arrivò l’uomo, anzi gli uomini. Erano una decina. Arrivarono in elicottero e piazzarono il loro campo a poche centinaia di metri dalla sua capanna.

Akira non ci mise molto a capire che si trattava di un gruppo paramilitare, giunto in quel posto sperduto per potersi esercitare indisturbato.

Avevano armi d’ogni sorta e le esercitazioni erano condotte da un orientale. Oltre ad un altro paio della stessa razza, v’erano tre americani, quattro russi, un italiano e un tedesco.

Per un paio di giorni Akira se ne rimase rintanato nel suo rifugio, nella speranza che gli intrusi levassero le tende. Poi, visto che quelli non avevano la minima intenzione d’andarsene e le sue scarse riserve di cibo erano terminate, a malincuore, si decise a scendere.

Nessuno lo vide e tantomeno lo sentì. Essendo dei cittadini erano così maldestri e rumorosi che non trovò un animale nel raggio di parecchie miglia. Nel pomeriggio vide alzarsi dalla direzione del campo un incendio e maledì quegli imbecilli che non avevano il minimo rispetto per la natura. Probabilmente, pensò, le loro esercitazioni prevedevano anche l’uso di

 

lanciafiamme. Ma quando tornò al campo si accorse che l’obiettivo della loro esercitazione era stata la sua capanna.

Fortunatamente aveva nascosto in altro punto il  Katana-zutsu, le lettere del padre e gli altri pochi ricordi che aveva portato con sé dal mondo civile.

Un’ira funesta s’impadronì di lui e con il  Katana in pugno si avvicinò silenziosamente all’accampamento.

I suoi nemici erano ancora impegnati in un’esercitazione a squadre contrapposte. Non gli fu difficile trovarne uno isolato dagli altri.

Gli comparve dinanzi all’improvviso: seminudo, con un gonnellino di pelle di daino, il  Katana nella mano destra e un’espressione folle stampigliata sul viso. Il suo avversario non riuscì nemmeno a riaversi dalla sorpresa che Akira con due rapidi fendenti gli aveva già mozzato entrambe le braccia.

L’uomo cominciò ad urlare ed Akira, in preda ad un’eccitazione che non aveva mai conosciuto prima, continuò a mozzare arti finché non graziò il suo avversario tagliandogli di netto la testa.

La facilità con cui il  Katana  di  Muramasa penetrava nelle carni era portentosa. La spada sembrava trasmettere al suo corpo una gioiosa vibrazione ogni volta che squarciava la carne di un essere umano.

Akira in pochi attimi ricavò da un ceppo delle schegge di legno che usò come chiodi per appendere i resti del guerrigliero sui tronchi, in una raccapricciante galleria di opere tridimensionali.

All’inizio i guerriglieri reagirono con ostentata baldanza e si sparpagliarono nella foresta sparando ad ogni ombra che si muoveva. Akira si muoveva silenzioso e furtivo come un Ninja.

Quando colpiva lo faceva in silenzio e non dava ai suoi avversari nemmeno la possibilità di urlare perché mozzava loro di netto la testa. Quando calò il buio, i guerriglieri erano rimasti in sette dai dodici che erano. Akira si sistemò su un albero dal quale poteva dominare il campo e sentire quel che dicevano.

Nel passato aveva fatto anche da guida turistica alla città antica di Kyoto e, grazie a quel lavoro e alla sua innata capacità di apprendere le lingue straniere, aveva imparato a destreggiarsi piuttosto ben con molte di esse.

I superstiti comunque parlavano fra di loro in inglese e non gli ci volle molto per capire che erano terrorizzati. L’elicottero non sarebbe tornato prima di tre giorni e loro non avevano alcun mezzo per comunicare con il mondo civile. L’unico a mantenere un’apparente calma era il capo, un vietnamita, che nel passato doveva avere già vissuto delle esperienze simili.

A parte lui, erano rimasti in vita due americani, due russi, un giapponese e un tedesco.

 

Akira era intenzionato ad attaccare a notte fonda, per terminare la sua piccola guerra personale. Si trattava solo di aspettare che i nemici cedessero al sonno per poterli cogliere nel momento di maggiore debolezza. Ad un certo punto, però, il capo si piazzò in mezzo alla radura in cui erano accampati e cominciò ad urlare in perfetto giapponese.

“Mi chiamo Thang Ton e sono un guerriero come te. Ho una proposta da farti. Ora io, per dimostrati che non ho armi addosso, mi spoglierò d’ogni mio abito. Poi entrerò nella foresta. I miei uomini resteranno qua, dove sono. Decidi tu dove incontrarmi”.

L’uomo fece come aveva detto e quando fu rimasto nudo abbandonò la radura.

Akira aspettò qualche minuto per controllare che effettivamente gli altri non lo seguissero poi, saltando da un ramo ad un altro, andò in ricerca del vietnamita.

L’uomo stava muovendosi rumorosamente per farsi trovare.

Quando gli fu sopra, si buttò da dove si trovava e gli piombò davanti all’improvviso, piazzandogli il  Katana sotto la gola.

Lui si arrestò di colpo ma non dimostrò paura o stupore.

S’inchinò in segno di saluto, nei limiti di quanto una spada puntata alla gola glielo consentisse. Akira ricambiò l’inchino ma non mollò di un solo millimetro la presa. In quel momento gli sovvenne che erano più di due anni che non parlava con un essere umano.

“Parla. Ma ricordati che potrebbero essere le tue ultime parole”

disse Akira con la voce insicura di chi non è più abituato a farne uso.

“Io sono un ex vietcong. Ho combattuto a lungo per un ideale e penso di sapere perché stai facendo questo”.

“Tu non sai niente. Io non ho ideali e ho sempre pensato che il comunismo fosse una dittatura destinata a morire e così è stato. Io e te non abbiamo niente in comune…”

“Questo è meno vero di quello che pensi… Comunque non ho chiesto di parlarti per discutere di filosofia di vita. Tu sei un guerriero. Da quel che ho potuto vedere, il più grande di tutti quelli che ho conosciuto. Nemmeno ai tempi del Generale Giap, ho visto qualcuno combattere così. Mi hai ucciso cinque uomini armati fino ai denti e ben esercitati, senza che questi potessero nemmeno tentare di reagire. Il tuo Katana e la tua abilità sono portentose. Perché non ti unisci a noi?”

“Io dovrei unirmi ad una banda di comunisti? Ma se ti ho appena detto che disprezzo il vostro ideale! Tu devi essere completamente pazzo” e così dicendo aumentò la pressione della spada sulla giugulare si Thang Ton.

 

“Aspetta un momento!” disse con voce strozzata dalla paura il vietcong - Noi non siamo comunisti. Io non lavoro più per loro.

Se così fosse saremmo in Vietnam ad esercitarci, non di certo in Giappone…”

“Uhm. Hai ragione e allora chi siete?”

“Siamo dei mercenari. Combattiamo per soldi e perché ci piace farlo. Prendi me ad esempio. Quando è finita la guerra contro gli americani in Vietnam, mi sono ritrovato orfano. Dopo tanti anni di guerriglia non sapevo più chi ero e cosa dovevo fare.

Non avevo mai conosciuto la pace. È stato terribile. Io ero una macchina da guerra, non avevo alcun interesse nella vita civile.

L’azione, il pericolo, il sangue, la morte... erano tutto ciò che conoscevo. Erano la mia vita. Penso che questo tu lo possa capire…”

Akira annuì. Quell’uomo stava raccontando di sensazioni che erano molto simili a quelle che aveva vissuto lui quando aveva deciso di abbandonare la vita civile. Lui non aveva mai combattuto una guerra, ma anche lui si sentiva un guerriero.

Pure lui si era sentito inadatto alla società che conosceva.

Allentò una po’ la pressione della lama, senza però diminuire il suo stato di guardia.

“Vai avanti”.

“Poi ho conosciuto un tale che mi ha offerto di entrare in un’organizzazione clandestina formata da gente come me. Mi ha promesso molti soldi e tante avventure. Ho accettato ed eccomi qua. Quando non partecipo a delle missioni, faccio da istruttore ai nuovi assunti”.

“Di cosa vi occupate?”

“Di tutto. Dallo spionaggio industriale ai colpi di stato”.

“Sono tutte attività poco onorevoli”.

“È vero. Ma si guadagna bene e soprattutto io faccio il lavoro per il quale sono nato: combattere”.

“Non mi sembra che lo spionaggio sia una forma di combattimento…”

“Mi meraviglio di te, samurai. Vuoi dirmi che non sai niente dell’antica arte del  Ninjutsu?”

Thang Ton aveva ragione. Il  Ninjutsu, nel Giappone feudale, era un’arte molto onorevole. Akira era perplesso. Quell’uomo stava insinuando in lui il dubbio. Negli ultimi due anni non aveva mai avuto dubbi, ma solo la certezza che la foresta e quelle montagne erano la sua casa e sarebbero diventate anche la sua tomba. Ora qualcuno gli stava raccontando di un’altra possibile vita, molto più simile all’ideale del samurai.

Per un attimo pensò all’eccitazione che lo aveva pervaso poche ore prima durante il combattimento. Colpire un corpo umano era molto diverso dal colpire un animale. Il suo  Katana vibrava

 

ogni volta di piacere come se Muramasa gli avesse per davvero trasferito tutta la sua sanguinaria pazzia. Se uccideva il vietcong e con lui tutti i suoi uomini, chissà quando avrebbe potuto riprovare quell’ebbrezza. Thang Ton gli stava invece promettendo una professione, nella quale avrebbe avuto accesso a costanti e motivate occasioni di godimento.

Avrebbe perso però la sua libertà. Ma forse quello era il suo destino: samurai non voleva forse dire “uno che presta servizio”?

Il giapponese abbassò la guardia.

“Cosa dovrei fare?” disse alla fine.

“Prima di tutto dovresti smettere di ucciderci. Poi dovresti venire via con noi”.

“Dove?”

“In Europa. Giunti là ognuno di noi andrà per la sua strada. Non ci rivedremo mai più e se dovesse mai capitare dovremo fare finta di non conoscerci. Ti farò assegnare una nuova identità, un appartamento e soldi, molti soldi. Avrai solo un contatto telefonico. Lì aspetterai che ti venga ordinata una missione.

Quando questa verrà ti unirai ad altri compagni e la porterai a termine”.

Akira sospese la sua vendetta e si prese tre giorni per decidere.

Quando, a bordo dell’elicottero, lasciò le sue montagne aveva il cuore carico di dolore e di speranza.

Le cose poi andarono così come gli aveva detto Thang Ton.

Arrivarono a Parigi di notte. Ognuno di loro ricevette una busta che conteneva i documenti con la nuova identità, un foglio sul quale era scritto l’indirizzo del loro appartamento e il numero di conto corrente di un deposito bancario, le chiavi di casa e quelle di un’automobile. C’era anche un curriculum vitae del personaggio che dovevano interpretare. Nient’altro. Thang Ton, dopo averli salutati, si dileguò nella notte e ognuno prese per la sua strada. Akira era stato assegnato all’area di Parigi. Gli avevano affittato una villetta a Saint Leu La Forêt, un paesino dell’hinterland parigino. Il conto corrente esisteva veramente ed era di ragguardevoli dimensioni.

In casa trovò anche un computer già pronto per collegarsi ad Internet e poter ricevere messaggi crittati di posta elettronica.

Un paio di settimane dopo, cominciarono le missioni. Nei tre anni successivi ne aveva compiute una decina, girando l’intera Europa: dall’Inghilterra alla Germania, dalla Polonia alla Spagna. Alla fine d’ogni missione tornava a Saint Leu La Forêt, dove tutti credevano fosse un consulente.

Aveva rubato, stuprato, ucciso, combattuto, mutilato, rapito, il tutto nella più totale impunità.

Poi era arrivata quella missione in Italia.

 

“Non so se hai capito perché l’abbia fatto” concluse il suo racconto Akira. “Delle volte fatico anch’io a comprenderlo… In questi giorni, chiuso in questa cella senza speranza e senza tempo, ho meditato a lungo sulla mia vita. Ho vissuto intensamente questi ultimi tre anni. Non ho pentimenti, né giustificazioni. Quel che ho fatto, l’ho fatto perché lo volevo. Ma una cosa è certa: mio padre aveva ragione. Il  Katana di Muramasa, è una spada maledetta”.
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a devi smettere di compiangerti!” urlò Paul Ross in direzione di Jack mentre se ne stava in piedi, a gambe

“L divaricate, dalla parte opposta della sua scrivania.

“Devi scuoterti. È più di un mese che sei in quello stato e non ti fai più vedere da nessuno. Te ne stai rintanato nel tuo ufficio o peggio ancora, nel tuo appartamento. Ti fai la barba una volta ogni tre giorni e non ti sei più messo in giacca e cravatta, non so da quanto tempo. Jack! Abbiamo bisogno di te! Io faccio quel che posso, ma su questo progetto non ho il tuo carisma.

Tu sei apparso in televisione mentre demolivi l’industria informatica. Tu sei apparso su tutti i giornali. E’ il tuo nome ad essere continuamente affiancato a quello di Bill Gates, sulle pagine delle riviste specializzate. Quello là, oltretutto ha cominciato, nei nostri confronti, una campagna denigratoria ai limiti della diffamazione e tu ti sei rifiutato di rilasciare qualsiasi dichiarazione alla stampa. È vero che Palman gli ha risposto per le rime, scatenando un vero putiferio sulla stampa internazionale, ma è mancato il tuo intervento diretto e molti l’hanno notato”.

Jack, mentre veniva investito da quel diluvio di parole, guardava Ross con lo sguardo acuto di un pesce bollito. Tutto quello che stava dicendo Paul era vero. Aveva dovuto anche scusarsi con Al Bradshaw, che l’aveva chiamato lamentandosi della stessa cosa. Gli accordi erano chiari, lui avrebbe dovuto rispondere ai suoi attacchi, scatenando una vera guerra stampa per distogliere l’attenzione dell’opinione pubblica dalle accuse di concorrenza sleale per posizione dominante. Stock gli aveva detto che stava attraversando un brutto periodo per la salute e che non se la sentiva affatto d’incontrare quelle belve assatanate dei giornalisti e di dargli un po’ di tempo che avrebbe rimediato. Ma poi non aveva fatto nulla, perché nulla lo interessava più.

Aveva tradito la sua donna. L’aveva abbandonata come un cane rognoso, nelle mani dei suoi stessi nemici. In tutto quel lungo mese da che era rientrato da Washington, non aveva passato ora o minuto lontano dal telefono, sempre in attesa che Brig lo chiamasse, per dirgli che era tornata.

Paul Ross aveva finito di urlare e lo stava guardando allibito in attesa di una sua reazione.

 

“Scusami, stavo pensando a quello che mi avevi appena detto”

disse per giustificarsi del sua ritardata risposta. “Hai ragione Paul, ma proprio non ci riesco. Ti ho già spiegato il perché…”

“È sempre per Brig…”

“Sì, è così. È come se avessi una pietra tombale che mi opprime l’esistenza. Non riesco a pensare ad altro. Non so se mi puoi capire…”

“Lo sai che non posso. Ho sempre anteposto il mio lavoro agli affari di cuore e tutto ciò mi sembra una follia. Non posso far altro che accettarlo…”

“Ti ringrazio, amico mio. Cerca di tenere tu in piedi la baracca…io spero… voglio riprendermi. Ma in questo momento non posso far altro che aspettare che il tempo vi passi sopra…”

“Quindi, fra mezzora, non sarai presente alla riunione operativa…”

“No. Non me la sento…”

Paul Ross se ne andò scrollando la testa deluso.

Quella non era stata la prima, né sarebbe stata l’ultima sfuriata dell’amico.

E la stessa cosa, avveniva periodicamente ad opera di tutti le altre persone che gli erano vicine: da Swatch, a Storm, da Sandra a Palman, da Tartini a Mandrake.

“Dottor Stock” disse la voce di Sandra dal citofono “ho in linea una certa Meg. Dice di essere una sua amica. Le vuole parlare?”

Il cuore di Jack si mise a battere così forte che non riuscì nemmeno a sentire la propria voce che rispondeva affermativamente alla domanda.

In tutto quel lungo e doloroso mese si era trattenuto dal chiamarla, perché non voleva causarle dei guai. Quante volte aveva alzato il telefono e aveva composto il suo numero, trattenendosi poi all’ultimo momento dal completarlo! Quante volte aveva pregato perché la voce che si nascondeva dietro al trillo del telefono fosse proprio la sua…

“Pronto” disse mentre Sandra gli passava la comunicazione.

”Pronto…”

“Ciao Jack. Sono di fretta, anche perché sto chiamando da un posto pubblico e il conto sale rapidamente…”

“Ti richiamo io…”

“Non ho tempo. Ascolta. Forse ho delle buone notizie”.

“Su Brig?”

“Sì. Quando hanno spedito di fretta e furia Philip in Kyrgizstan, il suo ufficio è rimasto vuoto per qualche giorno. A proposito: complimenti da parte di tutta l’Agenzia per averci tolto di torno quell’imbecille…”

“Grazie” disse ridendo, sì stava proprio ridendo!

 

“Una sera mi sono fermata fino a tardi e l’ho passato al setaccio e forse, dico forse, ho trovato il bandolo”.

“Sai dov’è Brig?”

“No, non lo so ancora, ma da un mese a questa parte ho fatto un po’ d’indagini e mi sono avvicinata molto. Di più non posso dirti, è troppo pericoloso…”

“Quando pensi di riuscirci?”

Il filo che la legava a Brig era molto sottile, non poteva rischiare di spezzarlo per troppa fretta. Era necessario essere pazienti…

Doveva aspettare ad esultare. Il percorso poteva ancora essere molto lungo...

C’era poi un’ultima cosa. Se avesse trovato il luogo in cui era tenuta prigioniera, era probabile fosse necessario compiere un’azione di forza per liberarla. Lei non era assolutamente in grado di farvi fronte, soprattutto da sola. Aveva bisogno di aiuto… Non stava pensando tanto a lui ma quanto al suo amico italiano, il poliziotto. Aveva saputo che era molto abile.

“Dovresti convincerlo a darci una mano…”

“Ci proverò, anche se dubito che un ufficiale italiano possa intervenire in terra straniera per liberare un’americana…”

“Non deve essere un intervento ufficiale. Deve farti un favore personale…”

“Ah! Non avevo capito... Ci proverò”.

“Bene. Ti chiamerò io quando avrò delle novità. Tu non chiamarmi mai, mi raccomando. Ciao Jack e coraggio…”

Stock chiamò immediatamente Tartini e gli raccontò della telefonata di Meg. Poi gli chiese se era disponibile ad aiutarli.

Giuseppe accettò d’istinto. L’attrazione che l’avventura aveva su di lui era troppo forte perché potesse rifiutare. Disse però che ci doveva pensare bene. Come ufficiale di un corpo militare, non poteva prendere una decisione così su due piedi.

Se le cose fossero andate male e lui fosse stato catturato, avrebbe potuto causare al proprio paese un grave incidente diplomatico.

Comunque avrebbe di sicuro trovato una soluzione, non l’avrebbe lasciato solo.

Per Jack era come essere rinati a nuova vita.

La pietra tombale era sta sollevata e lui, ora, poteva vedere di nuovo il cielo. Forse, poteva smettere di vegetare e cominciare di nuovo a vivere. Forse poteva… andare immediatamente alla riunione operativa!

Si fiondò fuori dall’ufficio mentre urlava ad un’allibita Sandra che andava a cambiarsi d’abito e che subito dopo l’avrebbe trovato in sala riunioni.

Venti minuti dopo, quando la riunione era da poco iniziata, in sala ricomparve il buon vecchio Jack di un tempo.

 

Immediatamente gli lasciarono libero il posto vicino a Paul. Jack si sedette, si scusò per il ritardo e fece cenno a Livraghi, il direttore amministrativo, di proseguire.

“Che cosa cazzo è successo?” chiese sottovoce Paul che aveva ancora nelle orecchie le sue stesse urla di una mezzora prima.

“Ho avuto una quasi buona notizia. Potrebbe anche essere che io torni in circolo prima del previsto…”

“Bene. Allora, good luck!”

Intanto il direttore amministrativo stava illustrando il conto economico del Gruppo e la relativa situazione finanziaria.

Le cose andavano piuttosto bene, anche se a fine anno i proventi della Melting Pot avrebbero cominciato ad essere insufficienti. Per fortuna a giorni sarebbe arrivato il finanziamento del Ministero della Ricerca Scientifica che avrebbe abbondantemente sopperito alla carenza. Sempre che il preventivo per la linea di produzione dei Rotori venisse rispettato e che le operation relative allo spazio e alla difesa tenessero il loro budget.

Restava infine il dubbio di quanto lo straordinario successo di Save the Earth!  sarebbe perdurato nel tempo. Il mercato purtroppo non era infinito e, prima o poi, anche quell’onda si sarebbe esaurita. Infine Livraghi disse che le procedure per la fusione in Melting Pot delle altre due società erano già a buon punto e che nell’arco di quindici giorni si sarebbe potuto procedere all’atto formale presso il notaio.

“Paul” intervenne Jack, quando il direttore amministrativo fu tornato al suo posto “tu e il dottor Livraghi dovete avviare una nuova operazione finanziaria molto importante. Ho deciso di quotare la Melting Pot presso il Nasdaq, a Wall Street.

Quest’operazione oltre ad apportare delle risorse fresche al nostro business, consentirà di distribuire a tutti i nostri collaboratori delle stock options legate al raggiungimento di specifici obiettivi. Naturalmente il management e tutti gli appartenenti al team di sviluppo di RayCube ne riceveranno delle quote maggiori, in proporzione ai rispettivi ruoli. Lascio a Paul Ross il compito di stabilire le suddette quote e di annunciarle il più rapidamente possibile all’intera azienda”.

Con quell’annuncio Jack era rientrato alla grande nel gioco del business. Con poche asciutte frasi aveva riaffermato la propria leadership e il suo carisma ne era risultato amplificato a dismisura. Vide negli occhi di quello sparuto gruppo di uomini divampare il fuoco del sacro furore del business. Ora non erano più dei semplici mercenari pronti a saltare sul carro del più forte. Un giorno non tanto lontano avrebbero potuto beneficiare

 

essi stessi degli obiettivi che sarebbero stati raggiunti con il loro lavoro.

Poi fu la volta di Ross. RayCube stava andando abbastanza bene. Il team di lavoro aveva raggiunto un buon affiatamento e gli sviluppi hardware e software stavano procedendo senza particolari intoppi. I singoli pacchetti di lavoro che aveva a suo tempo preparato Swatch erano chiari e circoscritti e i tecnici vi stavano lavorando sopra alacremente.

“C’è solo un piccolo problema al momento...” annunciò Ross, chiedendo con lo sguardo a Swatch una conferma.

“E sarebbe?” chiese Jack con assoluta tranquillità, non immaginando a cosa si riferisse Paul.

“Il prototipo Alfa...”

“In che senso?” chiese già più preoccupato Jack.

“I tempi. Manca un mese alla data stabilita per il rilascio. Non riusciremo a rispettarla”.

“Di quanto? Perché se si tratta di qualche giorno non è un problema. Non mi ero impegnato su una data precisa...”

“Sto parlando di mesi, Jack. Da uno a due...”

Jack diventò di colpo paonazzo in volto e stava per esplodere in una delle sue tipiche sfuriate a base d’insulti ed altri simili vezzeggiativi nei confronti dei suoi collaboratori, quand’ebbe un’idea migliore. Inspirò profondamente e quand’ebbe ripreso il suo solito colorito disse:

“Capisco. Si vede che dovremo rivedere il meccanismo di emissione delle stock options. Pensavo di quotare la società lo stesso giorno del rilascio del prototipo Alfa e di trasformare in azioni una parte delle suddette opzioni, nella stessa data. Vorrà dire che ripenserò la suddetta strategia...”

“Ehm” intervenne Greg Oldfield, responsabile della Progettazione Hardware. “Paul, non ha precisato che si tratta fondamentalmente di un problema hardware. È il mio dipartimento che è in difficoltà...”

“Quali difficoltà?”

“Di carico di lavoro. Abbiamo in corso anche un importante sviluppo per la Divisione Defence...”

“Non avevo forse detto che RayCube aveva la massima priorità?”

sbottò Jack. “Cosa cazzo c’entra la Divisione Defence?”

“Vedi Jack” intervenne Giorgio Mancini sentendosi chiamato in causa. “A quella fornitura è legata una grossa penale...”

“Quanto?”

“Un miliardo di lire per ogni mese di ritardo”.

“Greg, se interrompi qualsiasi altro sviluppo, in quanto tempo puoi rilasciare il progetto”.

“Due o tre settimane...”

 

“E tu, Livio” disse Stock rivolto verso Clerici, il responsabile della Fabbrica Hardware “dal momento in cui ti consegnano il progetto definitivo, quanto ci metti a produrre un migliaio di prototipi?”

“Non più di tre settimane. I Rotori stanno per entrare in produzione e i fornitori esterni che debbono assiemare il tutto sono già allertati... Sì dovrei farcela”.

“Bene. Allora io, entro questa settimana, convocherò una conferenza stampa per annunciare che il prototipo verrà inviato a mille opinion leader il quindici di dicembre”.

“Non ti sembra di correre un po’ troppo?” chiese Ross, che in quel momento doveva sentirsi un po’ un imbecille per la rapidità con la quale Jack era giunto ad una soluzione.

“Non avertene a male Paul. Non è colpa tua se questi signori, prima di adesso, non si erano spremuti abbastanza il cervello per trovare un percorso alternativo per raggiungere il nostro obiettivo. Mancava loro la carota delle stock options… Io quoterò per dicembre la Melting Pot, ma se il prototipo Alfa non sarà pronto per quello stesso giorno, arriverà il bastone: i signori qui presenti, nessuno escluso, perderanno il cinquanta percento delle loro opzioni”.

La riunione proseguì passando in rassegna i principali programmi in corso della Divisione Space e della Divisione Defence.

Tutti erano più o meno in linea con il budget, ossia molti di essi perdevano allegramente e Jack ebbe parole di fuoco per i due responsabili.

L’unico a portare delle buone notizie su quel fronte fu Torriani, che nel frattempo si era sistemato a Parigi affittando uno splendido ufficio di rappresentanza alla Defense e un’ancora più straordinario appartamento per sé a Montaparnasse, e che aveva già ottenuto dei concreti risultati sia in un campo che nell’altro.

Da Parigi si era recato alla sede Nato di Brussels e lì il vecchio volpone si era dato da fare riuscendo a procurare alla Melting Pot un contratto di ricerca del valore di alcuni milioni di dollari per lo sviluppo di un nuovo componente avanzato per i caccia di futura generazione.

Lo stesso dicasi in campo spaziale dove era riuscito a far qualificare la sua ex-azienda ad una gara per lo sviluppo del nuovo sistema di controllo terrestre dell’Agenzia Spaziale Europea.

Jack sorrise soddisfatto, quella di mandare quel personaggio così scomodo a Parigi si era rivelata una splendida mossa e la società ne stava già traendo i frutti.

 

Infine fu la volta di Storm che illustrò la straordinaria performance della versione per Play Station di  Save the Earth! 

e presentò una prima bozza di piano per la sua continuazione.

Lo sceneggiatore era stato individuato ed era stato trovato “in casa”. Si trattava di  un polacco di nome Robert Postowicz, che aveva scritto una novella che aveva un tema similare a quello di Save the Earth! . Contattato, il polacco aveva accettato con entusiasmo e ancor prima di siglare un contratto aveva inondato l’e.mail di Storm con un mare di idee. Diverso era invece il discorso per quanto riguardava il creativo che avrebbe dovuto sostituire MoonRay. Fino a quel momento erano stati esaminati un centinaio di proposte dal momento in cui la ricerca era stata pubblicata sul sito WEB, ma nessuna delle scenografie che erano state inviate a titolo di referenza era risultata adeguata allo scopo. La ricerca quindi proseguiva utilizzando anche degli esperti di computer graphics ai quali era stata promessa una ricompensa per le migliori segnalazioni. Lo sviluppo del primo livello della seconda parte del gioco era comunque iniziato. Postowicz aveva già redatto un scaletta generale e sviluppato nei dettagli un paio di livelli. Storm, oltre ad aver assunto tre giovani programmatori molto promettenti, era riuscito a recuperare dei vecchi lavori di MoonRay. Si trattava di scenografie ed oggetti 3D, che lui aveva scartato a favore di altri che erano poi stati inseriti nella versione finale di Save the Earth! . Siccome si trattava di una collezione sterminata, sufficiente a coprire i fabbisogni per almeno un altro paio di game, era stato deciso di iniziare gli sviluppi con quanto era disponibile, adattando eventualmente la sceneggiatura agli oggetti grafici disponibili. Jack approvò in pieno la decisione e prese appuntamento per quel pomeriggio stesso con il suo vecchio amico per visionare la collezione lasciata da MoonRay.

Jack impegnò la sua agenda per tutta la settimana successiva in incontri interni per verificare in dettaglio lo stato dei vari programmi ed in alcuni incontri presso i più importanti clienti ereditati dalla CI e dalla Cyber Stone per spiegare loro che l’impegno della nuova società nei loro confronti restava immutato. Questo era soprattutto importante nei confronti di quel cliente al quale Mancini avrebbe dovuto raccontare che i loro componenti sarebbero stati consegnati con oltre due mesi di ritardo e per tentare di transare sulle relative penali.

In tutto quel fittissimo programma d’incontri, Jack fece molta attenzione a non sostituirsi a nessuna delle funzioni che erano proprie del Direttore Generale, ma si limitò a rivestire un ruolo di rappresentanza che era specifico del suo nuovo lavoro e della notorietà cui, suo malgrado, era ormai soggetto.

 

Al termine della riunione Paul Ross era raggiante: in un sol colpo aveva recuperato un amico che aveva ormai dato per disperso e, grazie al suo intervento, aveva risolto il più preoccupante dei problemi che aveva per le mani. Per non parlare poi delle stock options: nessun altro argomento avrebbe potuto dare una simile sferzata motivazionale ai suoi uomini e nessun altro avrebbe potuto fare una simile proposta se non il Presidente e maggior azionista della società.

I due si fermarono in sala riunioni e si scambiarono un po’ di opinioni sulla qualità dei collaboratori. Paul Ross era abbastanza soddisfatto di loro, anche se ancora non poteva giudicare l’operato di Mancini e di Bertani in quanto operavano sui due mercati che gli erano meno noti.

Poi Jack si rinchiuse nel suo ufficio e organizzò la prima conferenza stampa di aggiornamento da quando RayCube era stato annunciato al mondo.

 

Tartini quella mattina, mentre si recava a San Vittore, per incontrare Akira fu illuminato da un’idea. Un’idea folle, naturalmente, come folle era tutta quella vicenda. Per poterla mettere in pratica avrebbe avuto bisogno di una marea di autorizzazioni: quella del suo capo innanzitutto, ma in quel caso non riteneva che avrebbe avuto grossi problemi. Il generale Imposimato aveva una grande stima di lui e, come in tanti altri casi, sarebbe riuscito a spuntarla. I veri problemi sarebbero sorti con la magistratura… Fece immediatamente inversione di rotta e si diresse verso la caserma. Un quarto d’ora dopo entrava come una furia nell’ufficio di Imposimato. L’attendente che faceva da segretario al generale non riuscì a trattenerlo e, come al solito, non riuscì ad annunciarne l’arrivo. Si mise le mani nei capelli dalla disperazione: ogni qual volta vedeva entrare Tartini dal suo capo, con quello specifico ghigno sul volto, sapeva che le cose si sarebbero messe molto male.

Dopo quell’incontro, il Generale sarebbe stato intrattabile e lui sarebbe diventata la sua vittima prediletta. Infatti, cinque minuti dopo, dall’ufficio cominciarono a levarsi delle urla belluine. Il Generale urlava le sue ragioni e Tartini faceva altrettanto. La cosa andò avanti per un quarto d’ora buono, senza interruzione di continuità, poi ci fu una pausa di alcuni minuti durante la quale si sentì soltanto qualche borbottio. Ma poi la cosa riprese con virulenza fino a quando Tartini non uscì dall’ufficio con un sorriso di vittoria sulle labbra dicendo:

“Me ne assumo la completa responsabilità! Oggi stesso avrà una mia nota scritta a riguardo. La ringrazio Generale… La terrò aggiornata”.

 

Subito dopo Imposimato chiamò l’attendente e gli fece un cazziatone per com’era mal gestita la corrispondenza interna della caserma.

Tartini si fece portare immediatamente a Palazzo di Giustizia dove, incurante di tutti coloro che stavano aspettando di essere ricevuti dal Giudice per le Indagini Preliminari Giovanni Federici, entrò nel suo ufficio senza nemmeno bussare alla porta.

Chi si trovava nella sala d’attesa antistante l’ufficio del giudice fu costretto a sorbirsi una colonna sonora simile a quella che aveva udito, una manciata di minuti prima, l’attendente del Generale Imposimato.

Questa volta, le urla furono accompagnate anche da una ritmata serie di pugni sulla scrivania, coi quali Federici era abituato ad accompagnare i punti salienti delle sue arringhe.

Alla fine, dopo quasi un’ora d’animata discussione, Tartini, uscito vittorioso anche da quell’incontro, si apprestò ad incontrare nuovamente Akira nella monacale tranquillità della sua cella.

Era ormai mezzogiorno e il samurai, seduto sulla sua branda, stava consumando un frugale pasto a base di riso, pane e frutta. Aveva avanzato il secondo piatto, dello spezzatino con patate. Il tenente colonnello, dopo avergli chiesto se poteva approfittarne, gli si sedette accanto e si mise a mangiare.

“Ho una proposta da farti” disse a bassa voce tra un boccone e l’altro.

“Dì pure…”

“Prima però voglio farti una domanda, anzi due… Ti piace stare qua dentro?”

Akira lo guardò torvo.

“Mi stai prendendo in giro? Io odio questo posto…”

“Bene. Ti piacerebbe uscire di galera, magari per sempre?”

Il giapponese appoggiò il piatto dal quale stava mangiando sulla branda e lo guardò ancora più torvo.

“Non mi piace questo scherzo. È veramente di cattivo gusto”.

“Non è uno scherzo” rispose Tartini. “T’ho detto che avevo una proposta da farti…”

“Sentiamo” lo incitò a proseguire Akira con un’espressione tra l’incredulo e l’irritato.

“Voglio risalire al vertice dell’Organizzazione di cui facevi parte.

Se mi aiuti ti faccio uscire fra un paio di giorni e corriamo assieme quest’avventura. Al termine della missione sarai libero”.

 

“Tu stai proponendo ad un samurai di diventare un traditore”

rispose con molta calma Akira. “Non è una cosa onorevole…”

 

Tartini lo invitò a guardare la cosa sotto un altro punto di vista.

Per la prima volta nella tua vita avrebbe potuto usare la sua arte militare per compiere una missione onorevole: far sparire dalla faccia della Terra una banda di maledetti figli di puttana che agiva solo ai fini del proprio sporco interesse. E quella era un’azione onorevole

“Uhm. Dimentichi che io da anni ho scelto di non appartenere più a questa civiltà…”

“Dal momento che sei qua, ne fai comunque parte. A te la scelta: combatterla da dentro una cella o combattere per migliorarla”.

“Tu, sei molto abile con le parole, tenente colonnello, e stai cercando di portarmi dalla tua parte. Quali garanzie ho?”

“Hai la mia parola…”

“Mi basta”.

“Naturalmente tu devi devi assicurarmi che non tenterai di scappare… Spero ti sia chiaro il fatto che io, su questa cosa, ci sto mettendo le palle e non solo quelle”.

“Hai la mia parola”.

“Mi basta” gli fece eco Tartini.

Poi Akira cominciò a raccontare tutto quello che sapeva sull’Organizzazione.

Inizialmente il suo resoconto fu del tutto simile a quello di Lubishagov: segretezza assoluta, nessun contatto fisico con il proprio referente, eccetera. Tartini era visibilmente deluso e la cosa divenne tanto evidente che Akira interruppe il racconto.

“Nient’altro?” chiese il tenente colonnello.

“Sei deluso?”

“Abbastanza. Tutte queste cose me le aveva già raccontate Lubishagov e non mi servono a niente…”

“Questa è la versione ufficiale…”

“Perché, c’è n’è forse un’altra?”

“Naturalmente sì. C’è la mia…”

“E cosa aspettavi a raccontarmela?”

“Volevo vedere quanto avresti ascoltato, senza dire nulla. Sei stato molto paziente. Ciò ti fa molto onore”.

“Me ne fotto io dell’onore!” sbottò Tartini. “Tu non hai idea di cosa abbia dovuto fare per ottenere tutte le autorizzazioni a procedere per il tuo caso! E tu, adesso, di diverti a provare la resistenza dei miei nervi, ma io…”

“Stai calmo, Giuseppe” lo interruppe Tartini. “Stavo scherzando.

Non devi prendertela in questo modo, altrimenti ti verrà un accidente. Hai bisogno ancora di procedere nel tuo percorso Zen…”

 

“OK, OK. Ti chiedo scusa… Ma ti prego di non farmi un predicozzo, adesso. Non sono dell’umore adatto. Piuttosto, raccontami cosa sai…”

Il Giapponese parlò per più di tre ore senza interruzione e alla fine Tartini se ne uscì da San Vittore convinto di aver trovato il modo di fottere l’Organizzazione.

 

Tre giorni dopo, i due, accompagnati da Grignani, partivano alla volta di Parigi. Grignani era stato coinvolto nel team per le sue conoscenze informatiche e tecniche, conoscenze indispensabili per infiltrarsi nell’Organizzazione. Per evitare qualsiasi problema partirono in incognito sulla Renault Espace con la quale il giapponese era giunto in Italia. La missione, infatti, oltre ad una nutrita serie di apparecchiature elettroniche, necessitava anche di una buona dotazione di armi che non potevano essere certamente trasportate come bagaglio a mano su di un normale aereo di linea. L’Espace era invece dotata di un capiente doppio fondo, dove Grignani sistemò un vero e proprio arsenale. Attraversarono la frontiera francese al traforo del Monte Bianco senza alcun problema. L’Europa comunitaria era una vera manna per il crimine internazionale ed era raro essere fermati per dei controlli.

Ma l’atto più grave lo stava commettendo Tartini stesso. Anche se la missione era volta a conseguire un obiettivo meritorio per la comunità internazionale, il fatto che lui, un alto ufficiale di un corpo militare italiano, stesse per intraprendere una missione in una nazione estera senza informarne le relative autorità, era un fatto gravissimo.

Se la cosa fosse mai stata scoperta ne sarebbe nato un incidente diplomatico di dimensioni colossali, dal quale il tenente colonnello non ne sarebbe uscito vivo. Ma come al suo solito Tartini di queste cose non si curava. Agiva come un libero professionista, al di fuori di qualsiasi regola.

Grignani invece era molto teso. L’idea di essere sulla stessa macchina, a pochi centimetri da un feroce assassino, che per giunta riusciva ad usare la voce come se si trattasse di un’arma, non lo lasciava affatto tranquillo.

Aveva tentato in tutti i modi possibili di dissuadere il suo capo dall’intraprendere quell’avventura. Poi, più per amicizia che per sussiego, aveva accettato di seguirlo, anche se non perdeva mai di vista il giapponese e prestava molta attenzione a non dargli mai le spalle.

Akira invece sembrava molto rilassato, guidava con prudenza mentre ascoltava la nutrita collezione di CD di cui aveva dotato la sua autovettura. Come se non bastasse era un

 

appassionato, al pari di Tartini, di musica lirica e i due tartassarono i timpani del povero tenente per tutto il percorso.

Giunsero a Saint Leu La Forêt verso le quattro del pomeriggio.

L’abitazione di Akira si trovava nell’estrema periferia sud della cittadina, in una via che portava in campagna. Nella strada c’erano soltanto un altro paio di abitazioni, entrambe distanti un paio di centinaia di metri dalla villetta del giapponese.

Prima d’imboccare la via, Akira si accostò al marciapiede e aperto lo sportello del cruscotto ne estrasse un Nokia Communicator 9110 e si collegò ad Internet.

“Nel nostro mestiere” disse mentre digitava una password sul microscopico computer-cellulare “non si può dare niente per scontato. L’Organizzazione, in questo momento, non ha alcun interesse a presidiare questa casa, ma non si sa mai. In passato, quando ho temuto per la mia vita, ho disseminato l’edificio con sensori di tutti i tipi e ho collegato la centrale d’allarme ad Internet in modo da poterla interrogare remotamente”.

Posò allora il Communicator sul cruscotto, in modo che anche i suoi due compagni lo potessero vedere.

Sullo schermo era comparso una specie di quadro sinottico che rappresentava la piantina di un’abitazione.

Disse che si trattava del primo piano. Ognuno dei puntini scuri rappresentava un sensore. C’era anche una webcam, ossia una telecamera collegata ad Internet. Cliccandovi sopra compariva un’immagine della sala aggiornata ogni venti secondi. Comunque nessun sensore era in allarme, altrimenti avrebbero trovato un allarme generale appena entrati nel sito.

“È il più bel sistema d’allarme di un’abitazione privata che abbia mai visto” disse Grignani che solo la tecnologia poteva costringere a parlare con Akira. “L’hai fatto tu?”

“No di certo. Io l’ho solo ideato, poi me lo sono fatto da fare da un tizio che ora non può più raccontare a nessuno di averlo realizzato…”

“Perché?” chiese non senza timore il tenente.

“Perché l’ho mandato al Creatore” rispose asciutto il giapponese mentre strizzava l’occhio a Tartini, senza che Grignani lo potesse vedere.

Il tenente si tirò di colpo indietro per l’orrore di quanto aveva sentito, ma non fece in tempo ad appoggiarsi allo schienale che Akira si era già voltato verso di lui e aveva simulato una mossa di karatè che, se fosse andata veramente a segno, gli avrebbe staccato la testa dal busto.

“Non so cosa pensi di me” disse con voce pacata il giapponese

“e non m’importa neanche saperlo, ma se vuoi che collaboriamo in questa missione, devi cominciare a fidarti del

 

sottoscritto. Se solo io lo avessi voluto, vi avrei ucciso entrambi un centinaio di volte ed ora sarei libero di fare quello che voglio.

Ma non è andata così. Voi due siete vivi e vegeti e io no ho la minima intenzione di farvi del male, ma trovo molto fastidioso avere sempre uno dietro le spalle che mi osserva come se fossi una bestia feroce… Spero di essere stato chiaro”.

Grignani annuì e Akira tornò a sedersi al posto di guida.

“Comunque stavo scherzando” disse quand’ebbe riavviato l’Espace “il tizio che mi ha fatto il sistema d’allarme è ancora vivo”.

“Ah, volevo ben dire, io!” disse Grignani con sollievo.

“Però non può più parlare”.

“Perché?”

“Perché gli ho strappato la lingua”.

Poi il giapponese scoppiò a ridere e il tenente, che finalmente era pronto ad accettare uno scherzo da parte sua, lo seguì assieme a Tartini in una risata liberatoria.

Le ore successive passarono piacevolmente, mentre i due italiani prendevano confidenza con la bellissima casa di Akira.

L’abitazione era molto ampia e i due si sistemarono al primo piano, ognuno in una propria stanza.

Dopo essere usciti di nuovo per andare al vicino supermercato per acquistare lo stretto necessario per la sopravvivenza ed avere cenato a base di precotti riscaldati al forno a microonde, i tre si riunirono in salotto per approntare il piano d’azione dei giorni successivi.

La possibile soluzione del loro problema era nell’hard disk di uno dei computer di Akira. Il giapponese aveva avuto l’accortezza di frapporre fra il proprio computer ed Internet un costosissimo firewall, ossia un calcolatore, che solitamente solo le aziende si potevano permettere, dedicato alla protezione della privacy informatica.

Questo calcolatore, fra le altre cose, aveva il pregio di registrare tutti gli accessi che altre macchine remote tentavano di fare al sistema che proteggeva, rivelandone immediatamente l’indirizzo IP e quindi l’identità. E di questi tentativi il firewall ne aveva registrati parecchi. Si trattava probabilmente di una procedura automatica dell’Organizzazione per verificare se i computer dei suoi affiliati erano ancora in funzione. Akira aveva avuto l’accortezza di programmare il firewall in modo che si limitasse a registrarne l’indirizzo senza però impedirne l’accesso. In questo modo l’Organizzazione non aveva potuto accorgersi di essere controllata e aveva continuato imperterrita a registrare i propri indirizzi sul sistema informativo del giapponese.

 

Analizzando questi dati Akira era riuscito a costruire una mappa di dettaglio dei vari siti e uffici postali impiegati dall’Organizzazione e a scoprire che non si trattava sempre di siti del tipo “usa e getta”, ma che alcuni di essi venivano periodicamente rimessi in circolo e utilizzati ai fini di comunicare con i vari agenti. La maggior parte delle volte, gli agenti comunicavano con i loro referenti utilizzando un trucco similare a quello che Jack aveva usato per comunicare con Jennifer. I messaggi per gli agenti, infatti, erano spesso nascosti in pagine apparentemente innocenti le cui coordinate erano state inviate loro tramite una normale e.mail.

Grignani s’era portato dietro un PC portatile sul quale aveva caricato numerosi programmi di  tracing, in modo da potere seguire il percorso informatico dei messaggi. Sperava così di riuscire a localizzare la posizione geografica del sito e da lì arrivare ai più alti livelli dell’Organizzazione. Tartini era infatti convinto che chi aveva ideato quel tipo di struttura non poteva che avere origini informatiche. Gli agenti non erano altro che dei terminali di una grande, imperscrutabile e anonima rete informatica. Ognuno di essi era il sensore e l’attuatore di quella rete, la cui struttura informatica costituiva l’unica e vera organizzazione. Tartini aveva già provato quella sensazione, quando anni prima aveva avuto un’interessante esperienza partecipando, in veste d’osservatore, ad un’esercitazione NATO. Vi aveva assistito da un punto d’osservazione privilegiato. Era riuscito ad intrufolarsi nella stanza dei bottoni, ad Hague vicino a Rotterdam, dove aveva sede l’NC3A, l’agenzia NATO preposta allo sviluppo e alla gestione dei sistema C3I (Command, Communication, Control and Intelligence) dell’Alleanza Atlantica. E lì aveva capito come in una guerra moderna, l’unica cosa che contava era il possesso della capacità di gestire in tempo reale le informazioni che provenivano da sensori satellitari, aerei e terrestri. Gli uomini, i mezzi offensivi, ogni singola risorsa a disposizione veniva monitorata e controllata remotamente da sofisticate apparecchiature che ne ordinavano gli spostamenti e le azioni.

Se il fiuto di Tartini era nel giusto, le menti dell’Organizzazione erano perfettamente a conoscenza di quel modo di gestire un sistema di difesa e, dopo averlo trasposto al mondo criminale, lo stavano gestendo in prima persona. E se così era, quello poteva essere l’anello debole della catena.

Grignani aveva cominciato quella sera stessa a lavorare sui dati che erano archiviati sul computer di Akira. Tartini invece, aiutò il giapponese a verificare se c’erano state manomissioni dell’impianto d’allarme e se qualcuno aveva installato delle cimici nei tre mesi in cui la casa era rimasta disabitata. Non

 

trovarono nulla di significativo se non il fatto che qualcuno, probabilmente un clochard, doveva aver passato qualche notte in giardino, nascosto dietro alla folta siepe che lo cingeva. Lì dietro avevano, infatti, trovato i resti di un fuoco e degli avanzi di cibo in scatola.

Quando rientrarono in casa, Grignani stava disegnando su una mappa geografica del mondo, riportando gli ipotetici siti usati dall’Organizzazione.

“Sumatra, USA, Russia, Brasile… c’è mezzo mondo su questa mappa!” si lamentò Tartini appena la vide.

“Apparentemente è così…”

“Ma Akira aveva detto…”

“Akira aveva detto bene. Molti di questi siti si ripetono con frequenza periodica. In ogni caso non devi disperare. Ho bisogno di analizzare meglio i dati e soprattutto di mettere tutti quegli indirizzi sotto tracing. E poi…, poi si vedrà”.

Tartini non aveva commentato quell’ultima frase del suo collaboratore ma aveva esplicitato tutta la sua delusione e il suo risentimento abbandonando subito dopo i due compagni di avventura per ritirarsi nella sua stanza.

I due si erano guardati interrogativamente, ma non avevano commentato in alcun modo la cosa. Avevano continuato fino a tarda notte a lavorare sui dati del firewall. Alla fine Grignani, Akira consenziente, aveva deciso di tentare di entrare in uno dei siti incriminati ed installarvi un programma che ne potesse monitorare le attività. Si trattava di un’operazione rischiosa, durante la quale la probabilità di essere scoperti era molto elevata. Per effettuarla avrebbe usato il PC che si era portato appresso, in modo da non rischiare di lasciare nella memoria di quel computer l’indirizzo di quello di Akira. Per collegarsi avrebbe usato una linea telefonica italiana in modo da eludere ulteriormente i sospetti.

Grignani aveva caricato sul suo portatile una nutrita serie di utilities software che aveva nel passato sequestrato a degli hackers, ossia a quei pirati informatici che si divertono ad entrare nei sistemi informativi delle grandi corporation, dei ministeri della difesa e di qualsiasi altra struttura informatica cui è negato l’accesso al pubblico.

Il primo software che avrebbe utilizzato sarebbe stato un decrittatore di password. Se voleva violare un sito doveva innanzitutto conoscere la password dell’amministratore di quel sistema. A tale scopo aveva una piccola applicazione che gli avevano detto essere molto efficiente, in grado di creare milioni di combinazioni in pochi minuti.

La password gli avrebbe consentito di accedere al sito via FTP

(File Transfer Protocol) e di caricarvi alcuni applet Java che gli

 

avrebbero poi consentito di monitorare tutte le connessioni in ingresso e in uscita al sito.

Decisero di cominciare da X254, un sito al quale Akira si era dovuto collegare un paio di volte per leggere dei messaggi. Si trattava di una banalissima personal home page, intestata a tale Benjamin Reed, e che era ospitata gratuitamente da XOOM.com, uno dei tanti siti sulla rete che offriva spazi gratis a chiunque lo volesse.

Il sito era quanto di più noioso potesse trovare un navigatore: una misera home page che descriveva la vita e gli hobby di un grigio e sconosciuto impiegato di un Agenzia di Assicurazioni del Montana: qualche foto della sua casa e dei figli che giocavano in giardino con il cane e niente di interessante.

X254, essendo ospitato da un sito pubblico, offriva inoltre l’indubbio vantaggio di poter essere violato con una maggior facilità. Il sito, infatti, non poteva essere dotato di protezioni molto sofisticate senza parlare del fatto che ad esempio l’indirizzo FTP era noto, essendo quello che il sito ospitante assegnava di default ai propri affiliati.

Il decrittatore trovò la password in meno di tre minuti.

Grignani avviò immediatamente WS_FTP, il popolare programma che trasferire file sulla rete, digitò la password e guardò sullo schermo scorrere lo script di collegamento.

WINSOCK.DLL: Microsoft Windows Sockets Version 1.1.

WS_FTP95 LE 4.60 98.03.17, Copyright © 1992-1998 Ipswitch, Inc.

connecting to 149.82.100.984

Connected to 149.82.100.984

USER reed@xoom.com

331-(----GATEWAY CONNECTED TO xoom.com----) 331-(220 ftp.xoom.com FTP server (Version XOOM FTP 1.24.3+local-release Fri Aug 28 15:52:40 PDT 1998) ready.) 331 Password required for reed.

PASS (hidden)

230 User reed logged in.


PWD


254 "/" is current directory.


SYST


215 UNIX Type: L8 Version: BSD-199506

Host type (S): UNIX (standard)

PORT 193,76,112,183,6,117

200 PORT command successful.


LIST


150 Opening ASCII mode data connection for binls.

Received 1097 bytes in 0.2 secs, (49.50 Kbps), transfer succeeded 226 Transfer complete.

 

Finché sullo sezione destra dello schermo non comparve la struttura delle directory di X254.

“Guarda, guarda, quanta roba c’è qua dentro!” trillò il tenente per l’eccitazione. ”Di certo c’è molto di più di quel che appare

 

sfogliando con un semplice browser. Guarda qua! C’è un’intera directory dedicata ad una procedura automatica per l’FTP”.

“Ed è una cosa buona o una cosa cattiva?” chiese Akira le cui competenze informatiche era già state superate da un pezzo.

“Molto buona. Vuol dire che questo sito è stato creato per scambiare consistenti moli di dati con altri siti e che quindi fa parte di una rete. Adesso però lasciami lavorare. Voglio copiare tutto il contenuto sull’hard disk del mio PC, in modo da poterlo analizzare con comodo più tardi”.

Akira lasciò Grignani solo e se andò nella sua stanza. Era quasi mezzanotte e per tutta quella lunga giornata non aveva dedicato nemmeno un minuto alla meditazione.

 

@°22: Kyrgyzstan 

 

al che Jack era riapparso in circolo, la Melting Pot era tornata al centro del mondo informatico. La conferenza D stampa di aggiornamento, era stato un vero successo. I giornalisti erano accorsi a centinaia e Sandra era stata costretta ad affittare in fretta e furia la sala di un teatro.

Palman aveva definito il suo apporto ormai inutile, visto che era sufficiente nominare RayCube, anche una sola volta, per vedersi piombare addosso centinaia di giornalisti arrapati.

Jack si era comportato bene. Aveva risposto a tutte le domande dei giornalisti e aveva rintuzzato con classe tutte le malignità che ne erano scaturite. Infine, per la gioia di Bradshaw, si era lanciato in un infervorato  J’acuse contro Windows e contro la Microsoft definendo entrambi come una razza in via d’estinzione.

E ancora una volta RayCube era finito in prima pagina.

A parte questo Jack si era lasciato prendere dal lavoro e aveva passato due settimane da vero business man, come da tempo più non gli accadeva.

Lo sviluppo di RayCube aveva subito un’accelerata e l’annuncio del piano di stock options aveva costretto Ross ad istituire un turno di mensa serale per consentire ai progettisti di potere operare a loro piacimento sull’arco delle intere ventiquattrore, sette giorni su sette.

Quella gente si era sentita investita di una missione importante e le frequenti comparse di Jack, negli orari più impensati, magari alle due di notte, avevano portato il morale alle stelle.

Intanto Paul Ross e Livraghi, il direttore amministrativo, si erano recati un paio di volte a New York dove avevano incontrato i funzionari del SEC (Securities and Exchange Commission) per concretizzare la quotazione presso il Nasdaq.

La richiesta era stata accolta immediatamente e l’operazione sarebbe stata seguita da Merril Lynch. La data era stata fissata per il quindici dicembre, giorno del rilascio del prototipo alfa.

Questa notizia, lasciata appositamente trapelare, non fece altro che aumentare la fibrillazione della stampa attorno a RayCube. I centralini della Melting Pot, dell’agenzia di PR e del Nasdaq vennero presi d’assalto da investitori privati che volevano sapere come fare a prenotare le azioni della Melting Pot, mentre gli investitori istituzionali si misero in coda presso gli uffici della Merril Lynch per trattare consistenti pacchetti di azioni della società.

 

Jack fu costretto a concedere almeno un paio di interviste al giorno e a cambiare il numero del suo vecchio cellulare perché il numero, nessuno sapeva come, era finito nelle agende di diversi giornalisti che non gli davano più pace.

Da ultimo, venne convocato a Roma dal Presidente del Consiglio italiano che voleva essere rassicurato sul permanere della sua decisione di lasciare le attività della Melting Pot in Italia, visto che aveva scelto la piazza di New York per quotare il titolo della sua società. Jack spiegò che la scelta di New York era stata dettata solo da ragioni di mercato e di visibilità internazionale e non sottendeva alcun ripensamento sulla locazione fisica e legale dell’azienda.

Fu proprio quella sera, quand’era appena arrivato in ufficio dall’aeroporto, che Sandra le passò una telefonata di Meg.

Jack, che in tutti quei giorni era stato sostenuto da quel pensiero, ascoltò la voce di Meg con la stessa gioia di un disperso nel deserto mentre beve l’acqua dall’unica pozza esistente.

“Ci sono Jack. L’ho trovata!” annunciò Meg a bassa voce.

“Dov’è?”

“Te lo dirò domani. Sono già all’aeroporto. Sto venendo lì, a Milano. Hai convinto il tuo amico poliziotto a darci una mano?”

“Certo, non c’è problema” mentì Jack.

“Allora avvisalo e digli di tenersi pronto per domani sera. Vorrei incontrarlo subito”.

“Dimmi a che ora arrivi che vengo a prenderti…”

“No. Preferisco fare da sola. Ci vediamo lì da te. L’indirizzo ce l’ho. A domani Jack”.

Tartini! Doveva chiamarlo subito e convincerlo definitivamente a dargli una mano. Chiamò la Caserma. Gli rispose Marini. Il tenente colonnello era in ferie. Si era preso un paio di settimane e non aveva lasciato alcun recapito...

“La prego Marini, lo avvisi lei di chiamarmi se non può darmi il numero di telefono”.

“Vedrò quello che possa fare, ma non le garantisco niente”.

“Le assicuro che si tratta di una cosa della massima importanza. Dica a Tartini che si tratta di Brigitte. Lui capirà...”

Jack passò il successivo quarto d’ora in una specie di trance ipnotica, camminando avanti e indietro per il suo ufficio. Pensò a cosa avrebbe potuto fare nel caso Tartini fosse stato per davvero irraggiungibile o si fosse addirittura rifiutato di partecipare all’azione. Lui non aveva mai preso in mano un’arma e, anche fisicamente, non aveva certo la prestanza e l’allenamento di Storm. Oltretutto per tutta la sua vita era sempre rifuggito da qualsiasi tipo di attività che prevedesse il benché minimo contatto fisico con altre persone e non aveva

 

nemmeno la più pallida idea di cosa potesse comportare uno scontro con un avversario.

Avrebbe potuto assumere un detective privato, oppure un gorilla o meglio ancora un killer… Il fatto era che non sapeva nemmeno da che parte avrebbe dovuto cominciare per contattare certa gente.

In quel momento squillò il telefono e Jack fu così rapido a rispondere che Sandra, sul cui apparecchio era normalmente deviata la linea, non riuscì nemmeno ad alzare la cornetta.

“Cos’è successo a Brig?” chiese la rassicurante voce di Tartini.

“Grazie per avermi chiamato. Mi ha telefonato Meg, la sua amica. Ha scoperto dove la tengono prigioniera”.

“E dov’è?”

“Non me l’ha voluto dire, immagino per motivi di sicurezza.

Arriva domani sera e mi ha chiesto d’incontrarti…”

“Ah…” disse Tartini con la tipica espressione di chi si ricorda solo in quel momento di una certa cosa.

Ci fu qualche secondo d’imbarazzato silenzio sulla linea. Poi Jack si fece coraggio.

“Immagino che tu non te la senta di darci una mano…”

“Purtroppo, in questo momento, sono già coinvolto in un’azione non proprio legale. Tu mi stai chiedendo di aprire un altro fronte, altrettanto illegale quanto questo… Non lo so, mi sembra troppo anche per uno come me”.

“Capisco” rispose Jack senza fare il minimo sforzo per nascondere la propria delusione. “Cosa mi consigli di fare?”

“Ecco, potresti… ti richiamo. Ci devo pensare”.

Tartini lo aveva in pratica mollato. Ma d’altra parte, come dargli torto? La volta precedente era stato chiaro. Lui era un ufficiale di un’arma militare italiana e non poteva agire all’estero senza avere un mandato internazionale. E in quel caso di mandato, avrebbe avuto soltanto il suo e quello di un’impiegata della CIA.

Probabilmente gli avrebbe consigliato un professionista di sua conoscenza, magari qualcuno che nei ritagli di tempo lavorava anche per la mafia.

Ma tutto ciò non poteva in nessun modo scalfire l’immensa gioia che Jack aveva dentro di sé. Brig era ancora viva e tra poco avrebbe saputo dove si trovava. Forte di quel pensiero, Jack non si preoccupò più per il forfait di Tartini, per gli agenti della CIA che erano di guardia a Brig e della sua assoluta incapacità di gestire il problema e si rituffò a corpo morto nel business. Non sapeva quanto sarebbe dovuto stare assente e aveva soltanto ventiquattrore per far in modo che la sua presenza, per lo meno virtuale, continuasse ad aleggiare sulla Melting Pot. Innanzitutto andò da Paul e lo informò della cosa.

Ross, contrariamente a quanto si aspettava, si complimentò

 

con lui per la notizia. I due stabilirono assieme una serie di possibili eventi, comunicazioni scritte e notizie che Paul stesso avrebbe diffuso in azienda durante la sua assenza. Lo scopo dichiarato era quello di mantenere sempre alta la tensione sul progetto, sollecitando in continuazione le motivazioni degli sviluppatori.

Per prima cosa Jack doveva preparare una comunicazione interna in cui richiamava l’attenzione di tutto il team di sviluppo sull’imminenza della data di rilascio del prototipo Alfa. Poi Ross avrebbe fatto approntare da Sandra una rassegna stampa degli articoli apparsi nell’ultimo mese, la maggior parte dei quali riportava una sua immagine. Terzo evento sarebbe stata la prima intervista televisiva, rilasciata da Jack ad uno dei maggiori giornalisti italiani, la cui data di trasmissione era nelle mani di Palman, che la stava a sua volta trattando con il principale telegiornale nazionale. Con questi eventi Ross era in grado di coprire la decina di giorni che Jack riteneva essere il periodo massimo della sua assenza.

Il giorno dopo Jack lo passò per la gran parte in giro per le tre sedi della Melting Pot, incontrando tutti i dirigenti, ascoltando i loro problemi e tentando di aiutarli a risolverli. Non mancò naturalmente di visitare i laboratori e le linee di produzione hardware intrattenendosi con impiegati ed operai e prestando loro la medesima attenzione che aveva porto ai dirigenti. Ogni volta che qualcuno gli mostrava un problema e gli dava un suggerimento su come risolverlo, Jack si appuntava la cosa su un piccolo  Moleskine, un piccolo taccuino nero richiuso da un elastico, lo stesso che usavano Chatwin, Hemingway e Céline per registrare le impressioni durante i loro viaggi. Al termine della visita, Stock prese tutti i suoi appunti e li trasferì in un memo che inviò per posta elettronica a Paul, pregandolo di dare subito corso ai relativi interventi operativi. Nella settimana successiva Ross usò quel memo quale ulteriore strumento per virtualizzare la presenza di Jack nella società.

Tartini non richiamò e Jack si preparò ad affrontare da solo la liberazione di Brig.

E finalmente Sandra annunciò che era arrivata Mrs. Meg Nielson.

Quando la vide entrare Jack rimase a bocca aperta, incapace di dire alcunché e nonostante si rendesse conto della figura da fesso che stava facendo, rimase in quello stato per alcuni secondi, fino a quando non fu lei a rompere il ghiaccio.

“Sì, lo so. Sono la sosia di Meg Ryan…”

“Ma… il colore degli occhi, i capelli, anche il labbro superiore leggermente sporgente… sei proprio uguale identica!”

 

“Purtroppo sì. E pensa che non posso nemmeno farmi crescere i capelli e tingerli di nero, perché ho un problema alla cute…

insomma sono costretta ad essere uguale a lei”.

“Beh” disse Jack riprendendosi finalmente dallo stupore “non è poi una brutta cosa essere uguale a Meg Ryan, anzi…”

“Sarà… però, ogni volta che conosco qualcuno devo assistere alla solita scena di stupore, senza parlare di quando sono per strada e mi chiedono gli autografi”.

“Comunque, benvenuta a Milano, Meg. Piacere di conoscerti”.

“Il piacere è mio”.

“Hai fatto un buon viaggio?”

“Direi di sì, anche se adesso soffro per il cambio di fuso orario…”

“Perché non vai un attimo a rinfrescarti di sopra. Ti fai una doccia e poi andiamo a mangiare in un buon ristorante…”

“OK per la doccia, ma poi invece preferirei mangiare qualcosa di veloce. Abbiamo molto da parlare e il tempo stringe”.

“Va bene una pizza? Ne faccio portare un paio e pranziamo nel mio appartamento…”

Circa mezz’ora dopo i due erano a tavola e Meg stava mangiando, per la prima volta in vita sua, una vera pizza italiana e non quell’orgia di sapori tipica di Pizza Hut.

Meg, oltre ad essere bellissima, era simpatica così come lo era la sua sosia attrice, per lo meno nei film.

“Allora” disse Jack, quando Meg ebbe terminato l’ultima fetta di pizza. “Dov’è?”

“Mi chiedevo quanto ancora avresti aspettato per farmi questa domanda. Tu dove pensi che sia?”

“Visto che sei venuta qua, direi che non è in America. Dubito però che si trovi in Italia…”

“Infatti, è molto lontana da qua. Si trova a Bishkek”.

“Bishkek?”

“Sì in Kyrgyzstan, dove hanno fatto finta di spedire Philip”.

“Ah! Ma perché dici che hanno fatto finta?”

Quello di Philip, infatti, era stato un trasferimento opportunistico e non punitivo. L’avevano mandato là per due motivi. Il motivo ufficiale e serio era quello di costituire una nuova unità in Kyrgyzstan. Quel paese, infatti aveva una posizione strategica nell’Asia Centrale piazzato com’era fra la Cina, il Kazakstan, il Taijkistan e l’Uzbekistan e gli Stati Uniti non potevano non avere un presidio in quella zona. Oltretutto si trattava di un paese ricchissimo di risorse naturali, prima fra tutte oro e uranio, ancora scarsamente sfruttate e c’erano alcune corporation americane interessate al loro sfruttamento. La CIA doveva quindi dare una mano all’Ambasciata di Bishkek a far ottenere loro le concessioni. Il secondo motivo era invece

 

legato a Brig. Dopo quello che Jack aveva combinato a Geremy J. Task, Philip era stato costretto ad andare a presidiare il problema di persona.

Meg raccontò poi come aveva fatto a scoprire che Brig si trovava in Kyrgyzstan.

Il primo sospetto le era venuto nel momento stesso in cui Philip vi era stato trasferito. Per una coincidenza, si era accorta che Grey, nel corso degli ultimi mesi, aveva fatto numerosi viaggi in quel paese ed il primo l’aveva effettuato proprio un paio di giorni dopo la scomparsa di Brig. Naturalmente poteva trattarsi anche di una semplice concomitanza, anche se lei a quelle cose credeva poco. Approfittando allora del fatto che il suo ufficio era rimasto non presidiato per alcuni giorni, una sera era rimasta in Agenzia fino a tardi e dopo essere riuscita ad entrarvi senza forzarne la serratura, l’aveva passato al setaccio.

Dopo quasi tre ore d’inutili ricerche, quando ormai pensava di avere fatto un buco nell’acqua, incollato sotto ad un cassetto, aveva trovato un foglietto autoadesivo sul quale era scritto un codice alfanumerico. Aveva subito intuito che si trattava di una password e l’aveva digitata sul terminale di Philip, riuscendo a consultare tutta la sua documentazione riservata!

Per prima cosa chiese al sistema di effettuare una ricerca sul nome di Brigitte Hansson.

Il computer trovò numerosi documenti. Meg li sfogliò uno ad uno. Si trattava di comunicazioni o copie di e.mail che erano intercorsi fra i due. Ma non trovò niente d’interessante.

Lanciò allora una ricerca su Bishkek, dalla quale ricavò ancora una volta un lungo elenco di documenti che non avevano niente a che fare con Brig.

Tentò anche con delle ricerche incrociate tra Brigitte Hansson e Bishkek ma senza alcun risultato. Quando ormai disperava di trovare alcunché lanciò una ricerca tra Brig e Bishkek e il sistema trovò un sintetico appunto sull’agenda elettronica di Philip nella stessa data in cui Brig era scomparsa.

“Spedita Brig a Bishkek!”

Allora, eccitata come una scolaretta, davanti alla soluzione di un compito in classe, aveva fatto copia di tutta la documentazione riguardante Bishkek su di una directory pubblica del sistema, dalla quale l’aveva poi cancellata subito dopo averla trasferita nella propria directory privata.

Nessuno si era accorto di quel che aveva fatto quella notte e nei giorni successivi riuscì ad analizzare con calma tutta la corposa massa di documenti.

La CIA stava organizzando un proprio ufficio presso l’ambasciata americana in Erkindik Prospekt a Bishkek. Dai documenti risultava che vi erano già un paio di addetti e che

 

nell’edificio dell’Ambasciata tutto il piano seminterrato era stato loro affidato. Oltre al solito centro di telecomunicazioni, vi erano cinque uffici singoli, un piccolo open space che avrebbe potuto contenere una decina di persone, una sala riunioni e una war room per le emergenze. Vi erano anche un paio di stanze di sicurezza ed un piccolo magazzino.

Philip scambiava messaggi soprattutto con un certo Greg Jones che doveva essere il responsabile del piccolo team e gli inviava in continuazione nuovi ordini di servizio relativi a ricerche soprattutto di carattere economico. Solo in un paio di casi lo aveva incaricato di scoprire alcune informazioni d’interesse militare.

Ma di Brig nessun cenno.

Meg allora, terminato di analizzare quei documenti, aveva cominciato a guardarsi attorno e a tenere le orecchie ben aperte. Per circa un mese non era riuscita ad intercettare nulla.

Poi un giorno, per puro caso, aveva trovato la prova. Si trovava in amministrazione per discutere di alcune spese che aveva sostenuto durante l’ultima missione e che le stavano contestando, quando la collega con la quale stava discutendo si dovette assentare perché convocata dal suo capo servizio.

L’occhio le cadde su una nota spese intestata a Philip, relativa ad uno dei suoi viaggi a Bishkek.

Senza pensarci due volte prese l’incartamento e lo girò verso sé stessa, in modo da poterlo leggere comodamente.

Si parlava di un paio di trasferte a Issyk-Kul per le quali aveva utilizzato un’auto con autista e soprattutto dell’acquisto di abiti femminili per un prigioniero!

Purtroppo lo scarno documento non diceva altro.

“E dove si trova Iss… come-diavolo-si-chiama?” chiese Jack

“Issyk-Kul è un grande lago ad est di Bishkek. Dista circa duecento chilometri dalla capitale ed è uno dei più grandi laghi di montagna del mondo, visto che è lungo più di 110 miglia e si trovava alla ragguardevole altezza di oltre 5000 piedi”.

“E Brig dov’è?”

“Non lo so”.

“Cosa vorresti dire? Che dobbiamo setacciare, come dici tu, i dintorni di un lago lungo quasi duecento chilometri?”

“È possibile. Spero però che il tuo amico poliziotto abbia un’idea migliore… A proposto a che ora arriva? Speravo che avremmo cenato assieme, così…”

“Ecco... Giuseppe, si chiama così, Giuseppe Tartini...”

“Mi scuso per il ritardo” disse Tartini entrando con un tempismo da deus ex machine “ma il mio aereo ha avuto un notevole ritardo”.

 

Poi, mentre Jack non riusciva nemmeno a parlare per la sorpresa, si avvicinò a Meg e dopo averle sfiorato il dorso della mano con le labbra, le disse.

“È un piacere conoscere una splendida attrice come lei, Mrs Ryan. Sono un suo grande ammiratore. Ho visto tutti i suoi film, almeno credo. Certo che come amico non vali niente, Jack. Mi hai sempre tenuto nascosto questa tua conoscenza...”

“Guarda che lei è Meg, la collega della CIA di Brig...”

“Ah! Una somiglianza straordinaria, anzi direi che la “copia”, mi scusi se la chiamo così, supera in bellezza l’originale. E tu, hai costretto una così bella ragazza a mangiare una pizza d’asporto invece di portarla da Giannino o da Aimo e Nadia?”

“Ma i tuoi amici italiani” chiese arrossendo Meg “sono tutti così galanti?”

“Sì, ma questo, ti avverto, è molto pericoloso. È capace di tutto, pur di conquistare una bella donna. Devi sapere che con Brig aveva addirittura...”

“Sono certo che a Meg” lo interruppe Tartini dandogli un calcio negli stinchi, perché nel frattempo si era seduto a tavola mettendosi fra i due “queste cose non interessano. Parlerei invece della povera Brig. Volete aggiornarmi su quel che vi siete detti?”

Lo aggiornarono rapidamente sul Kyrgyzstan, Bishkek e Issyk-Kul.

Meg aggiunse che secondo lei la cosa più difficile era trovare il luogo dov’era rinchiusa Brig. Siccome Philip poteva contare solo di un paio di effettivi, non avrebbero trovato una grande resistenza, visto che i due agenti americani di stanza a Bishkek erano soprattutto degli analisti con scarsa esperienza operativa.

Tartini ascoltò con attenzione e senza fare domande. Alla fine, mentre Jack e Meg pendevano dalle sue labbra come se si trattasse di un oracolo, Tartini fece la sua diagnosi.

Secondo lui si trattava di un’operazione molto difficile e rischiosa. Innanzitutto di svolgeva in un territorio totalmente sconosciuto. Trattandosi di una delle tante repubbliche nate dopo il crollo dell’impero sovietico, il tenente colonnello disperava di trovare il benché minimo aiuto dalla struttura diplomatica italiana e comunque anche se vi fosse stata una qualche competenza, trattandosi di una missione clandestina, non avrebbero nemmeno potuto accedervi. A parte per la sua posizione di ufficiale delle forze armate italiane che gli impediva di agire ufficialmente in uno stato estero, v’era il problema delle armi. Non potevano certe portarsele dietro in aereo e sperare che nessuno li avrebbe fermati alla dogana, anche perché non si trattava soltanto un paio di pistole ma di un discreto arsenale.

Dovevano essere preparati anche all’ipotesi di assaltare un

 

piccolo bunker ben difeso in quanto, a suo parere, Philip aveva di certo pagato la mafia russa, perché gli sorvegliasse la bella ma scomoda prigioniera. Non era da lui correre dei rischi, sobbarcandosi l’onere di una sorveglianza diretta dell’ostaggio, quando non poteva disporre di un organico numericamente adeguato. Infine c’era il problema ci trovare Meg su di un territorio vasto come i dintorni di un lago, lungo un paio di centinaia di chilometri.

“Certo che detta così, non abbiamo molte speranza di farcela”

concluse Jack, quando Tartini si prese una pausa durante la sua lunga riflessione a voce alta “e ti capisco se vuoi rinunciare...”

“Chi ha parlato di rinunciare? Io ho solo esposto i problemi. Non ho mai parlato di voler rinunciare ad un’avventura che si presenta essere molto emozionante. Ho già una mezza idea di come fare, però prima è meglio se parliamo di soldi. Questa faccenda ti costerà parecchio...”

“In che senso?”

“Organizzare la missione ed ottenere un certo tipo di aiuto ti verrà a costare almeno un milione di dollari”.

“Non c’è problema” rispose Jack “non appena avrò quotato al Nasdaq la Melting Pot, avrò così tanti soldi che non saprò come spenderli...”

“Meglio così. Poi c’è il mio compenso...”

“Ah!” continuò stupefatto Stock, che non aveva mai considerato il fatto che Tartini potesse essere interessato al denaro. “Dimmi quanto vuoi e l’avrai”.

“Non voglio denaro” rispose sorridendo Tartini vedendo lo stupore del suo amico “non potrei mai chiedere dei soldi ad un amico per una cosa simile... Vorrei soltanto la certezza di poter comprare delle azioni della Melting Pot. Ho tentato di prenotarle presso il mo agente di borsa, ma non ci sono riuscito...”

“Ti do delle stock option...”

“No, sarebbe come accettare del denaro. Ripeto, voglio solo la certezza di potere partecipare al miglior investimento del decennio...”

“Quante ne vuoi?”

“Voglio l’un per cento della società”.

“Guarda che si tratta di una cifra considerevole...”

“Ho il mio bel gruzzolo da parte, non preoccuparti”.

Raggiunto l’accordo, Giuseppe chiese di poter telefonare su di una linea pulita. Quando tornò dall’ufficio di Jack, quasi un’ora dopo, annunciò di aver organizzato il tutto per ottocentomila dollari.

Avrebbero usato la medesima arma di Philip: la mafia russa.

 

Come poliziotto la cosa naturalmente gli faceva dare di stomaco, ma era l’unico modo per avere una qualche speranza di successo.

Giuseppe, come tutti i poliziotti, aveva contatti con tutti gli ambienti della criminalità organizzata e anche se la mafia russa in Italia non gestiva ancora un business considerevole, era riuscito ad ottenere un buon collegamento che gli aveva garantito tutto il supporto necessario. Disse inoltre di aver promesso un premio extra di trecentomila dollari a chiunque avesse individuato il luogo dove Brig era tenuta prigioniera.

Da quelle parti si trattava di cifre astronomiche e quindi contava di infrangere la barriera di omertà che stava proteggendo l’operazione di Philip. Il suo contatto gli aveva assicurato che la sua organizzazione aveva molti interessi a Bishkek e che se qualcuno stava lavorando per la CIA lo sarebbe di certo venuto a sapere. Aveva chiesto tre giorni di tempo per approntare tutto il materiale che aveva chiesto Tartini, ma che potevano partire anche subito se volevano cominciare ad ambientarsi.

La partenza venne fissata per il pomeriggio successivo. Tartini aveva fretta: aveva in corso un’altra missione che non poteva certo abbandonare a sé stessa. Disse di avere a disposizione al massimo una settimana.

Poi prese Meg sottobraccio, salutò l’incredulo Jack e portò la bellissima agente della CIA a conoscere le attrazioni notturne di Milano.

 

Il Kyrgyzstan è una Repubblica situata nel nord est dell’Asia Centrale e occupa parte delle catene montuose del Tien-Shan e del Pamir-Altai. Per tre lati, Nord, Ovest e Sud confina con tre Repubbliche ex-sovietiche: Kazakhstan, Ubzekistan e Tadzhikistan. A est e sud est confina con la Repubblica Popolare Cinese. Complessivamente occupa un’area di quasi duecentomila chilometri quadrati, che equivalgono approssimativamente alla superficie del Portogallo, dell’Olanda, del Belgio e della Svizzera messe assieme.

Si tratta di un paese montuoso, dominato da alte vette e la catena del Tien-Shan rappresenta la più importante caratteristica di tutto il paesaggio del Kyrgyzstan. Questo massiccio attraversa per centinaia di chilometri l’Asia Centrale alla stessa latitudine di New York, Italia, Turchia e Giappone.

Quasi il novantacinque percento del territorio della Repubblica è situato oltre i mille metri sopra il livello del mare, mentre il quaranta percento dello stesso è ubicato ad un’altezza di oltre tremila metri. La maggior parte della popolazione abita in territori situati a milleottocento metri di altezza. La vetta più alta raggiunge i 7439 metri.

 

In pratica in Kyrgyzstan è possibile trovare tutti gli ambienti naturalistici dell’emisfero settentrionale della Terra. Il clima varia notevolmente da una zona all’altra del paese a partire da quello mite, quasi marino del lago Issyk-Kul a quello polare di Ak-Sai.

In questo meraviglioso territorio montano vive una popolazione di meno di quattro milioni e mezzo di persone. Solo poco più della metà della popolazione è di etnia Kyrgyza, mentre il venti per cento è Russa, il tredici percento Uzbeka e il resto proviene da numerose altre etnie asiatiche. La religione più diffusa è l’islamica, seguita da una minoranza russo-ortodossa.

Economicamente, stando al World Fact Book della CIA, il Kyrgyzstan è un piccolo e povero paese dove l’agricoltura è ancora la principale attività. Cotone, lana e carne sono i principali prodotti agricoli. L’esportazione, oltre ai suddetti prodotti, include oro, mercurio, uranio ed energia idroelettrica.

La Repubblica, di tutte le realtà una volta appartenenti alla Unione Sovietica, è una delle più avanzate sulla via delle riforme. Il Governo, dopo aver ridotto l’inflazione dall’ottantotto percento del 1994 al trentadue percento del 1996, sta stimolando la crescita economica della nazione. La maggior parte delle partecipazioni azionarie statali nelle imprese sono state cedute a privati e l’economia sta mostrando soddisfacenti segni di ripresa.

Il Kyrgyzstan è suddiviso in sei regioni: Bishkek, Karakol, Naryn, Osh, Jalal Abad e Talas.

Il distretto di Bishkek è situato dove le steppe del Kazakhstan s’incontrano con le prime alture della maestosa catena del Tien-Shan. La capitale, che prende il nome dalla regione stessa, è considerata una città di montagna, nonostante sia collocata a soli settecentocinquanta metri di altezza, nella valle di Chuiskaya

Bishkek è stata fondata all’inizio del diciannovesimo secolo. La città è famosa per il verde dei suoi venti parchi. La popolazione è di circa settecentomila abitanti, di cui quasi il sessanta per cento è di etnia russa, un’evidente eredità del periodo sovietico.

La città rappresenta il centro politico, scientifico e culturale dell’intero paese.

Queste e poche altre informazioni di carattere turistico erano quanto sapevano Tartini, Jack e Meg quando atterrarono all’aeroporto Manas di Bishkek, il più grande aeroporto dell’Asia Centrale, provenienti con un volo Lufthansa da Francoforte.

Si fecero portare da un taxi all’Hotel Ak-Keme, una grande costruzione moderna di una dozzina di piani, tipica dell’era sovietica. L’albergo era stato pesantemente ristrutturato ed aveva un comfort di livello occidentale.

 

Avevano prenotato tre stanze contigue, fra loro comunicanti.

Tartini prese quella di mezzo in modo da poter intervenire in caso di emergenza in una qualsiasi delle due. Naturalmente questa era la versione che aveva dato agli altri due suoi compagni di viaggio, anche se nel suo intimo aveva un altro inconfessabile obiettivo: Meg. Si era, infatti, invaghito della bella americana e avrebbe fatto qualsiasi cosa per conquistarla e la cosa sembrava essere ricambiata anche da lei. Jack, ridendo, aveva più volte cercato di metterla in guardia, ma il savoir fair dell’atletico carabiniere aveva avuto la meglio. Per tutto il viaggio aereo i due erano stati inseparabili e non avevano mai smesso di parlare nemmeno per un momento. Tartini le aveva raccontato la sua vita, i suoi interessi, i suoi passati amori, senza nasconderle nulla, nemmeno la sua indomita passione senza amore per le donne. Lei l’aveva ascoltato paziente, sorbendo ogni parola di quell’interminabile confessione, ridendo quando si trattava di un aneddoto divertente, in silenzio quando il racconto prendeva toni drammatici. Alla fine del viaggio Meg sapeva tutto di Giuseppe, mentre lui sapeva poco o nulla di lei.

Quando Jack li vide scendere dall’aereo, mano nella mano, si preparò a fare da terzo incomodo e si augurò, per più di una ragione, che quella fosse davvero una breve avventura.

Un paio d’ore dopo il loro arrivo in albergo, ossia attorno alle quattro del pomeriggio, Tartini ricevette una telefonata che gli dava appuntamento in Victory Square per le otto di quella sera stessa.

Per non rischiare, si sarebbe presentato solo all’appuntamento, mentre Jack e Meg avrebbero aspettato ad un centinaio di metri su di un’auto pubblica col motore acceso. Nel caso l’appuntamento si fosse rivelato una trappola, avrebbero dovuto abbandonarlo al suo destino, mentre loro si sarebbero immediatamente recati all’aeroporto e da lì avrebbero lasciato il paese sul primo volo diretto verso l’occidente.

Victory Square era una grande piazza celebrativa al cui centro troneggiava un imponente monumento formato da due semiarchi che andavano rastremandosi verso un punto centrale comune, formato dall’estremità superiore di una colonna costruita con lo stesso materiale.

Tartini, nonostante il termometro registrasse una temperatura di venti gradi sotto lo zero, erano ormai in dicembre infatti, si piazzò da solo sotto il monumento, immobile come una statua.

La piazza era deserta, le poche persone che l’attraversavano si tenevano rasenti ai muri dei palazzi che la circondavano e nessuno si avventurava fino al monumento. Dovette aspettare in quella posizione per più di venti minuti fino a quando un’ombra si materializzò alle sue spalle.

 

“Mi chiamo Sagynbay Moldo. Sarò la vostra guida in Kyrgyzstan”.

“Non chiedi nemmeno chi sono?”

“Vi stiamo seguendo dal vostro arrivo a Bishkek” rispose la guida, uscendo dall’ombra in cui si trovava. Era un bel giovane, attorno ai trent’anni. Alto attorno al metro ottanta, moro, i capelli lunghi e spettinati che gli cingevano il viso lungo e ovale. Gli occhi erano allungati, nella forma tipica dei popoli orientali.

“Sappiamo con che volo e a che ora siete atterrati e quale numero di stanza avete preso al Ak-Keme. Tu sei Tartini. La donna e l’altro uomo ti stanno aspettando in quel taxi laggiù”.

Aveva risposto in un perfetto inglese, con tono cortese, nonostante il senso delle sue parole volesse significare il totale controllo che lui aveva sulle loro vite.

Tartini annuì e gli tese la mano. I due non scambiarono più una parola  finché non furono a pochi passi dal taxi.

“Paga l’autista e fai scendere i tuoi amici. La nostra macchina è qui vicino”.

Tartini fece come gli era stato detto. Dopo una breve stretta di mano con Jack e Meg, Moldo fece strada e li portò in una viuzza laterale dov’erano posteggiate numerose auto. Si fermò accanto ad un fuoristrada Toyota nuovo fiammante. Aprì l’auto con il telecomando e invitò i suoi ospiti a salirvi. Guidò con cautela fino alla periferia della città. Si fermò nei pressi di uno dei tanti parchi cittadini. Invitò tutti a scendere dall’auto e, dopo essersi guardato attorno più volte, aprì il portellone e posteriore e alzò il pannello del fondo che normalmente avrebbe dovuto contenere la ruota di scorta. Sotto c’era una vera e propria collezione di armi: fucili mitragliatori, pistole, bombe a mano, Stinger, munizioni, ricetrasmettitori, esplosivi, eccetera.

Tartini esaminò il materiale rapidamente, poi prese una Beretta e con un sospiro di sollievo se la infilò nella cinta dei pantaloni.

Prese anche un paio di caricatori e poi annuì soddisfatto verso il Kyrgyzo.

Moldo richiuse doppio fondo e portellone posteriore e quando furono tutti risaliti a bordo, li invitò a cena. Si fermarono nel cortile di una trattoria dall’aspetto poco raccomandabile.

Entrarono dal retro. Un cameriere li accompagnò in una saletta dove c’era un solo tavolo apparecchiato per quattro.

“Questo posto è pulito. Possiamo parlare in libertà” disse Moldo.

“Siete riusciti a sapere qualcosa?” chiese Tartini.

“Prima parliamo di soldi. Seicentomila dollari subito.

Duecentomila a missione compiuta”.

“Ne abbiamo solo quattrocentomila con noi. Non potevamo passare la frontiera con una cifra superiore, non sapevamo

 

dove nasconderla... Gli altri ve li faremo accreditare su un conto corrente in Svizzera, come d’accordo”.

“Cinquecentomila è il minimo che sono autorizzato ad accettare” rispose serio in volto il Kyrgyzo.

Tartini annuì e Jack estrasse, da una bandana che portava allacciata sotto la camicia, un blocchetto di banconote.

“Manas” disse Moldo quand’ebbe infilato il denaro nella tasca interna della giacca. “L’operazione è chiamata Manas”.

“Ma non è il nome dell’aeroporto di Bishkek?”

“Anche, ma soprattutto è il nome di un leggendario eroe Kyrgyzo da cui prende il nome anche l’aeroporto. A Manas è dedicata una grande opera epica, venti volte più lunga dell’Iliade e dell’Odissea messe assieme. Non ne avete mai sentito parlare?”

A quel punto Sagynbay Moldo si alzò in piedi e cominciò a recitare ad alta voce.

 

Oh, oh, oh, the ancient fairly tale 

It is hifh time to begin it. 

The Fairy tale of the olden times 

It just time to rimember it. 

We will speack much 

For fearless Manas’s sake. 

We will tell you energetically 

For the sake of Manas’s memory. 

Why not begin 

The fairy tale of your ancestors? 

 

Il Kyrgyzo recitò con così tanta passione quei versi che i tre occidentali furono costretti ad applaudirne la performance.

“Molto bello” disse Tartini che non appena scopriva qualcosa di esotico ne rimaneva immediatamente affascinato. “Bravo!

Spero che tu me ne possa procurare una copia in inglese...”

“Domani ti regalerò la versione dal più grande di tutti i manaschy di questo secolo: Sagynbay Orozbakow”.

“Manaschy?”

I manaschy erano i narratori dell’epopea di Manas. Fino all’inizio del secolo, l’opera era trasmessa verbalmente da poeti considerati sacri dalla popolazione. Si trattava di persone dotate di una profonda spiritualità interiore che conoscevano molto bene le aspirazioni, le leggende, le tradizioni e i costumi del proprio popolo. Persone dotate di una magica forza interiore, la cui vita era avvolta in un alone di mistero.

“Affascinante” intervenne Jack che, a differenza di Tartini, era meno propenso a lasciarsi trasportare dall’estro poetico della loro guida. “Ma cosa centra con il nostro business?”

 

“Non lo so” rispose candido Moldo. “Per il momento non siamo riusciti a scoprire perché la famiglia Bekmurat, ossia le persone assoldate dalla CIA, abbia scomodato il grande eroe per questa operazione...”

Jack stava per fare un pesante commento sulle capacità investigative del Kyrgyzo, ma venne fermato da un calcio agli stinchi del carabiniere.

“A parte questo cos’altro avete scoperto?”

“Questa informazione vi costerà trecentomila dollari”.

“Allora, sai dov’è Meg?” urlò Jack in preda ad un comprensibile entusiasmo.

“Abbassa il tono della voce!” lo zitti Tartini.

“Lascialo urlare pure” rispose il Kyrgyzo. “Ti ho detto che questa stanza è pulita. Le pareti sono isolate acusticamente e nessuno può sentirci. I soldi, li avete?”

“Non preoccuparti per quelli, rispondi alla domanda” insistette Jack.

“Abbiamo individuato la zona del lago dove potrebbe essere imprigionata. Di più non posso dirvi…”

“Potrebbe? Allora non ne siete sicuri... L’avete almeno vista?”

“Non posso essere così preciso se prima non mi date quanto avevate promesso.

“Te li daremo quando saremo sicuri che la tua informazione è vera” disse Tartini, facendo nel contempo cenno a Jack di tacere, perché la trattativa era un suo compito e non era cosa buona che qualcun altro, anche se si trattava del finanziatore dell’operazione, vi si infilasse a metà.

“Allora il nostro business finisce qua. La macchina e le armi ve le ho consegnate” e mentre faceva per alzarsi, Moldo tirò le chiavi dell’auto sulla tavola in direzione di Tartini “la cena l’offriamo noi. Buona fortuna amici...”

“Cinquantamila adesso e duecentocinquantamila sul solito conto corrente al termine dell’operazione” disse il carabiniere quando l’intenzione del Kyrgyzo di lasciare la stanza si stava trasformando in realtà, visto che aveva già aperto la porta.

“Centomila adesso e duecentomila poi” rilanciò Moldo.

“Voglio però anche te e un paio dei tuoi compagni per tutto il tempo che durerà l’operazione”.

“Devi aggiungere altri centomila a fine operazione però, i miei uomini costano parecchio”.

“OK. Jack, dagli altri centomila dollari. Alla fine, se tutto andrà bene, ti daremo ancora seicentomila dollari. Il prezzo però deve comprendere tutto, qualsiasi imprevisto dovessimo trovare”.

Il Kyrgyzo ci pensò qualche secondo, poi tornò a sedersi al tavolo e dopo essersi intascate le altre banconote che gli stava porgendo Jack, strinse la mano ai tre per siglare l’intesa.

 

Poi si fece serio in volto e fattosi vicino loro il più possibile, mormorò.

“Non dovreste però andare in giro con così tanti soldi. Girano delle brutte facce da queste parti, potrebbero anche rapinarvi...”

Poi scoppiò a ridere insieme ai suoi ospiti per quella sua battuta e chiamò a gran voce l’oste dando finalmente inizio alla cena.

 

@°23: Issyk-Kul 

 

l contatto russo di Tartini aveva avuto buon fiuto ad affidare alla famiglia Moldo l’incarico di cercare Meg.

I I Moldo, infatti, erano i nemici storici della famiglia Bekmurat, i mafiosi che su incarico di Philip tenevano prigioniera l’americana.

Sagynbay, ad un certo punto, confessò addirittura che odiava così tanto i Bekmurat che avrebbe partecipato anche gratis a quell’operazione pur di fottere gli odiati nemici. La rivalità fra le due famiglie risaliva a tre generazioni addietro, quando il vecchio Kokcho Bekmurat aveva soffiato una mandria di vacche da un kolkoz, mandria che i Moldo avevano addocchiato già da tempo. Da lì era nata una disputa che non aveva mai avuto fine. Le due famiglie ora si spartivano equamente il lago Issyk-Kul: i Bekmurat gestivano la criminalità della sponda occidentale, mentre i Moldo erano i ras della sponda orientale. I primi avevano la loro base operativa nella città di Rybach’ye, i secondi a Przheval’sk. Naturalmente entrambe le famiglie tentavano in continuazione di sconfinare nella zona degli avversari con conseguenze alle volte molto cruente.

Sagynbay, che aveva solo trentadue anni, aveva già visto morire due fratelli e tre cugini e covava nel cuore un rancore atavico nei confronti degli avversari. Arrivò a dire che la loro distruzione era la vera ragione della sua esistenza.

Per il resto Sagynbay era un’ospite colto e squisito. Era laureato in economia e commercio e aveva terminato gli studi con un master a Stanford, negli Stati Uniti. Amava moltissimo il suo paese, del quale conosceva perfettamente storia e cultura.

Come tutti i giovani era entusiasta del crollo dell’imperialismo sovietico e da vero kyrgyzo qual era covava parecchio rancore nei confronti della popolazione di etnia russa che ancor oggi occupava numerosi posti di potere nella burocrazia del suo paese. La sua famiglia, a differenza degli odiati Bekmurat, si era sempre rifiutata di entrare nel traffico della droga e affermava con orgoglio di essere riuscita a mantenere pulita la sponda orientale del lago. I loro profitti derivavano principalmente dal controllo della prostituzione, del gioco d’azzardo e dalla “protezione” offerta a commercianti, imprenditori e negozianti del suo territorio. Il padre di Sagynbay, Shaaboy Moldo, era a suo modo un uomo illuminato e un

 

patriota e quando, il 31 agosto del 1991, era stata proclamata l’indipendenza dall’Unione Sovietica, aveva solennemente giurato di investire la maggior parte degli averi della famiglia in attività agricole e industriali che aiutassero il proprio paese a raggiungere il benessere. E così era stato. Oggi la Moldo Investments Bank era la più importante banca d’affari del paese. Le sue partecipazioni, spaziavano dall’allevamento degli ovini, all’industria mineraria, dal turismo all’informatica. E

Sagynbay era stato il principale strumento di quell’incredibile exploit. Grazie alla sua cultura e alle conoscenze che aveva allacciato negli States durante gli studi, aveva aiutato molti degli imprenditori ad effettuare lo start-up delle rispettive imprese, a gestirle e a intraprendere la profittevole strada dell’export. Ciò nonostante la famiglia non aveva affatto smesso di gestire il proprio core business, ossia il crimine organizzato, anche perché i relativi “servizi di sicurezza” le consentivano di

“incentivare” opportunamente le imprese presso le quali avevano investito.

Sagynbay Moldo aveva quindi tutte le caratteristiche del vincente: bello, atletico, ricco, colto, avventuriero e ciò, per molti versi, lo assimilava a Tartini. Naturalmente il kyrgyzo era molto sensibile al fascino muliebre e non appena ebbe terminato di trattare il compenso con Tartini, rivolse tutte le sue attenzioni verso la bellissima Meg. Per tutto il pranzo civettò con lei come un cicisbeo d’altri tempi, cosa che non mancò di mandare su tutte le furie Tartini che nella bella americana aveva riposto intenzioni che andavano ben oltre la normale pratica sessuale.

Le avances del kyrgyzo, fecero scoprire a Tartini un sentimento dal quale riteneva di essere sempre stato indenne: la gelosia.

Sagynbay, che aveva capito fin dall’inizio che il rapporto fra i due non era ancora del tutto stabile, ne approfittò abilmente e nonostante fosse ben conscio del crescente astio del carabiniere nei suoi confronti, non risparmiò alcuna delle tecniche di corteggiamento che gli erano note.

Ad un certo punto Tartini ebbe la netta sensazione che stesse utilizzando la stessa tecnica che lui aveva usato per tentare d’ingraziarsi Brig, facendosi passare per gay!

Jack durante quella cena si divertì da morire. Vedere quel vecchio latin-lover di Tartini schiattare di gelosia come un liceale, fu la giusta ricompensa per quanto lui l’aveva fatto soffrire in passato durante la cena in montagna, in occasione dell’attentato contro la sua auto.

Anche in quel caso Sagynbay tentò di circuire la bella Meg facendole da anfitrione delle bellezze del luogo.

Il mattino dopo, infatti, Sagynbay passò a prendere i tre in albergo di buon ora. Il lago distava da Bishkek un paio di

 

centinaia di chilometri e il percorso si snodava lungo un autostrada ben tenuta, anche se stretta e molto trafficata. Il kyrgyzo fece accomodare Meg accanto a sé, relegando Jack e Tartini sui sedili posteriori. Regolò inoltre il volume dell’autoradio in modo che gli altoparlanti posteriori fossero ad un tale volume da coprire la maggior parte di quanto i due passeggeri anteriori si stessero dicendo.

Tartini tentò più volte di fargli abbassare lo strazio di musica locale con cui stava inondando l’abitacolo, ma Moldo era così abile da rialzarla progressivamente subito dopo averla riportata ad un livello accettabile.

Per fortuna nel giro di un paio d’ore giunsero in vista del lago.

Issik-Kul è uno dei più grandi laghi montani del mondo ed è famoso per il suo stupendo panorama e unico per le sue caratteristiche scientifiche.

Lungo centotredici miglia e largo trentotto, ha una superficie di quasi duemilacinquecento miglia quadrate e raggiunge la profondità massima di duemilatrecento piedi. Il lago, chiamato dai locali La Perla, prende il nome dalle parole kyrghize  lago caldo, in quanto la sua superficie non gela in inverno, nonostante si trovi all’altezza di cinquemiladuecentosettantotto piedi. La temperatura va dai diciassette gradi estivi ai meno due invernali.

Nel bacino affluiscono oltre cinquanta fiumi. Le rive sono ricche di spiagge e di piccole insenature. Complessivamente vi sono oltre trecentosettanta miglia di spiagge. Le acque del lago sono azzurre, trasparenti e salate.

La regione occidentale è caratterizzata da un paesaggio roccioso con vegetazione a macchie. Quella orientale è ricca invece di prati, di olmi e di castagni. Le prospicienti zone montane sono invece ricche di foreste di abeti e prati alpini.

Complessivamente, attorno al lago risiedono circa trecentomila persone alle quali si aggiungono i numerosi turisti che trascorrono ad Issik-Kul le proprie vacanze.

La località turistica più rinomata è Cholpon-Ata che si trova sulla sponda nord del bacino, situata sul confine tra la zona controllata dalla famiglia Moldo e la zona controllata dalla famiglia Bekmurat.

E proprio lì, gli informatori di Sagynbay dicevano che era tenuta prigioniera Meg.

Nei dintorni della cittadina i Bekmurat possedevano una fattoria.

Si trattava apparentemente di un’azienda modello, dedita all’allevamento del bestiame. Situata sulla cima di una collina isolata, era raggiungibile attraverso una sola strada sterrata e, per la sua posizione, era assimilabile ad un castello ben protetto e difficilmente attaccabile. Le pendici della collina erano

 

infatti tenute a prato e la completa mancanza di alberi ed arbusti rendeva quasi impossibile arrivarvi senza essere notati.

Inoltre l’edificio, alto un paio di piani, possedeva un solo ingresso serrato notte e giorno da un robusto portone di legno massiccio.

Tutte le finestre al piano terreno erano dotate d’inferriate, mentre i fienili, normalmente strutturati a giorno, erano stati murati per ridurne al minimo l’accessibilità. Si trattava in pratica di una vera e propria fortezza.

Quando Tartini la vide si mise le mani fra i capelli e per un momento rimpianse amaramente di avere accettato l’incarico.

Erano arrivati lì direttamente, evitando di passare per Cholpon-Ata.

Moldo era riuscito, nessuno volle sapere in che modo, ad avere a disposizione per qualche giorno l’unica abitazione esistente nel raggio di dieci chilometri dalla fattoria dei Bekmurat.

Vi arrivarono attorno a mezzogiorno. La fattoria distava meno di tre chilometri in linea d’aria. La casa che avevano occupato era quanto di più povero i tre occidentali avessero mai visto.

Costituita da un unico piano, era composta da un solo grande ambiente separato dalla stalla da una parete semiaperta. Il kyrgyzo spiegò che l’apertura che metteva in comunicazione i due ambienti, serviva ai contadini che l’abitavano per sfruttare il calore degli animali nei mesi invernali. In compenso il fetore che vi si respirava era terrificante. All’inizio sia Jack che Meg si rifiutarono di rimanere in quell’ambiente e, visto che era una splendida giornata di sole e la zona beneficiava del clima temperato del lago, si sistemarono all’esterno su di una panca, sulla quale i contadini probabilmente passavano le loro serate estive.

Intanto Tartini stava esaminando l’attrezzatura ottica che Sagynbay gli aveva procurato. Disse che si trattava di un omaggio della Premiata Ditta Moldo. Erano due splendidi cannocchiali, di cui uno adatto alla visione notturna. Erano così potenti e luminosi che si poteva vedere nitidamente l’interno di una stanza della fattoria.

Tartini, quando era in azione e si trovava ad avere a che fare con apparecchiature d’avanguardia, dimenticava qualsiasi cruccio di tipo personale e così, anche in quel frangente, scordò la corte che il kyrgyzo stava facendo a Meg e si concentrò unicamente su quanto aveva per le mani.

“Stupende queste macchine” disse dopo qualche minuto che vi stava smanettando attorno. “Come hai fatto a procurartele?

“I russi” rispose con uguale entusiasmo Sagynbay. ”Hanno lasciato un vero arsenale da queste parti e nelle

 

apparecchiature ottiche, devo dire, se la sono sempre cavata bene...”

“Puoi dirlo forte. Non avevo mai avuto per le mani delle ottiche così limpide”.

“Ma non hai visto ancora il meglio!”

“Il cannocchiale ad infrarossi?”

“No, qualcosa di davvero straordinario. L’ho nascosto però nella stalla, perché qua dentro non ci stava”.

Quando Jack e Meg, li videro precipitarsi fuori dalla casa per poi rientrarvi dalla porta della stalla pensarono al peggio e si affrettarono a seguirli.

Li trovarono che guardavano estasiati quello che apparentemente sembrava essere un modellino telecomandato di un aereo.

“Un RPV! Incredibile!” stava urlando Tartini in preda ad una specie di estasi tecnologica. “Questo kyrgyzo è una vera miniera d’oro! In dieci anni d’onorata carriera non sono mai riuscito a procurarmene uno, e Dio sa se non ne ho avuto bisogno!”

“Scusate l’ignoranza” chiese Jack “ma cos’è una RPV?”

Il carabiniere spiegò che RPV stava per Remote Piloted Vehicle e si trattava di un termine usato soprattutto in ambiente militare per identificare dei piccoli velivoli controllati via radio, utilizzati soprattutto per missioni d’intelligence. Il piccolo drone, dotato di una telecamera, veniva inviato dietro le linee nemiche, da dove trasmetteva le immagini dei movimenti delle truppe e il loro posizionamento tattico. La macchina che aveva procurato Moldo era un vero gioiello tecnologico. Innanzitutto era elettrico e quindi assolutamente silenzioso. Ciò diminuiva la probabilità di essere notato e quindi abbattuto da terra. Inoltre i sei motori elettrici che erano distribuiti lungo le ali, erano alimentati ad energia solare. Le ali, ma anche parte della fusoliera, erano rivestite di celle all’Arseniuro di Gallio un materiale che aveva un rendimento nettamente superiore al silicio impiegato normalmente per le applicazioni civili. In quel modo l’apparecchio poteva volare silenziosamente anche per una settimana intera, sole permettendo, senza mai dover far ritorno alla base.

Inoltre l’RPV era dotato di due telecamere digitali ad altissima definizione, una delle quali adatta alla visione notturna. A completamento del sistema c’era una consolle che consentiva, oltre che di ricevere le immagini, di programmare la missione del velivolo e di pilotarlo direttamente tramite una classica cloche d’aereo.

 

La consolle era inoltre dotata di un videoregistratore digitale e di un mini studio di post produzione per l’elaborazione digitale delle immagini.

L’intenzione di Sagynbay era di usarlo per spiare l’interno della fattoria dei Bekmurat, prima d’intraprendere una qualsiasi azione offensiva.

I due cominciarono subito a lavorarci attorno. Per prima cosa lo portarono fuori dalla stalla e ordinarono a Jack e a Meg di ripulire la strada in terra battuta che portava alla casa, da qualsiasi sasso o altro oggetto che avrebbe potuto intralciare il decollo del velivolo. Avrebbero usato quella come pista per il decollo e l’atterraggio. Poi dispiegarono le ali che erano composte ognuna da due segmenti congiunti fra loro da un sistema di cerniere.

Portarono la consolle all’ingresso di quell’improvvisato hangar che era la stalla e l’accesero.

Fortunatamente il software di controllo del sistema era in caratteri latini e non cirillici e per la maggior parte dei comandi erano stati usati termini inglesi.

Come Moldo premette il pulsante Start i motori dell’RPV si accesero e il piccolo velivolo cominciò a rullare sullo spiazzo antistante l’abitazione.

Provarono i flaps e la qualità dell’immagine video trasmessa.

Quando furono soddisfatti, Tartini, che aveva un brevetto da pilota civile, si mise ai comandi e, dopo averlo indirizzato lungo la strada, diede il comando di take-off.

Il piccolo velivolo aumentò di colpo la velocità e nel giro di pochissimi metri si staccò dal suolo.

La giornata era bellissima e il Brigfinder, com’era stato battezzato da Meg, prese immediatamente quota.

Tartini aveva gli occhi fissi sul monitor davanti a sé, che simulava in tutto e per tutto il cruscotto di un aereo: altimetro, orizzonte artificiale, fuel e quant’altro necessario per pilotare un aereo della medesima classe di un Piper. Il cruscotto, che era completamente simulato via software, era visualizzato su un monitor da 21” al cui centro era riportate due immagini in movimento. La prima era trasmessa da una delle due telecamere poste sulla pancia del velivolo. La seconda era trasmessa da una telecamera posta sul muso dell’RPV e consentiva a chi lo stava pilotando da terra di avere la medesima visuale di un ipotetico pilota a bordo dell’aereo.

Tartini portò il Brigfinder ad una quota di un centinaio di metri e cominciò a familiarizzare con i comandi. Dopo pochi minuti il tenente colonnello si sentì abbastanza sicuro da rischiare un passaggio sopra la fattoria. Si portò ad una quota di circa un chilometro da suolo. A quell’altezza l’RPV poteva essere

 

scambiato per un grosso rapace, anche perché le parte inferiori dell’apparecchio erano state dipinte in modo da farlo credere tale. Moldo fece partire il videoregistratore di cui era dotata la consolle in modo da poter poi rivedere con più calma le immagini e poterle rielaborare a piacimento.

Finalmente sul monitor da 28”, sistemato al centro della consolle, comparvero le prime immagini della fattoria prese dall’alto. Si trattava di una costruzione, chiusa per i quattro lati da alte mura o edifici. Nel cortile interno vi erano diversi automezzi, tra cui alcuni agricoli, e ferveva un’intensa attività. Vi erano diverse persone che entravano ed uscivano dagli automezzi o dalle porte che davano sull’aia.

Jack notò subito una testa bionda costretta all’interno di un reticolato che delimitava una piccola porzione del cortile. Con la voce completamente azzerata per l’emozione grugnì qualcosa e indicò quel piccolo punto dorato sullo schermo. Tartini, che si era già accorto autonomamente della cosa, manovrò l’RPV in modo da costringerlo a ripassare sopra la fattoria, mentre Sagynbay cominciava ad zoomare sul’immagine.

Ora il monitor stava trasmettendo un’immagine molto più definita di quanto il Brigfinder stava sorvolando.

La fisionomia delle persone era chiaramente intelligibile e si potevano addirittura leggere le targhe delle macchine.

A Jack sfuggì un urlo quando sul monitor apparve l’inconfondibile immagine di Brig.

Indossava un cappotto per lei enorme che la copriva fino quasi ai piedi. Camminava avanti e indietro per l’angusto spazio che aveva a disposizione. Sembrava claudicante. Trascinava infatti i piedi come se qualcosa le impedisse di deambulare normalmente. Era guardata a vista da un tizio grande e grosso che imbracciava un Kalashnikov.

L’immagine fu visibile per pochi secondi, poi la telecamera dell’RPV mostrò i tetti della fattoria e infine i prati della collina sulla quale era edificata.

Jack chiese a Tartini di tornare a sorvolare la zona dove si trovava Brig, ma il carabiniere disse che era troppo pericoloso e si preparò a fare atterrare il drone.

La manovra fu quasi perfetta se si esclude il fatto che per poco, durante il primo tentativo, l’RPV non troncò di netto la testa di Moldo che aveva avuto la cattiva idea di andare a piazzarsi in mezzo alla pista per meglio assistere all’atterraggio.

Ma la concentrazione di Jack, adesso era tutta sul nastro. Lo riavvolse fino a quando non trovò quella che gli sembrava essere la migliore immagine che ritraeva Brig. Mentre il kyrgyzo riempiva d’insulti Tartini per quello che lui definì un tentativo

 

d’omicidio, Jack aveva già catturato l’immagine e la stava rielaborando con l’apposito software d’ingrandimento.

Il computer non era velocissimo e ci mise un paio di minuti per elaborarla, ma alla fine il risultato fu all’altezza delle aspettative.

“E’ proprio lei” disse Jack con la voce rotta dalla commozione.

“Non ci sono dubbi… è Brigitte”.

Meg e Tartini confermarono quanto stava balbettando Jack.

Quando si fu ripreso, Jack telefonò con il cellulare alla Banca svizzera e fece accreditare la cifra pattuita alla quale aggiunse centomila dollari di premio per l’uso dell’RPV.

Tartini e Moldo intanto stavano elaborando un piano d’attacco.

Avrebbero agito quella notte stessa. Il kyrgyzo aveva già ordinato a due dei suoi uomini di raggiungerlo immediatamente.

Meg e Jack vennero incaricati di montare la guardia alla fattoria dei Bekmurat e di registrare ogni movimento in entrata e in uscita. I due furono costretti ad entrare in casa per poter utilizzare il cannocchiale e, a turni di un’ora a testa, si dovettero adattare all’odore di stalla.

Tartini e Sagynbay, assieme agli altri due uomini del clan Moldo, cominciarono a preparare le armi e le attrezzature necessarie. Ogni tanto si accorgevano che mancava qualcosa e allora uno dei due scagnozzi partiva alla ricerca dello specifico oggetto.

Verso sera, quando ormai si era fatto buio, Moldo tenne un briefing, spiegando ad ognuno il proprio ruolo. Vi furono molte domande, specie da parte di Jack, che non aveva mai partecipato ad un’azione né tanto meno impugnato un’arma.

Tartini, memore di quanto era riuscito a fare in montagna con la sua Thema, lo assegnò alla guida del fuoristrada sul quale sarebbero saliti lui stesso e Meg.

Sull’altro fuoristrada sarebbero invece saliti Moldo e i suoi uomini.

L’azione era stata fissata per le due del mattino: non restava che attendere. I tre kyrgyzi si andarono a coricare sui numerosi letti che erano presenti nella stanza e, nel giro di pochi minuti, si addormentarono beati come poppanti.

I tre occidentali invece, dopo alcuni inutili tentativi, si sistemarono davanti al camino e cercarono per lo meno di scaldarsi visto che la temperatura esterna era scesa ad almeno venti gradi sotto lo zero.

“Non riuscirò mai a capire come certa gente riesca a dormire in simili frangenti!” sbottò dopo un po’ Tartini. “Dopo tanti anni che frequento brutti ceffi non sono ancora riuscito a comprendere cosa li faccia rimanere così calmi”.

Gli altri due non risposero.

“Avete paura?”

 

Entrambi fecero cenno di sì con il capo.

“Anch’io. Ma non è il caso di preoccuparsi. È normale… almeno per quelli come noi… Comunque il piano è buono. I rischi sono limitati e se i nostri amici kyrgyzi sono abili come penso, non dovremmo incontrare serie difficoltà”.

“Può darsi, ma io continuo ad avere una fifa blu…” disse Jack.

“Non mi hai nemmeno fatto provare a sparare! Mi hai dato solo una pistola, dicendomi di pregare Iddio di non doverla mai usare. Poi mi dici che devo aspettare, da solo, in macchina, mentre tu e gli altri entrare! E se qualcuno degli altri se ne viene fuori? Che cosa faccio? Lo spernacchio a distanza?”

“Se qualcuno riesce ad uscire, vuol dire che abbiamo perso e l’unica cosa che ti resta da fare è tentare di scappare con la macchina…”

“Sarei comunque più tranquillo se tu mi facessi almeno provare ad usarla, la pistola…”

“Quando?”

“Adesso…”

“Ma se è notte! Ci sentiranno fino alla fattoria!”

“Non è vero. Ho visto che c’era anche un silenziatore nel bagaglio della Toyota…”

Tartini si arrese e portò Jack nella stalla. Lì, sistemò un paio di lattine di birra su di una trave, montò il silenziatore sull’arma di Jack, una Kimber calibro 45, e gliela fece impugnare. Jack si trovava ad una decina di metri dai due improvvisati bersagli.

Prese la mira e sparò. Il primo colpo rischiò di uccidere una vacca che si trovava a circa cinque metri dalle lattine.

Il carabiniere non disse nulla e gli fece cenno di riprovare.

Questa volta Jack era più sicuro del fatto suo e il colpo si andò a piantare sulla trave sulla quale erano appoggiati i bersagli.

Non guardò nemmeno in direzione di Tartini e sparò nuovamente. La lattina di sinistra schizzò via andando a finire contro la parete di legno della stalla. Il colpo successivo fece schizzare la lattina destra.

“Straordinario!” esclamò il carabiniere dopo il secondo colpo.

“Ma davvero è la prima volta che spari?”

“Sì”.

“Sei andato molto bene. Molti dei miei colleghi, dopo anni di allenamenti, non hanno la tua mira. Vuoi provare con un bersaglio in movimento?”

“Perché no?”

Tartini andò a raccogliere le due lattine, si mise accanto alla porta d’ingresso e le lanciò una dopo l’altra.

Jack, che si aspettava un qualche scherzo del genere, sparò in rapida sequenza cinque colpi, e le colpì entrambe.

 

“Fiuu! Spero di non trovarti mai come avversario” sentenziò il tenente colonnello. “Hai una mira diabolica… Sei più tranquillo adesso?”

“Per niente” rispose ridendo Jack “ma per lo meno abbiamo fatto passare un po’ di tempo…”

Mancava meno di un’ora alle due.

Quando rientrarono in casa trovarono i tre kyrgyzi che stavano facendo colazione. Si unirono a loro per il caffè. Sagynbay stava scherzando con i suoi e, ogni tanto, si fermava per tradurre in inglese le battute sue e dei suoi compagni. Jack e Tartini cercarono di far buon viso a cattivo gioco e, anche se non capivano cosa ci fosse da ridere soprattutto in un frangente come quello, si sforzarono di sorridere e di partecipare a quel clima apparentemente festoso.

Meg, invece, era rimasta vicino al camino, chiusa in un nervoso mutismo.

Alle una e quarantacinque Moldo si fece di colpo serio in volto e disse che era ora di andare.

Alle una e cinquanta le due auto partirono alla volta della fattoria.

La Toyota guidata da Jack si accodò alla Land Rover dei kyrgyzi. Meno di cinque minuti dopo imboccavano la strada che portava dritto alla fattoria. Intorno a loro il silenzio era totale.

Giunti ad un centinaio di metri dalle mura della proprietà dei Bekmurat, un potente faro illuminò in pieno le due vetture e da un altoparlante si udì gracchiare una voce non propriamente amichevole.

La Land Rover continuò ad avanzare diminuendo solo di un poco la velocità.

L’altoparlante gracchiò ancora più forte. Jack si portò ancora più sotto alla Rover, usandola come schermo.

Ad una decina di metri dal portale di legno, si sentì un raffica di mitra.

La Rover inchiodò di colpo ad una distanza di cinque metri dall’ingresso della fattoria. Il pilota della Rover, scese dalla macchina e cominciò ad urlare in direzione di una piccola finestra da cui si vedeva spuntare la canna del mitragliatore che aveva appena sparato.

Era previsto che raccontasse la frottola di essersi perso e di volere solo delle informazioni su come raggiungere Karkol.

La canna del mitragliatore scomparve dalla finestra, e l’altoparlante cominciò a gracchiare con un tono che a Jack parve più amichevole.

Tartini, che sedeva accanto a Jack, fece scattare la serratura e aprì la portiera della Toyota, mantenendola però accostata alla carrozzeria.

 

L’uomo di Moldo intanto, pur continuando a parlare, era arretrato fino al livello dello sportello che era rimasto fino a quel momento aperto e aveva allungato il braccio verso l’abitacolo.

Sagynbay, da sotto il cruscotto gli allungò uno Stinger facendo attenzione a non farsi vedere.

Era il segnale.

Quasi all’unisono Tartini e Moldo spalancarono i rispettivi sportelli.

Tartini imbracciava uno Stinger identico a quello dell’autista della Rover.

Entrambi spararono un missile anticarro verso il portale di legno, mentre Moldo innaffiava di piombo la finestra da cui in precedenza sporgeva il mitragliatore.

I due ordigni raggiunsero il loro obiettivo praticamente nello stesso momento. Il portale esplose lanciando schegge infuocate per un raggio di alcune centinaia di metri.

Jack che non aveva mai assistito a niente di simile era pietrificato dal terrore. Tartini gli urlò un paio di volte di partire, ma non ricevendo risposta fu costretto a strattonarlo violentemente per un braccio.

La Rover era già scomparsa nella nuvola di fumo e cenere lasciata dall’esplosione. Jack accelerò di colpo, tanto da far slittare le ruote della Toyota. Quando attraversò quello che restava del portale della fattoria, pensò di essere giunto all’inferno.

Sagynbay e i suoi uomini erano già scesi dall’auto e stavano sparando con i loro mitragliatori. Urlavano tutti e tre come pazzi.

Per terra c’erano già alcuni corpi inanimati. Tartini scese dall’auto in corsa e, con un’UZI stretta in pugno, si precipitò verso la recinzione dove avevano visto imprigionata Brig.

Si arrampicò come un gatto su per la rete e, con un formidabile colpo di reni, si gettò dalla parte opposta.

Raggiunse con un balzo l’unica porta che esisteva all’interno del recinto, e ne frantumò la serratura con una raffica di pallottole.

Il cuore di Jack, per tutto il tempo che il carabiniere rimase all’interno dell’edificio, smise di battere. Già immaginava di vedere spuntare la testa bionda di Brig da quella porta, mentre Tartini la trascinava fuori tenendola per un braccio. Non si accorse nemmeno che intanto Moldo si era avvicinato alla Toyota e lo stava proteggendo da un attacco da parte di alcuni uomini dei Bekmurat.

Tartini ricomparve.

Solo.

Guardò in direzione di Jack e scosse la testa.

Brig non era più lì!

 

Jack, dimentico di dove si trovava e dei pericoli che stava correndo, si precipitò fuori della macchina, la pistola stretta in mano, e gli corse incontro.

“Torna indietro!” urlò Tartini. “Brig non è qui! Attento!”

Un uomo si era piazzato fra loro. Aveva in mano un fucile a pompa e lo stava alzando in direzione dell’americano.

Jack, che fino ad un attimo prima era certo di poter abbracciare la sua donna, dopo mesi d’angosciante attesa, si sentì pervadere da una furia che non aveva mai conosciuto prima.

Invece di arretrare o gettarsi a terra, gli corse incontro urlando.

“Dove cazzo l’avete portata? Dimmi dove, brutto figlio di puttana!”

“Siete arrivati tardi, stronzi. Non è più qua!” rispose l’uomo, urlando in un inglese approssimativo.

Poi spianò il fucile e si preparò a fare fuoco.

In quello stesso momento, i fucili mitragliatori di Moldo e dei suoi uomini, che fino a quel momento erano stati impegnati sul fronte opposto a quello dove si trovavano Tartini e Jack, tacquero perché l’ultima resistenza dei Bekmurat era cessata.

Tartini, disperato, stava armeggiando attorno all’UZI, ma l’arma era inceppata e lui non poteva fare nulla per correre in soccorso dell’amico.

Ci fu un attimo di silenzio. Poi si sentì un colpo.

Jack e lo sgherro dei Bekmurat erano ancora uno davanti all’altro, entrambi in piedi.

Jack teneva puntata davanti a sé la Kimber.45 e continuava a vomitare insulti verso l’altro.

Poi lo sgherro crollò a terra.

Jack gli fu sopra in un momento e cominciò a tempestarlo con calci e pugni, mentre continuava ad urlare di dirgli dov’era Brig, dove l’avevano portata.

Fu Tartini stesso, dopo aver scavalcato nuovamente la rete, a staccarlo da quello che ormai non era altro che un cadavere.

L’uomo, infatti, aveva un foro proprio in mezzo alla fronte e un fiotto di sangue gli usciva dalla bocca.

“Basta Jack. È finita… Non vedi che è morto?”

“Questo stronzo deve dirmi dov’è Brig, non può essere morto.

Io…io non volevo ucciderlo. Volevo solo farlo parlare…”

“Lo so che non volevi” disse Tartini, che aveva già assistito alle crisi di disperazione di alcuni suoi uomini quando era capitato loro di uccidere un delinquente in uno scontro a fuoco. “Ma se tu non gli sparavi, lui avrebbe ucciso te”.

“Io ho ucciso un uomo…” balbettò Jack

“Adesso non pensarci” lo strattonò con violenza il carabiniere.

”Non abbiamo ancora finito. Siamo qua per Brig, ricordi?”

 

A quel nome Jack sembrò riprendersi e guardò finalmente in faccia il suo amico.

“Dove l’avranno portata?”

“Non lo so. La cella era vuota. C’era soltanto una branda disfatta, un tavolino e una sedia. Nient’altro”.

“Ma com’è possibile? Oggi pomeriggio era qua. Avete visto anche voi!”

“Devono avere subodorato qualcosa…” intervenne Sagynbay “i Bekmurat sono furbi come delle donnole. Forse hanno visto l’RPV, oppure un movimento strano nel casolare dove eravamo…”

“C’era una scritta sul muro della cella…” lo interruppe Tartini

“una scritta in caratteri occidentali. Tracciata con qualcosa di appuntito…”

“Cosa diceva?” chiese Jack.

“Ghumbez of … poi c’era uno scarabocchio illeggibile”.

Sagynbay lasciò che la sbigottimento comparisse sul volto dei suoi clienti, e poi sorrise.

 

@°24: Ghumbez of Manas gni mattina Akira immancabilmente, quando lasciava la sua stanza e scendeva al piano inferiore, trovava O Grignani intento a scaricare le statistiche da Internet. In quei pochi giorni di permanenza a Saint Leu La Forêt, il tenente aveva trasformato lo scantinato della villa del giapponese in una centrale operativa. Oltre ai computer di Akira, aveva installato i suoi due portatili, gli apparati di protezione delle linee telefoniche e soprattutto aveva occupato un’intera parete con un’enorme carta geografica del mondo che i due si erano procurati in un negozio specializzato in cartografia di Parigi.

La carta ora era tappezzata di Post-it di vari colori. Ogni sito sospettato di essere parte della rete dell’Organizzazione era identificato da un piccolo foglietto rettangolare di colore giallo sul quale Grignani aveva riportato il rispettivo identificativo. In tutto c’erano cinquantotto Post-it gialli e il loro numero cresceva ogni giorno di un paio di unità in funzione dei risultati delle analisi effettuate grazie al software di tracing che il tenente era riuscito ad installare su alcuni di essi.

Tutti i siti, oltre a quello di colore giallo, avevano un Post-it quadrato, di colore rosa, sul quale era riportata la data in cui il sito era stato identificato, se e quando era stato messo sotto tracing, il nome del provider che lo gestiva, completo d’indirizzo fisico ed Internet, il percorso tramite il quale si era giunti loro, ecc.

I siti che erano già stati messi sotto tracing, ossia quelli dei quali era nota la password da amministratore e vi erano già stati installati gli applet Java per il tracing, erano dotati anche di un Post-it, ancora di colore giallo, ma della dimensione più grande esistente in commercio. L’esistenza di questo foglietto identificava immediatamente il sito come sito sotto tracing e sullo stesso erano riportati i risultati principali a cui il monitoraggio aveva condotto, quali l’identificazione di altri siti sospetti, la frequenza con la quale venivano effettuati degli FTP

(File Transfer Protocol), l’indirizzo IP degli utenti che vi si collegavano e altre eventuali annotazioni.

I siti sotto tracing erano una decina.

Un solo sito era caratterizzato da un piccolo Post-it colorato di rosso.

Rappresentava l’unico fallimento del tenente dei carabinieri. In quell’occasione era stato a sua volta identificato dal firewall di protezione del sito e costretto ad interrompere in fretta e furia il

 

collegamento. Successivamente aveva dovuto anche cambiare indirizzo IP alla propria macchina e richiedere in centrale un nuovo accesso Internet, perché il precedente era ormai bruciato Tutte queste informazioni erano accessibili anche sul portatile di Grignani, che aveva sviluppato una piccola applicazione ipertestuale che sottendeva una mappa geografica anch’essa costellata di puntolini gialli, clickando su ognuno dei quali si accedeva alle informazioni del relativo sito.

Quella mattina, il tenente era occupato a collegare alcuni siti sulla carta geografica. Utilizzava a questo scopo una striscia di nastro adesivo trasparente removibile, sul quale andava poi a tracciare delle rette di diverso colore.

“Cosa stai facendo?” chiese Akira.

“Sto tentando di tracciare delle convergenze”.

“Convergenze?”

“Sì. In base ai primi dati dei nove siti che abbiamo messo sotto controllo, si può già dedurre uno schema preliminare del flusso dei dati”.

“Ma a che scopo stai facendo tutto questo lavoro? Non sappiamo già quali sono i siti coinvolti?”

“Innanzitutto abbiamo il sospetto e non la certezza. Analizzando i testi dei siti abbiamo trovato solo un paio di riferimenti che potevano assomigliare a dei messaggi in codice, per il resto abbiamo solo degli apparentemente inoffensivi trasferimenti di dati”.

“E allora?”

“Allora sto tentando di verificare, in base alla frequenza dei collegamenti e ai loro indirizzi, se esiste un punto direzionale preferenziale”.

“In altre parole stai cercando di scoprire se esiste un’unica origine delle informazioni”.

“Magari non uno solo, ma un numero ristretto di siti che alimentano tutti gli altri”.

“Ho capito. Ed è così?”

Ma Grignani ancora non lo sapeva. Stava tracciando solo allora le prime linee e in ogni caso pensava fosse ancora troppo presto per giungere a delle conclusioni... C’erano alcuni siti che comunicano fra loro con una frequenza settimanale. Aveva identificato una decina di gruppi, formati ognuno in media da tre siti. Ciascuno di questi gruppi comunicava al proprio interno una volta alla settimana. I gruppi non erano stati creati seguendo un criterio geografico. Anzi, se proprio un criterio esisteva era quello di far parlare un sito con un altro situato ad una grande distanza geografica. Il gruppo X1, ad esempio, era composto da tre siti: uno nord americano, uno sud coreano e

 

uno francese. In un altro invece, i siti erano situati in Argentina, in Sudafrica e in Nuova Zelanda.

L’unica logica sembrava proprio essere quella di mettere il maggior numero di chilometri tra l’uno e l’altro.

Grignani sperava che tutto ciò portasse ad una struttura di tipo gerarchico. In altre parole, sperava di trovare all’interno di ogni gruppo, un sito che comunicasse con una certa frequenza con un altro sito esterno e che quest’ultimo comunicasse solo con un altro sito di livello superiore fino ad arrivare ad un unico sito che gestisse tutti gli altri.

Nei giorni successivi, mentre Tartini partiva per il Kyrgyzstan, Grignani mise sotto controllo molti altri siti, fino a che i dati rilevati non si poterono dire stabili. Tutto questo processo durò all’incirca una settimana.

Alla fine furono identificati sessantuno siti, cinquantadue dei quali erano stati messi sotto controllo. In soli tre casi il tenente era stato a sua volta identificato e costretto a cambiare il proprio indirizzo. I restanti siti non erano stati messi sotto controllo in quanto la frequenza con la quale venivano chiamati in causa era talmente bassa da poter essere considerata un rumore di fondo.

L’analisi di convergenza dei flussi aveva dato però a Grignani una grande delusione. Non si trattava di una struttura gerarchica lineare, ma di una molto più complessa struttura a grappoli, in qualche modo nidificati l’uno nell’altro. Il tenente notò che molti dei siti erano strutturati a terne.
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C
Definiti questi siti di tipo C, ogni terna era gestita da un sito di livello gerarchico superiore di tipo B, che provvedeva a passare ai siti di tipo C le informazioni. I tre siti C e il relativo gestore B

erano a loro volta raggruppati a terne. I tre siti B risultanti erano gestiti da un sito A di livello gerarchico superiore.

Il fatto era, che di questi grappoli a tre livelli, composti complessivamente da nove siti C, tre siti B e un sito A, ne esistevano diversi e, cosa ancor più grave, queste configurazioni continuavano ad essere in perenne ristrutturazione. Capitava infatti che, con una periodicità che Grignani non era ancora riuscito a stabilire, un sito fino a quel momento definito come C assumesse il medesimo contenuto e struttura informativa del relativo sito A, scatenando una vera rivoluzione copernicana dell’intera struttura delle rete. Questa cosa aveva fatto letteralmente impazzire il povero tenente per diversi giorni. Fino a quando, analizzando meglio i dati, non aveva scoperto due nuove tipologie di collegamenti.

Tutti i siti di tipo A erano dotati, oltre ai tre canali di comunicazione verso i rispettivi siti B, anche di un ulteriore canale di comunicazione che Grignani fino a quel momento non aveva notato, ma aveva preso soltanto per un’anomalia. Si trattava di un collegamento a bassissima frequenza di utilizzo, e che quindi il software di analisi aveva scartato per evidenti motivi di semplicità, che connetteva un sito A con uno dei propri siti C, bypassando completamente il relativo sito B. Quando si

 

innescava questa procedura il sito C diventava identico per contenuti e funzioni al proprio sito A.

A questo punto la rete, all’unisono, subiva una mutazione di tipo genetico e la sua struttura cambiava radicalmente. I siti classificati prima come A diventavano C oppure B e viceversa, facendo saltare tutti i legami esistenti fino a quel momento.

Ma ciò che più d’ogni altra cosa aveva fatto impazzire Grignani, era stato trovare la procedura tramite cui questi mutamenti genetici si propagavano per l’intera rete.

Anche in questo caso aveva dovuto rivedere dall’inizio tutte le analisi, prendendo in considerazione anche le connessioni apparentemente insignificanti. E così dopo numerosi tentativi andati a vuoto, analisi incrociate e calcoli statistici, era riuscito a trovare il bandolo della matassa.

Quando uno dei siti C diventava eguale al proprio sito A, contestualmente si collegava ad un sito A appartenente ad un altro grappolo, innescando la procedura di ristrutturazione dell’intera rete.

Tutta questa complessa procedura consentiva a chi la gestiva, il Webmaster, di ottenere una struttura dinamica, il cui vertice poteva essere, a rotazione, uno qualsiasi dei siti della rete.

A Grignani non restava che un’unica azione perseguibile: il monitoraggio in tempo reale di tutti i siti. Soltanto così avrebbe potuto scoprire l’indirizzo della stazione di lavoro del Webmaster che, essendo in quel momento connessa ad uno dei siti A, ordinava di innescare la procedura di mutazione configurativa dell’intera rete.

A tal fine il tenente si collegò nuovamente ad ognuno di essi e installò un applet Java in grado di inviargli immediatamente un messaggio, nel momento stesso in cui l’Operatore dell’Organizzazione emetteva l’ordine di clonazione di un sito A su di uno dei suoi siti C.

Quest’operazione aveva però due pesanti controindicazioni.

Innanzi tutto, l’avrebbe costretto a restare costantemente on-line, costringendo l’Arma dei Carabinieri a pagare un’esorbitante bolletta telefonica, visto che il collegamento era in call-back da Milano. Inoltre, lui stesso sarebbe stato costretto a non mollare più la postazione operativa nemmeno per un secondo perché, di sicuro, il Webmaster dell’Organizzazione si sarebbe connesso per un tempo brevissimo.

Infine, cosa ancora più grave, il rischio di venire rilevati e identificati dall’Operatore dell’Organizzazione era elevatissimo.

Grignani, si armò di santa pazienza e si mise in ascolto.

 

Jack si svegliò urlando. Aveva avuto un incubo orribile. Si trovava in Melting Pot, nel suo ufficio. Era ormai notte ed era

 

rimasto solo. Anche Paul Ross se ne era andato a casa. Ad un tratto aveva cominciato a sentire un rumore. Proveniva dal corridoio ed era come se qualcosa stesse strisciando sul pavimento. Era uscito dal suo ufficio e aveva visto che la porta della stanza di MoonRay, che non era più stata aperta da quando lo stabile era stato ristrutturato, era invece spalancata.

Sul pavimento del corridoio c’era una lunga striscia di sangue che dal suo ufficio portava a quello del norvegese. Nonostante provasse un orrore viscerale per quello che stava vedendo e per quello che avrebbe potuto vedere, fu costretto, da un qualcosa che non sapeva se fosse dentro o fuori di lui, ad incamminarsi verso l’ufficio di MoonRay. Man mano che si avvicinava alla stanza, il rumore era sempre più forte e ad ogni passo una fitta di dolore gli percuoteva una differente parte del corpo, come se qualcuno lo stesse trafiggendo con degli strali invisibili.

La stanza era di un bianco abbagliante e l’ambiente era così luminoso che, all’inizio, Jack fece fatica a distinguere i profili degli arredi e perfino la striscia di sangue che arrivava dal corridoio. Poi la vide e si accorse che arrivata a metà stanza s’interrompeva di colpo per proseguire sul muro. La seguì con lo sguardo mentre l’angoscia si trasformava in orrore puro.

Sul muro, un uomo con le gambe troncate di netto, stava lentamente arrampicandosi avendo come unico appiglio le proprie unghie artigliate nella parete. Non poteva vederlo in volto, ma sapeva che si trattava di MoonRay. Di colpo un furore inaudito s’impossessò di lui e afferrò, con tutta la ferocia di cui era capace, i capelli di quel che rimaneva di quell’uomo, lo staccò dalla parete e lo rovesciò a terra. Cadde con un tonfo sordo. Inorridito per quel che aveva appena fatto, si asciugò gli occhi dalle lacrime e si accasciò accanto al corpo rantolante del suo amico. Dopo alcuni lunghissimi istanti, aprì gli occhi e si decise a guardarlo in volto. Non era MoonRay, ma l’uomo che aveva ucciso nella fattoria dei Bekmurat!

Tartini, che stava guidando la Toyota, gli mise una mano sulla spalla per tranquillizzarlo. Jack, dopo aver roteato gli occhi per capire dove si trovava, gli fece cenno di fermarsi perché doveva vomitare. Il carabiniere accostò immediatamente al ciglio della strada, mentre con il clacson tentava di avvertire i passeggeri della Land Rover della fermata.

Jack si precipitò fuori dalla macchina e diede dei violenti conati di vomito, mentre Meg si voltava dalla parte opposta per non essere costretta a fare la sua stessa fine. La Rover si era fermata un centinaio di metri più avanti e Sagynbay, dopo esserne sceso, si era subito incamminato verso di loro.

“È tutto OK!” disse Jack come lo vide arrivare “non è niente”.

 

Il kyrgyzo che ormai era giunto a meno di una trentina di passi da loro, dopo aver scambiato uno sguardo d’intesa con Tartini, fece dietro front e tornò alla vettura.

Jack, poco dopo, rientrò in macchina e disse che potevano ripartire.

Le due macchine ripresero a percorrere la strada che costeggiava la sponda settentrionale del lago Issyk-Kul. Erano quasi le cinque del mattino. Erano passare meno di tre ore da quando erano entrati in azione e non era ancora finita…

Jack ripensò con un brivido agli accadimenti delle ultime ore.

Avevano attaccato la fattoria uccidendo sette uomini dei Bekmurat. Era stata una vera carneficina. Jack, fino a quel momento, non aveva mai visto morire nessuno di morte violenta e soprattutto non aveva mai soppresso la vita di un essere vivente che fosse più grande di uno scarafaggio. Se ripensava poi, a come aveva martoriato di pugni e calci il corpo di quel poveretto, si sentiva venire meno per il disgusto che provava per sé stesso. Poi Tartini se ne era uscito con quella scritta tracciata sul muro forse da Brig:  Ghumbez of … e Sagynbay s’era messo a sorridere.

Aveva rimandato però le spiegazioni a dopo. Si era limitato a dire che, se quella frase indicava il luogo dove l’avevano portata, lui sapeva dove si trovava. Poi si erano divisi in squadre e avevano setacciato l’intera fattoria per avere la certezza che Brig fosse stata davvero portata in un altro luogo.

C’era voluta più di un’ora, durante la quale Meg era rimasta di vedetta. Non avevano trovato niente. Soltanto in quella che doveva essere stata la sua cella avevano trovato alcuni lunghi capelli biondi che avrebbero potuto appartenere a chiunque, anche ad un uomo. Un indizio molto flebile, che aveva avuto però il pregio di risollevare momentaneamente il morale di Jack.

Poi avevano abbandonato la fattoria e si erano diretti nuovamente verso il grande lago. Un paio di chilometri prima di raggiungere la strada costiera, si erano fermati in una bettola, dove avevano fatto colazione con caffè, pane nero e un’abbondante dose di vodka.

Lì, Sagynbay aveva spiegato cos’era il Ghumbez of… Manas.

“Sì” aveva detto “è sempre lo stesso Manas di cui avevamo già parlato. Il nostro eroe nazionale”.

“Ti prego però di non recitarci più nulla, adesso” intervenne Tartini “perché giuro che il mio stomaco non lo reggerebbe…”

“Non preoccuparti manterrò il tuo stato di ignoranza ai livelli attuali. Comunque il Ghumbez di Manas è il mausoleo dove la tradizione popolare vuole che sia sepolto il grande eroe. Si tratta di un edificio che si dice sia stato fatto costruire da Kanikey, la moglie dell’eroe. Il mausoleo è situato nella valle di

 

Talas, sulle rive del fiume Kenkol, ai piedi di una collina, a circa seicento chilometri da dove ci troviamo”.

“Ma allora potrebbero essere ancora in viaggio…” lo interruppe Jack.

“Lasciami finire. La tua bella è molto più vicina. Poi capirai… Il mausoleo è una costruzione del XIV secolo molto particolare.

Non è un edificio molto spazioso. Avrà una pianta quadrata di quattro o cinque metri. È costruito in mattoni cotti al forno, cementati l’uno con altro con argilla. L’edificio è incoronato da una duplice cupola. Quella esterna ha la forma di una piramide munita di sedici costole bilaterali. La facciata è abbellita da un grandioso portale con un’entrata ad arco e due pilastri laterali ed è decorata con lastre di terracotta finemente lavorate. Sugli altri tre muri perimetrali c'è una finestra”.

“Scusa Sagynbay, ma non mi sembra né il luogo, né il tempo per tenere una lezione di storia dell’architettura Kyrgyza…” lo interruppe nuovamente Tartini.

“Invece è importante che sappiate com’è fatto, se volete entrarci…”

“Certo. Ma hai seicento chilometri di strada per potercelo raccontare…”

“No. Adesso ci troviamo a meno di cinquanta chilometri da dove penso abbiano imprigionato Brig”.

“Ma se prima hai detto che il Ghumbez of Manas si trova a seicento chilometri da qua!”

“L’originale, non la copia che quegli esaltati dei Bekmurat si sono fatti costruire qualche anno fa nella loro tenuta alle porte di Rybach’ye”.

“Che copia? C’è una copia del mausoleo?”

“Se è per quello ce ne sono a decine e non solo in Kyrgyzstan, ma anche in Khorezm, Ferghana e nel Kazakhstan. Edifici tipo Ghumbez sono stati costruiti fino all’inizio del XIX secolo dall’aristocrazia locale. E i Bekmurat, che spesso dimenticano le loro origini da ladri di polli, adesso che hanno fatto un po’ di soldi pensano addirittura di essere diventati nobili!”

Poi Sagynbay disse che non c’era tempo da perdere. Non bisognava lasciare il tempo ai Bekmurat di reagire e di organizzarsi. Anche se avevano spostato, soltanto il giorno prima, la prigione di Brig a scopo precauzionale, di certo non si aspettavano un attacco portato con tale e tanta violenza ad una delle loro basi. Con un po’ di fortuna data l’ora cui era avvenuta la sortita, probabilmente non sapevano ancora nulla dei sette morti che il piccolo commando aveva lasciato sul campo.

Ancora non sapevano che una delle loro proprietà era adesso priva del benché minimo presidio, e che del loro portale non era rimasta che cenere e qualche tizzone ardente.

 

Il kyrgyzo sperava di coglierli di sorpresa, quando la tensione delle guardie si affievolisce per la stanchezza della notte passata di guardia e gli altri ancora dormono il profondo sonno del mattino.

 

Jack, mentre guardava in silenzio la striscia d’asfalto scorrere sotto la Toyota, pensava a quanto stava rischiando e facendo rischiare ai suoi amici e ai Moldo, per riavere Brig.

Che lui esponesse sé stesso a quel rischio era cosa comprensibile, come le era che i Moldo lo facessero per denaro e per odio.

Quel che non capiva era perché lo stessero facendo Meg e Tartini.

Meg era la più cara amica di Brig, ma per sua stessa ammissione non aveva mai partecipato ad un’azione operativa.

Eppure era lì ed aveva anche combattuto duramente. Durante l’azione di prima se ne era sempre rimasta rintanata in macchina, ma non certo senza far niente. Parzialmente protetta dalla struttura dell’auto aveva scaricato numerosi caricatori, aiutando non poco i tre kyrgyzi mentre coprivano l’azione di Tartini.

Meg lo stava indubbiamente facendo per amicizia nei confronti di Brigitte.

Ma Tartini? Brig la conosceva appena e lui era soltanto un suo

“cliente”.

Era vero che avevano vissuto assieme già più di un’avventura, compreso un viaggio negli USA, ma da qui a rischiare la propria vita per lui, ne correva. Non aveva nemmeno chiesto del denaro, ma soltanto la garanzia di poter investire i propri soldi nelle azioni della Melting Pot al fine di trarne un capital gain, cosa che Jack gli avrebbe accordato in qualsiasi caso, visto che l’aveva già salvato un paio di volte.

Jack ne era convinto, anche se faticava ad ammetterlo perfino con sé stesso: Tartini lo stava facendo soltanto per il gusto dell’avventura.

Ma Jack non ebbe più il tempo di meditare sulle motivazioni dei propri amici, perché la Rover, dopo aver svoltato in una strada sterrata che conduceva in un bosco, s’era fermata.

Scesero tutti quanti dalle auto.

Sagynbay indicò loro un muro di cinta che a causa del buio, erano le cinque e un quarto della mattina, nessuno aveva visto.

Là cominciava la proprietà dei Bekmurat. Dopo una breve discussione decisero di mettere in atto il medesimo piano che avevano adottato per la fattoria, anche perché di alternative non ne avevano.

 

L’interno della tenuta era completamento ignoto. Non avevano idea di quanti uomini avrebbero trovato, né dove si trovava il Ghumbez.

Avrebbero dovuto tutti coprirsi il volto con dei passamontagna per evitare di essere riconosciuti. Sagynbay non voleva che dopo quell’azione cominciasse una guerra fra le due famiglie che avrebbe sconvolto l’intero lago.  Era inoltre importante che il commando venisse riconosciuto come americano e quindi dovevano limitare al massimo le parole.

Sarebbero entrati dal uno dei cancelli di servizio. Sagynbay non conosceva l’interno della tenuta ma aveva invece un chiara idea di quale fosse l’estensione perimetrale. Sperava così di trovare una minor resistenza da parte delle guardie e soprattutto un cancello che fosse possibile sfondare soltanto con il paraurti della Rover senza dovere svegliare l’intera tenuta con il lancio e la successiva esplosione di uno Stinger.

Il piano finiva lì. Una volta entrati avrebbero dovuto navigare a vista.

Risalirono in macchina e, sempre guidati dalla Rover, cominciarono a circumnavigare la tenuta dei Bekmurat. È vero che la strada in certi punti era poco più di un sentiero e dovevano procedere molto lentamente per non far rumore, ma ci misero comunque quasi venti minuti a completare il giro.

Jack era stupefatto: nonostante fosse americano e pertanto avvezzo ai grandi spazi, non ricordava di avere mai visto un muro di cinta così lungo. Si trattava di una tenuta enorme che dava subito il senso di quante fosse ricca e potente la famiglia Bekmurat.

Non riuscì nemmeno a far mente locale su quanti uomini potevano essere ospitati là dentro e che quindi avrebbero potuto potenzialmente opporsi al loro assalto che l’azione era già cominciata.

Sangynbay, nella cui dotazione non poteva mancare un binocolo a visione notturna, aveva individuato il punto debole della protezione perimetrale: un vecchio cancello sgangherato costituito da una struttura in legno e da una rete metallica. Il cancello dava direttamente su un campo che sembrava essere stato arato da poco. La Rover accelerò rapidamente e, nonostante il terreno accidentato sul quale stava procedendo ne rallentasse la corsa, arrivò all’altezza del cancello ad una velocità di poco inferiore ai cento chilometri orari. Jack, che aveva sostituito il carabiniere alla guida, non riuscì a tenere il passo del fuoristrada dei kyrgyzi e in cuor suo rimpianse di essere su di una raffinata macchina giapponese, e non sull’indistruttibile fuoristrada britannico.

Il cancello si sbriciolò senza alcuna resistenza.

 

Sagynbay, che aveva messo il silenziatore sulla propria Beretta 98FS Inox, mise subito a tacere una guardia che era a malapena riuscita a svegliarsi dal sonno profondo in cui versava.

Erano finiti in un giardino e l’avevano quasi distrutto con i pneumatici delle loro auto. A parte la misera casupola della guardia, non c’erano altre costruzioni. La fortuna sembrava essere dalla loro parte: probabilmente nessuno si era ancora accorto della loro intrusione. La Land Rover rallentò l’andatura e spense tutte le luci di bordo, immediatamente imitata dalla Toyota. Faceva un freddo terribile, soprattutto perché Tartini e Meg avevano aperto i rispettivi finestrini per potere far fuoco più rapidamente con le mitragliette UZI.

Del Ghumbez nessuna traccia.

Passarono accanto ad un paio di costruzioni basse in legno, probabilmente delle stalle, senza incontrare anima viva.

Proseguirono seguendo una strada sterrata che sembrava portare verso il centro della tenuta. In fondo s’intravedevano delle costruzioni, ma Jack non riuscì a scorgere il profilo di niente che avesse una cupola piramidale.

Si avvicinarono lentamente alle case, ma giunti ad un centinaio di metri la Rover abbandonò lo sterrato ed entrò nel prato.

Sagynbay aveva deciso di passarvi attorno per minimizzare i rischi. Anche lì non trovarono traccia del Ghumbez.

Jack sperava in cuor suo che il kyrgyzo avesse un senso dell’orientamento migliore del suo, perché lui invece l’aveva già smarrito del tutto.

Tartini continuava a guardare nervosamente l’orologio. Erano lì dentro da circa otto minuti e, ad ogni minuto che passava, i rischi aumentavano con un tasso esponenziale di crescita.

All’improvviso la Rover aumentò l’andatura. Jack si guardò subito intorno preoccupato, ma Tartini gli disse che andava tutto bene. Non c’era nessuno in vista.

Si stavano dirigendo verso quella che sembrava essere una piccola collina solitaria in mezzo alla tenuta. Cominciarono a seguire il corso di un torrente che avevano già incontrato all’esterno della fattoria.

E finalmente lo videro.

Il Ghumbez si trovava ai piedi della piccola collina, in riva ad un corso d’acqua, proprio come l’originale del grande eroe che si trovava nella valle di Talas. La Rover, con una brusca sterzata, guadò il torrente e si andò a nascondere dietro ad una fila di pioppi che costeggiavano la strada sterrata che portava al Ghumbez. La fila di pioppi terminava in una piccola macchia degli stessi alberi che costeggiava tutto il lato orientale della

 

collina. Vicino alla copia del mausoleo erano posteggiate una Skoda Octavia Station Wagon e una Lincoln Mark VIII.

Jack, al momento, non ci fece caso più di tanto perché era troppo impegnato a guidare. Ma quando furono scesi dall’auto, mentre i suoi compagni estraevano l’artiglieria pesante, una domanda gli deflagrò in testa.

Cosa ci faceva una Lincoln in Kygyzstan? Quella era una macchina sportiva, molto costosa e in pratica introvabile al di fuori degli Stati Uniti. Lui stesso aveva tentato di procurasene uno in Italia, ma poi aveva desistito a causa degli impossibili costi di manutenzione. Solo un americano poteva essersi portato dietro una simile follia.

E lui conosceva un americano che aveva quell’auto: Philip!

Grey era lì, nel Ghumbez, a fare da cane da guardia a Brig.

Si avvicinò a Tartini e glielo disse.

Il carabiniere che era impegnato ad armare un fucile mitragliatore, lo guardò come se avesse appena visto un alieno.

“Ne sei sicuro?”

“Non al cento per cento, ma anche il colore è lo stesso”.

“Beh, meglio così! Lo costringeremo a raccontarci tutta la verità su Jennifer, la fantomatica Organizzazione e il tuo rapimento alla CIA. Ma ora andiamo, non manca molto a che albeggi e io voglio essere fuori di qua prima che faccia giorno”.

Uno degli uomini di Moldo si stava già avvicinando al Ghumbez, per eliminare la guardia che stava presidiando la porta.

Stava uscendo in quel momento dalla macchia ed ora stava rasentando uno dei muri laterali della piccola costruzione. La guardia in quel momento stava guardando dalla parte opposta, dove cominciava ad intravedersi il flebile bagliore dell’alba.

Sagynbay gli fece cenno di agire.

L’uomo uscì allo scoperto e con un balzo fu addosso alla guardia, che non ebbe nemmeno il tempo di capire che stava per morire.

Rapidamente il comando raggiunse la sua unica avanguardia.

Avevano tutti e quattro il volto coperto. Meg era rimasta vicino alle auto, di vedetta.

Sagynbay bussò alla porta.

Si sentì una voce dall’interno bestemmiare in kyrgyzo.

Moldo, fingendo di essere la guardia, disse con voce ansimante, che voleva essere sostituito perché si sentiva male.

La porta si aprì immediatamente. In un attimo i quattro uomini furono all’interno del Ghumbez. Chi aveva aperto era già spalle al muro con una pistola alla gola. L’ambiente era veramente angusto, poco più di una stanza per bambini, fiocamente illuminato da una lampada ad incandescenza. Tre delle quattro pareti erano occupate da una branda. Quando lo sguardo di

 

Jack riuscì a oltrepassare le spalle dei suoi compagni, vide Philip. Era ancora sdraiato sul letto, un fucile puntato alla tempia, e il volto atteggiato in una smorfia di terrore.

Poi il suo cuore, per un lunghissimo attimo, smise di battere.

Accovacciata in un angolo di una branda, le caviglie avvinghiate da una catena (ecco perché sembrava claudicante!), i biondi capelli raccolti dietro la nuca, c’era Brig.

Aveva gli occhi spaventati di una bambina e, istintivamente, stava tentando di farsi la più piccola possibile, nell’assurdo tentativo di passare inosservata.

Tartini prese immediatamente Jack per un braccio e glielo strizzò fino quasi a farlo urlare dal dolore. Gli accordi con Sagynbay erano chiari: nessuno doveva fare nulla per farsi riconoscere.

Nel frattempo, uno degli uomini di Moldo s’era fatto dare le chiavi della catena che impediva a Brig di camminare e la stava liberando. Philip intanto si era ripreso e aveva tentato di dire qualcosa in uno stentato kyrgyzo. Sagynbay l’aveva immediatamente zittito con un sonoro ceffone.

Jack si avvicinò a Moldo e gli disse qualcosa in un orecchio.

Pochi secondi dopo la catena era ai piedi di un atterrito Philip che veniva spinto brutalmente fuori dalla porta. L’altra guardia era già stata legata e imbavagliata. Tartini si avvicinò a Brig e con tutta la gentilezza che la situazione gli consentiva, invitò anche lei ad uscire.

Ma lei aveva gli occhi sbarrati all’infinito e tremava come una foglia, rimasta sola su di un ramo spezzato da un fortunale.

Parlarle non potevano per via dell’altra guardia che avrebbe potuto sentirli.

Poi Tartini la portò sotto la lampada, la guardò dritto negli occhi e capì: era stata drogata. La trascinarono fuori quasi fosse un peso morto, da tanto le sue gambe erano pesanti e impastate nei movimenti. Moldo e i suoi erano quasi già arrivati alla Rover e gesticolavano come forsennati con l’intento di farli sbrigare. Ci volle un tempo tendente all’infinito perché Meg, vedendo finalmente Brig da vicino, potesse cacciare un urlo di gioia soffocato dalla commozione. Anche lei portava il passamontagna e Brig, anche se fosse stata in sé, non l’avrebbe potuta riconoscere. La fecero salire dietro, accanto a Jack, mentre Tartini si metteva al volante e seguiva la Rover che li aveva distanziati già di un centinaio di metri.

Sagynbay stava percorrendo a ritroso la strada dell’andata.

Il sole era ormai sorto e il commando aveva perso la protezione dell’oscurità.

Un’altra auto!

 

Arrivati al gruppo di case videro un’auto, un vecchio fuoristrada Mercedes, arrivare dalla posizione opposta. Non c’era tempo per decidere quale strategia adottare e Moldo aveva nel DNA una sola strategia: la miglior difesa è l’attacco. La Rover accelerò la sua andatura. Tartini capì immediatamente l’intenzione del kygyzo e disse un “Ghe sem!” che i due americani, pur non capendo una parola di milanese, interpretarono correttamente visto che ad esso seguì l’inconfondibile suono della messa in canna dei proiettili.

Jack, con ferma dolcezza, costrinse Brig a coricarsi, fino a farle appoggiare il viso sul suo grembo. La ragazza emise un gemito di soddisfazione e gli strinse la mano con la sua.

Ma Jack non ebbe il tempo di godere di quel primo contatto, perché la Rover era ormai addosso alla Mercedes.

Si sentirono due colpi sordi e il rumore di un vetro infranto, poi la Mercedes cominciò a sbandare e abbandonò la strada finendo in mezzo a un campo. Il commando proseguì senza rallentare. Jack, con lo sguardo, continuò a seguire la corsa della Mercedes e riuscì a distinguere il volto del suo autista che giaceva riverso sul volante: aveva una foro di proiettile proprio in mezzo alla fronte. La macchina si fermò poche decine di metri dopo.

Era la nona persona che moriva a causa loro nel giro di quattro ore.

Jack ricacciò indietro quel pensiero che sapeva, lo avrebbe a lungo perseguitato negli anni a venire.

Ma purtroppo il loro incontro con la Mercedes non era passato inosservato. Da una delle case, che per la seconda volta stavano cercando di evitare, uscirono due uomini armati che cominciarono a sparare nella loro direzione. Una raffica mandò in frantumi il vetro del finestrino di Meg, fortunatamente senza alcuna conseguenza per i passeggeri, mentre uno dei due uomini di Sagynbay venne colpito ad una spalla. La Rover adesso stava correndo alla massima velocità possibile verso le stalle che avevano già incontrato nell’andata, ma come furono a qualche centinaio di metri da esse, il fuoristrada sterzò bruscamente e prese tutt’altra direzione.

Tartini, non capendo il perché di quel repentino cambio di rotta, se ne uscì con una bestemmia in italiano, ma pochi secondi dopo, quando la Toyota venne raggiunta da altri colpi di proiettile, capì cosa aveva spinto il kyrgyzo a cambiare strada.

Un piccolo esercito aveva occupato la strada che portava al cancello dal quale erano entrati, e un paio d’auto si erano già gettate al loro inseguimento.

 

I proiettili fioccavano come neve in una tempesta. Jack fece appena in tempo ad abbassare la testa che il lunotto era già in frantumi.

Pregò che Sagynbay avesse sul serio il senso d’orientamento che gli aveva attribuito in precedenza, e che riuscisse a trovare rapidamente un’altra via di fuga.

“Passami lo Stinger!” urlò Meg “è sotto il mio sedile, ma da qui davanti non riesco a prenderlo…”

“Cosa vuoi fare?” le chiese Jack mentre glielo passava.

“Mi preparo ad uscire!”

Meg, senza dare altre spiegazioni, dopo aver disinserito la funzione IR, lanciò il missile anticarro che andò a sbriciolare il muro di cinta un centinaio di metri avanti alla Rover.

“Spero abbiano capito che devono uscire di lì!”

Meg, con un salto mentale quantico, ci aveva procurato un’insperata via di fuga.

Ma Sagynbay era molto sveglio e s’infilò come una faina nella breccia, seguito a breve distanza dalla Toyota. Erano usciti in piena campagna e non si vedeva traccia della strada. Oltretutto, il terreno era molto sconnesso, ed entrambe le macchine furono costrette a rallentare la corsa.

“Fermati!” urlò Meg quando furono giunti ad un centinaio di metri dalla breccia “dov’è l’altro Stinger?”

“Nel baule. Ma perché vuoi fermarti” le urlò di rimando il carabiniere. “Così ci raggiungeranno!”

“È proprio quello che voglio evitare!”

I due scesero all’unisono dall’auto e, aperto il cofano posteriore, cercarono lo Stinger. Meg lasciò che fosse Tartini ad imbracciarlo.

“Ecco! Adesso!” urlo lei, mentre una delle auto inseguitrici cominciava a fare capolino dalla breccia.

Il carabiniere non se lo lasciò ripetere due volte e lanciò il missile.

La testata IR di cui era dotato quel modello andò a colpo sicuro, attratta dal calore del motore dell’auto.

La breccia, adesso, era ostruita dai rottami della macchina.

Quando i Bekmurat riuscirono ad affacciarsi sopra i rottami, la Toyota e la Rover erano ormai fuori tiro.

Erano le cinque e quarantacinque di una splendida e gelida giornata di dicembre.

Proseguirono a folle velocità per una ventina di minuti. Quando finalmente la Rover si fermò accanto ad un cascinale, i passeggeri delle due auto erano più simili a dei quarti di bue congelati che non a degli esseri umani.

Uno dei due uomini di Sagynbay sanguinava copiosamente da una spalla. Meg che aveva qualche conoscenza di pronto

 

soccorso lo fasciò come poté con un lembo strappato dalla sua camicia. Era molto debole. Probabilmente il proiettile, dopo aver fracassato la spalla, doveva essere entrato nel torace provocando un’emorragia interna.

Moldo intanto aveva aperto la porta della stalla, dove era parcheggiata una Renault Espace.

“Con il mestiere che faccio” disse il kyrgyzo quando vide lo stupore dipingersi sul volto dei suoi “clienti” “ho sparso qua e là per il lago qualche piccola riserva segreta. Aiutatemi a tirare fuori l’Espace e a portare dentro i due fuoristrada”.

La macchina aveva sette posti e quindi Philip, con le mani legate dietro la schiena, le caviglie incatenate e un bavaglio sulla bocca, venne fatto accovaciare per terra, fra i due sedili della terza fila, dove si sarebbero seduti Jack e Brig. Per proseguire inosservati era necessario togliersi i passamontagna e quindi Grey venne stordito con il più antico di sonniferi: un sonoro colpo sulla testa.

Brig, ancora sotto l’effetto della droga, non appena toccò il sedile si addormentò, sollevando Jack dall’imbarazzo di doverla riabbracciare davanti ad un pubblico di sconosciuti.

Cinque minuti dopo il commando era a bordo della Renault, diretto alla volta di Przheval’sk, dove aveva sede la famiglia Moldo.

Costeggiarono la sponda occidentale e tutti tirano un respiro di sollievo quando ebbero lasciato alle spalle Cholpon-Ata, la città che stabiliva il confine tra le zone controllate dai  Moldo e dai Bekmurat.

 

@°25: La verità 

 

aggiunsero il palazzo, che i Moldo possedevano nel centro di Przheval’sk, attorno alle otto della mattina.

R Si trattava di una costruzione nuovissima, a pianta rettangolare, realizzata in cemento e vetri specchiati, che avrebbe potuto benissimo appartenere ad un moderno centro direzionale. All’interno dell’edificio, alto sei piani, erano stati ricavati tre cortili. Visto dall’alto, il palazzo doveva assomigliare a tre quadrati affiancati l’uno all’altro. Il quadrato centrale costituiva l’abitazione privata dei Moldo, mentre nei due laterali avevano sede le attività legali e non della famiglia.

Attorno all’edificio c’era una grande area tenuta a prato inglese, completamente recintata da una cancellata metallica, che fungeva da cuscinetto di sicurezza tra l’edificio e il resto della città. L’area verde era completamente priva di alberi o altri ripari naturali o artificiali e chiunque avesse tentato di accedervi, senza essere stato invitato, avrebbe dovuto fare i conti con le sentinelle che presidiavano ventiquattrore al giorno i tetti dell’edificio.

Per chi, come loro, proveniva dalla sede della famiglia avversaria, era come passare dalle stalle alle stelle.

Ammettendo anche, che all’interno della tenuta dei Bekmurat, ci fosse una sontuosa villa padronale, lo stile di vita delle due famiglie denotava subito le rispettive indoli, o almeno così affermava Sagynbay.

Secondo lui i primi erano rimasti dei bovari o poco più, mentre la sua famiglia, partita dal loro stesso livello, aveva adottato uno stile di vita più consono all’epoca in cui vivevano e quel palazzo ne era la concreta testimonianza.

Da quel che avevano visto e da quello che stavano vedendo, era difficile dargli torto, soprattutto quando, dopo aver lasciato la macchina davanti all’ingresso principale, entrarono nella hall.

La hall occupava in altezza due piani e si estendeva quasi per tutta la larghezza dell’edificio centrale. Jack calcolò che si trattava di quasi cinquecento metri quadri. Sul lato destro del salone c’era la reception, dove due bellissime hostess registravano gli ospiti. Su lato sinistro c’erano alcuni salotti d’attesa. Dalla parte opposta a quella dell’ingresso c’erano due ascensori a pianta circolare del tipo a vista, ossia con la cabina esterna, simili a quelli che si possono trovare in molti centri commerciali. Ma la cosa più straordinaria era la fontana piazzata nel mezzo del salone: una grande sfera di granito

 

mantenuta in perenne rotazione dall’acqua che gorgogliava generosamente dal basamento.

La hall era gremita di gente che andava e veniva. Alcuni erano seduti sulle comode poltrone dei salotti, in attesa di essere ricevuti. Altri erano alla reception, altri ancora stavano parlando fra loro mentre attendevano di prendere l’ascensore.

Quando Sagynbay apparve all’ingresso, la folla si aprì come il mar Rosso davanti a Mosé, e il salone si riempì di un mormorio di sorpresa e rispetto.

Lui, sorridendo e salutando tutti, si diresse verso l’ascensore di sinistra, infilò un badge nell’apposito lettore e invitò i suoi ospiti a seguirlo.

I due uomini, che invece avevano fatto parte dell’ormai disciolto commando, non entrarono nemmeno nell’edificio. Il ferito era stato immediatamente soccorso e trasportato in ospedale, dove venne felicemente operato. Philip, ancora stordito, era stato invece prelevato da due nerboruti kyrgyzi e trasportato in un non ben definito luogo sicuro.

Mentre salivano con l’ascensore intravidero il giardino privato della famiglia, ricavato nel cortile centrale del palazzo. Era così ricco di vegetazione da rendere quasi impossibile vederne il tappeto erboso sottostante.

Si fermarono al terzo piano, dove si trovavano le camere degli ospiti.

Si trattava in pratica di una foresteria, organizzata come un moderno albergo. In tutto vi erano una ventina di stanze, una sala dove venivano serviti le colazioni e i pranzi e alcuni salotti per gli incontri.

Sagynbay fece assegnare loro una camera a testa e ordinò ad un uomo, che si presentò come il gestore della foresteria, di chiamare immediatamente un medico per visitare Brig.

Moldo dopo aver dato loro appuntamento per l’ora di pranzo, sparì nuovamente nell’ascensore diretto al suo appartamento.

Il medico arrivò in pochi minuti e dopo un’accurata visita, sentenziò che Brigitte sembrava essere in buona salute. Le era stata iniettata dell’eroina, come dimostravano i buchi che aveva sul braccio. Si sarebbe ripresa entro un paio d’ore.

Jack, congedati Meg e Tartini, rimase finalmente solo con lei.

Nonostante quel che aveva detto il medico, Brig, dall’ultima volta che l’aveva vista (quanti mesi erano passati? Quasi quattro!), era notevolmente smagrita. Aveva i capelli sporchi raccolti in una specie di chinon ed era pallida come un cencio.

Indossava un paio di jeans luridi, di almeno un paio di taglie più grandi della sua. Il pullover marrone era sdrucito sui gomiti e puzzava di fumo. Ma quel che più lo preoccupava erano gli

 

occhi. Vi si poteva leggere la paura e l’orrore di chi aveva dovuto subire ogni sorta di sopruso.

In quel momento Brig cominciò a mugugnare qualcosa e ad agitarsi.

Jack le accarezzò la fronte sudata e la chiamò per nome.

Lei aprì gli occhi.

Erano sbarrati nel vuoto, pieni di angoscia e terrore.

Poi si rivolsero verso quelli di Jack e improvvisamente qualcosa cambiò.

Ci fu una quasi impercettibile vibrazione delle palpebre, la pupilla si fece più piccola e una luce nuova rischiarò il suo sguardo.

“Jack…” le labbra si erano mosse appena e la voce era flebile e rauca, ma finalmente era tornata in sé e l’aveva riconosciuto.

“Sono qua” ripose lui, mentre due coppie di occhi si riempivano di lacrime e la voce gli usciva strozzata dall’emozione.

“Sei un… sogno?”

“No. È tutto vero”.

“Hanno… preso anche te?” chiese mentre il terrore s’impossessava di nuovo dei suoi occhi.

“No. Ti abbiamo liberata. Ora sei al sicuro…”

“Ma Philip…”

“Abbiamo preso anche lui. Adesso non può più farti del male”.

“Sei sicuro?”

“Guardati attorno, ti sembra una prigione questa?”

“No”.

“E allora?”

“Allora… baciami Jack. Sono mesi che sogno di farlo…”

 

Nelle ore successive in quella stanza avvenne un po’ di tutto.

Dopo aver abbracciato Meg e Tartini, Brig si chiuse in bagno e quando ne uscì, pulita, con addosso una gonna blu e un pullover provenienti dalla valigia di Meg, era tornata ad essere la bellissima donna che Jack amava alla follia.

A Jack venne subito in mente un pensiero non proprio casto, ma dovette trattenersi a stento, perché Meg, eccitata come una liceale al suo primo appuntamento, continuava ad entrare e ad uscire dalla stanza.

A quel punto venne a tutti e quattro fame. Il gestore della foresteria fece servire loro caffè e brioche. Brig sembrava non avere mangiato da una settimana.

Poi Tartini tornò ad essere l’ufficiale dei carabinieri di sempre e cominciò ad interrogare Brig. Jack tentò di opporsi, ma Brigitte disse che era d’accordo e cominciò a raccontare.

Quando, quasi quattro mesi addietro, era uscita dalla Melting Pot, aveva in effetti trovato un’auto ad attenderla. L’auto era

 

guidata da un sergente dell’aviazione americana che aveva l’ordine di scortarla alla base di Aviano, dove l’attendeva un aereo da trasporto militare. Nonostante fosse un assurdo andare fino in Veneto per prendere un aereo, Brig non sospettò nulla. La CIA era imprevedibile e il suo apparato burocratico, ogni tanto, costringeva i dipendenti a fare delle cose che avevano dell’assurdo.

Arrivata alla base, più di quattro ore dopo, era stata fatta salire su di un aereo e quando era ormai in volo le era stata consegnata una busta con la scritta Top Secret. La busta conteneva un messaggio di Philip che le assegnava una nuova missione a Bishkek, in Kyrgyzstan. La notizia era una di quelle che avrebbero fatto infuriare anche un santo, ma lei era riuscita a mantenere la calma. Avrebbe fatto i conti con Philip non appena fosse sbarcata a terra. Il viaggio era stato lungo, scomodo e noioso. Arrivata a Bishkek, con sua grande sorpresa, aveva trovato ad attenderla, Philip Grey in persona che, con una gentilezza che non era da lui, si era profuso in mille scuse per quel repentino cambio di programma. Le aveva spiegato che era in atto una grave crisi commerciale e che doveva aiutarlo a risolverla.

Le aveva parlato a lungo di concessioni minerarie, di oro, di uranio e di altri minerali rari di cui era ricco il paese.

Poi erano saliti in auto e invece di portarla in albergo, si erano sparati i duecento chilometri che separavano Bishkek da Cholpon-Ata.

Brig, convinta dalle chiacchiere del suo capo e ammirata dalla bellezza del paesaggio, non aveva sospettato nulla, ed era arrivata nella fattoria dei Bekmurat stanca ma rilassata.

Lì le cose erano cambiate di colpo. Appena scesa dalla macchina, Philip era sparito e due energumeni l’avevano chiusa in quella schifosa stanza piena di topi e scarafaggi. Non aveva mai avuto spiegazioni per quello che le stavano facendo e non aveva più rivisto Philip fino al pomeriggio precedente quando, inaspettatamente, era stata trasferita in un altro posto. Lei aveva tentato di assalirlo, ma i suoi carcerieri glielo avevano impedito. Poi era stata drogata e di quel che era accaduto dopo, ricordava poco o nulla.

I quattro mesi alla fattoria erano stati terribili. Durante i primi giorni aveva temuto d’impazzire e se ciò non era accaduto era un puro miracolo.

Sola, incatenata, in un paese sconosciuto, tenuta prigioniera senza alcun motivo, guardata a vista da sgherri che non capivano una parola di quel che diceva, senza nemmeno la possibilità di lavarsi o cambiarsi. Costretta a fare i propri bisogni in un bidone che veniva svuotato una volta ogni tre giorni,

 

quando andava bene. Senza niente da fare o da leggere, ma solo un’infinità di tempo per pensare alla propria disgraziata condizione. Con la paura di diventare lo sfogo sessuale di quegli animali che la tenevano prigioniera. Brig raccontò, non senza vergogna, che con la minaccia delle armi la costringevano a spogliarsi e a mettersi nelle posizioni più indecenti, mentre loro si masturbavano davanti a lei. Nessuno però aveva mai tentato di toccarla, né tantomeno di violentarla.

Probabilmente avevano un ordine categorico a quel riguardo e tutto quell’orrendo rituale serviva loro per umiliarla e tenerla sottomessa.

Più di una volta aveva pensato al suicidio, ma in quella stanza non c’era nulla che la potesse aiutare. Non le davano nemmeno le posate, tanto che era costretta mangiare con le mani. E poi era controllata a vista, ventiquattro ore su ventiquattro e non ne avrebbe mai avuto la possibilità.

Anche il sonno ne aveva risentito. Poteva passare anche tre giorni senza riuscire a prendere sonno per l’angoscia, poi crollava e dormiva magari diciotto ore filate, per poi risvegliarsi con un’angoscia ancora più grande.

Non c’era molto altro da raccontare, perché non era successo mai niente, se non un orrore e un terrore infinito. Il modo con cui Brig raccontò la sua avventura fu agghiacciante. Bellissima, pallida, con le pupille dilatate per l’angoscia, con voce ferma, fece una fredda cronaca della sua prigionia. Le parole le uscivano dalle labbra a cadenza regolare e, come gocce su una lamiera, percuotevano l’animo dei suoi amici che la stavano ascoltando. Mai, nemmeno per un istante, lasciò che la commozione prendesse il sopravvento. Il suo fu un rapporto lucido, freddo, quasi stesse parlando di quanto era accaduto ad un’altra persona e non a sé stessa.

Tartini lasciò che Brig parlasse spontaneamente, senza mai interromperla e senza mai fare domande. Alla fine l’abbracciò forte e le disse che i suoi carcerieri avevano pagato con il sangue per quello che le avevano fatto e che anche Philip avrebbe pagato per il suo crimine.

A quel punto Jack si alzò in piedi e, terreo in volto dalla rabbia, disse che voleva vedere il funzionario della CIA. Tartini stava cercando di calmarlo, quando arrivò Sagynbay che li invitò a pranzo nel suo appartamento.

Jack fu costretto a rimandare a dopo la sua sete di vendetta.

Sagynbay fu uno stupendo padrone di casa e Brig, che nei suoi quattro mesi di forzata permanenza in quel paese aveva conosciuto solo degli essere spregevoli, assimilabili più a degli animali che non a degli uomini, ne rimase estasiata ed affascinata.

 

Moldo raccontò anche a lei la storia della sua famiglia e gli sforzi che stava profondendo per migliorare il tenore di vita della popolazione della sponda orientale del lago. Era spiacente di non poter presentare loro il padre, che in quei giorni si trovava a Mosca per alcune importanti trattative. Poi il discorso cadde sul loro viaggio di ritorno. Brig non aveva documenti ed era quindi impossibilitata a prendere un normale volo di linea.

Andare all’ambasciata americana di Bishkek non era naturalmente il caso e Sagynbay non era in grado di procurarle dei documenti falsi degni di questo nome.

Avrebbero potuto utilizzare il suo Chesna privato, ma una volta arrivati in un qualsiasi aeroporto internazionale, il problema dei documenti si sarebbe ripresentato. Non restava che intraprendere un lungo e rischioso viaggio in un’auto da contrabbandieri. Si trattava di mezzi dotati di un doppio fondo nel quale veniva nascosta la merce di contrabbando e nel quale, ad ogni passaggio di frontiera, si sarebbe dovuta nascondere Brig.

Poi Jack cambiò argomento e chiese dov’era Philip e quando avrebbero potuto interrogarlo.

Grey si trovava sei piani più sotto, nel seminterrato, in una cella sicura, guardato a vista da due uomini. Potevano interrogarlo quando volevano, a patto che non gli rivelassero dove si trovava e chi li aveva aiutati a catturarlo.

Tartini fissò il primo interrogatorio alle cinque del pomeriggio.

Prima avrebbero tutti riposato un po’, dato che non facevano un sonno decente da più di ventiquattro ore.

Dopo il pranzo, ognuno si ritirò nella propria stanza, tranne Brig che preferì restare alzata a guardare la televisione via satellite, per recuperare parzialmente quanto della vita aveva perso in quegli ultimi mesi.

Alle sedici e quarantacinque, i quattro chiesero di essere accompagnati da Philip.

Lo scantinato dei Moldo, trattandosi di un palazzo nuovo di zecca, non era tetro e polveroso, ma pulito e ben illuminato. Vi si trovavano diverso magazzini, nei quali il carabiniere avrebbe voluto tanto ficcare il naso, gli impianti tecnologici dell’edificio e una sezione di sicurezza.

Vi si accedeva dopo aver superato almeno tre diverse sezioni blindate, ognuna delle quali presidiate da un uomo ed ognuna avente una funzione diversa. La prima sezione era indubbiamente dedicata ad armeria. Tartini, passando, riuscì ad intravedere armi di tutti i tipi: intere collezioni di pistole e fucili, armi pesanti anticarro e casse di esplosivi. Il loro accompagnatore, un kyrgyzo alto ed elegante nel portamento, non disse nulla. Probabilmente avete ordine di lasciare fare, ma

 

anche di evitare di fare il cicerone. Nella sezione successiva le sei porte che davano su primo tratto di corridoio nel quale stavano passando avevano l’aspetto dei portali blindati dei caveau di una banca. Nessuno degli ospiti chiese nulla, ma a tutti fu chiari che, dietro a quelle porte, era conservata e protetta buona parte della fortuna della famiglia Moldo.

Nel tratto di corridoio del terzo livello di sicurezza, si affacciavano quattro porte. Una era quella dell’ufficio dei secondini, mentre le altre tre erano indubbiamente delle celle, con tanto di spioncino sulla porta d’ingresso.

L’accompagnatore fece cenno ad uno dei secondini di aprire la seconda cella sulla destra. I due si misero un cappuccio in testa, segno che Sagynbay aveva trasmesso con molta chiarezza i suoi ordini. Si sentì lo scatto di una serratura elettrica e, con un eloquente gesto, venne fatto loro capire che potevano accomodarsi.

Prima di entrare il secondino diede in mano a Tartini quella che lui riconobbe subito essere una frusta elettrica.

“He knows it” disse l’uomo in uno stentato inglese per spiegare a Tartini che Philip ne aveva già assaggiato il morso e che la temeva.

Il carabiniere sorrise e la nascose sotto la giacca.

La cella nella quale entrarono era stata adibita a stanza degli interrogatori.

Vi era sistemato un lungo tavolo con quattro sedie da un lato e una sola dall’altro.

I quattro si accomodarono dalla loro parte e attesero che venisse introdotto il prigioniero.

Si sentì lo scatto di un’altra serratura elettrica, poi la voce di Philip che chiedeva dove lo stessero portando, seguita soltanto dal silenzio della guardia e da uno scalpiccio di passi.

Quando Philip apparve sulla soglia della cella aveva gli occhi sbarrati dalla paura, ma il suo sguardo si trasformò in rapida sequenza da stupore, a panico, da vergogna a rabbia.

La guardia con uno spintone lo fece entrare e richiuse la porta della cella alle sue spalle.

Tartini era l’unico a non provare alcun sentimento nei confronti del prigioniero. L’espressione del volto dei suoi compagni andava dall’odio di Jack, alla paura di Brig e finiva con la sadica soddisfazione stampata sul volto di Meg.

Philip rimase per qualche secondo, in piedi, sulla soglia della cella.

Tartini aveva chiesto di lasciare a lui il compito di condurre l’interrogatorio, innanzitutto perché era l’unico professionista in quello specifico campo e in secondo luogo perché era il meno coinvolto emotivamente.

 

Ma il carabiniere non disse nulla, voleva che fosse Grey a dire la prima parola.

“Sapete che il sequestro di un funzionario della CIA, nonché di un cittadino americano è un reato punito dalla legge?” disse tutto di un fiato Philip, che aveva deciso di condurre la sua battaglia all’insegna dell’attacco.

Il carabiniere non mosse nemmeno il più piccolo dei suoi muscoli facciali e soprattutto continuò a tacere. Gli altri fecero lo stesso, anche se Brig dovette fare un’enorme violenza su sé stessa, per non mettersi ad urlare che gli stava capitando un’infinitesima parte di quello che lui aveva fatto soffrire a lei.

“Sapete che, fra poche ore, l’ambasciata americana di Bishkek denuncerà la mia scomparsa, scatenando in tutto il Kyrgyzstan una caccia all’uomo?”

Ancora una volta nessuno dei suoi interlocutori disse nulla.

“Magari sono già qua fuori… “ continuò Philip con un certo nervosismo.

“Ne dubito” ribatté il carabiniere

“Non esiste nascondiglio che non sia espugnabile…”

“Non è per quello. Ma se ti stanno cercando in Kyrgyzstan, potrebbero cercare per i prossimi mille anni senza mai trovarti”.

“Perché” chiese Philip tradendo una notevole preoccupazione

“dove mi avete portato?”

“Te lo diremo se risponderai alle nostre domande…”

“Non ho niente da dire, soprattutto a voi”.

“Ti consiglio di non peggiorare la tua già grave situazione, non costringermi a farti interrogare da qualcun altro…”

“Oh” urlò Philip fingendo di svenire per la paura “ho così paura che me la sto per fare nei pantaloni! Ma con chi credi di avere a che fare? Con un dilettante? Queste tue minacce sono ridicole… Io non ho paura di niente e soprattutto non ne ho di voi”.

“Io penso che dovresti averne, invece. E se ci trovassimo in medio oriente? In un paese a caso: l’Iran. Mi pare che tu qua abbia qualche pendenza da sistemare”.

“Brutte stronze! “urlò il funzionario della CIA, mentre si avventava in direzione di Meg, non di certo per dimostrarle il suo affetto.

Ma non riuscì ad arrivare a mezzo da metro dal tavolo, perchè Tartini aveva estratto da sotto la giacca, la frusta elettrica e, alzatosi in piedi, l’aveva protesa in avanti.

Grey si fermò di colpo, paonazzo in volto, per l’ennesima dimostrazione d’impotenza che era costretto a dare.

“Se adesso vuoi fare la persona ragionevole, ti concedo di sederti. Se no, puoi tornare verso la porta e rimanere in piedi”.

 

Philip si sedette sulla sedia che il carabiniere aveva sistemato in precedenza, ad un paio di metri di distanza dal tavolo.

“Comunque non ci credo, che adesso siamo in Iran. State bluffando. Nessun iraniano sano di mente farebbe entrare due agenti della CIA nel proprio paese, rischiando di venire linciato dai mujaddin”.

“Hai ragione, siamo sul confine kurdo, ospiti di alcuni miei amici. In ogni caso, ho già contattato i servizi segreti iraniani e ti assicuro che sarebbero molto contenti di averti fra loro”.

Philip, nonostante in quel seminterrato facesse piuttosto freddo e fosse inverno, aveva cominciato a sudare copiosamente e continuava a passarsi le mani fra i capelli, con una frequenza degna del peggior tic nervoso.

“Cosa cazzo volete sapere” disse alla fine senza alzare lo sguardo dal pavimento.

“La verità su Jennifer, in primo luogo. Questa dovrebbe spiegare anche perché hai sequestrato Brig. Poi vogliamo, soprattutto io, la verità su tutta la vicenda dell’Organizzazione”.

Grey, dopo aver ascoltato le richieste, alzò finalmente la testa. I suoi occhi incontrarono per un secondo quelli di Brig, ma cambiarono subito direzione, per tornare su quelli di Tartini.

“Mi state chiedendo troppo. Non ho tutte quelle informazioni”.

“Comincia col raccontare quello che sai, può darsi mi basti”.

“Da dove vuoi che cominci?”

“Da dove tutto ha avuto inizio. Da Jennifer…”

“Jennifer… uhm. E va bene, se proprio volete saperlo, Jennifer Paulowsky è morta”.

Tutti gli sguardi si rivolsero verso Jack.

Gli occhi spalancati, il viso pallido, Jack Stock non riusciva nemmeno a respirare.

“Mi dispiace Jack…” disse Philip con un tono che sembrava davvero dispiaciuto. “La prima volta che mi hai parlato di lei, ricordi?, eravamo nel mio ufficio di Langley, sono stato tentato di dirti la verità, ma poi ha avuto il sopravvento la ragione di stato e ne ho approfittato…”

“Quand’è successo?” chiese Jack, mentre si copriva il volto con le mani.

“Circa tre mesi prima che tu mi contattassi. È rimasta uccisa in uno scontro a fuoco…”

“Jennifer? Non ci credo”.

“Lo so che per te è difficile crederci, ma di Jennifer, tu sapevi molto poco… e anche noi, del resto, che le avevamo affidato la sicurezza del nostro sistema informativo, l’abbiamo scoperto troppo tardi. Quando ormai non c’era più niente da fare…”

“Cosa... avete scoperto?

“Che lei era una spia dell’Organizzazione”.

 

“Tu menti!” urlò Jack. “Stai infangando il suo nome! Brutto stronzo…”

“Stai calmo!” lo interruppe Tartini prendendolo per un braccio.

“Lascialo parlare. Vai avanti Grey”.

“Devi credermi Jack. Quella ragazza, era molto furba. Ci ha fottuto tutti, dal primo all’ultimo. Quando ce ne siamo accorti, per puro caso, aveva già passato all’esterno buona parte del codice che aveva sviluppato per la CIA”.

Philip proseguì raccontando che a quel punto era stato deciso di arrestarla. Ma, quand’erano giunti alla sua abitazione, avevano scoperto che Jennifer non abitava più lì già da tempo e che al suo posto abitava un’altra famiglia.  L’avevano poi intercettata, un paio di settimane dopo, in aeroporto mentre tentava di prendere un volo per Mosca, sotto falsa identità. Ne era nata una sparatoria nella quale, oltre a lei, erano morti anche un agente ed un ignaro passeggero. Con la sua scomparsa, era morta anche la speranza di riuscire ad identificare l’Organizzazione e salvare il sistema informativo della CIA.

Poi era arrivato Jack, con quell’assurda lettera e lo strano patto d’amore con Jennifer e la speranza era rinata. Quella era stata l’unica leggerezza commessa da Jennifer: lasciare una lettera all’innamorato. Probabilmente l’Organizzazione le aveva ordinato di sparire, senza lasciare alcuna traccia e allora lei s’era inventata quel geniale trucco dell’annuncio sul Washington Post per la vendita di un’auto italiana.

“Ma allora mi amava ancora…” mormorò Jack, disperato.

“Ne dubito” rispose Grey. “Penso si trattasse di pura curiosità femminile. Voleva soltanto sapere se il suo fascino era tale da costringerti a mantenere quel folle patto d’amore”.

“Come fai a dirlo?”

“Per deduzione. Abbiamo investigato sulla sua vita degli ultimi due mesi a Seattle. Mi dispiace per te, Jack, ma quella era una vera e propria mantide religiosa, una mangiatrice di uomini. Ha distrutto più cuori lei in due mesi che l’intera armata americana in Vietnam. Se vuoi ti posso fornire nomi, cognomi e indirizzi dei suoi amanti…”

“Basta così, ti prego” lo fermò disperato Jack “vai avanti con il tuo racconto”.

Philip aveva organizzato il tutto molto rapidamente, mentre Jack, spossato dallo stress, dormiva nel suo ufficio.

Brigitte e anche Dan Quain erano stati tenuti allo scuro di tutto.

“E la telefonata?” lo interruppe Jack trionfante, come se avesse trovato il modo con cui incastrarlo e fargli ammettere le sue menzogne. “Come avete fatto? L’avete resuscitata?”

 

Quello era stato un piccolo capolavoro di simulazione digitale.

Avevano preso dall’archivio vocale la voce di Brig e l’avevano campionata. Poi avevano immesso la sua impronta vocale in un computer che accettava come input la voce di un’attrice alla quale avevano spiegato cosa doveva dire e qual era il contesto nel quale sarebbe avvenuta la telefonata. Il computer aveva poi provveduto a trasformare la voce dell’attrice in quella di Jennifer.

“Ma è impossibile…”

“È un software sperimentale, sviluppato apposta per noi. Una cosetta davvero raffinata. Trasforma tutto, anche quanto è impercettibile all’orecchio umano durante una normale conversazione”.

“Ma perché? Perché avete fatto una messa in scena così…

così lugubre?”

“Volevamo mettere in trappola l’Organizzazione…”

“In che senso?”

“Ah già, mi sono scordato di precisare una cosa. Abbiamo mantenuto segreta la morte di Jennifer, in modo che l’Organizzazione tentasse di rintracciarla per avere il resto del codice. Inoltre avevamo e abbiamo tuttora il sospetto che vi fosse una talpa all’interno della CIA”.

“OK, ma continuo a non capire cosa centrassi io in tutto questo”.

“È molto semplice. Sottacendo la sua morte, e facendo trapelare al nostro interno la notizia che tu eri riuscito a metterti in contatto con lei, volevamo ottenere due risultati. In primo luogo verificare se davvero esisteva una talpa al nostro interno, cosa che purtroppo è risultata vera, visto quel che è successo dopo in Melting Pot. In secondo luogo, far credere all’Organizzazione che Jennifer era stata rapita da qualche altro Servizio Segreto e tentare di farli uscire allo scoperto”.

La cosa, purtroppo, era riuscita benissimo, vista la scia di sangue che quei tizi si erano lasciati dietro.

“Perché, ad un certo punto, ci avete abbandonato?” chiese Brig, che fino a quel momento era rimasta zitta.

“Uno dei nostri ricercatori ha trovato un modo abbastanza semplice per snidare il codice di Jennifer dal nostro sistema informativo e quindi la faccenda non era più prioritaria…”

“E l’Organizzazione, la talpa?”

“Ho ricevuto uno stop. Non era più alla massima priorità…”

“E allora ci hai abbandonato al nostro destino, senza nemmeno pensarci due volte”.

“Non è esatto. Vi ho lasciato nella mani di Tartini. Non mi pare che vi abbia servito male. In questo momento sono io ad essere in posizione d’inferiorità, non voi”.

 

“Perché mi hai rapito?” continuò Brig.

“Cominciavi a fare troppe domande su Jennifer”.

“Avresti potuto raccontarmi la verità. Io non avrei detto niente a Jack”.

“E chi ci avrebbe creduto? Sii sincera, almeno con te stessa.

Davvero non glielo avresti mai detto?”

“No” arrossì Brig” hai ragione. Probabilmente non sarei riuscita a nasconderglielo…

“Poi, quando hai scoperto il certificato di morte di Jennifer, sei diventata addirittura pericolosa. Le tue continue interrogazioni alla banca dati, avrebbero potuto insospettire la talpa. Eri come una scheggia impazzita… ho dovuto toglierti di mezzo”.

“Potevi farmi rientrare a Langley e basta” lo incalzò Brig.

Non sarebbe cambiato nulla. Lei avrebbe continuato le sue ricerche e peggio ancora, avrebbe cominciato a fare domande, a spulciare negli archivi e chissà cos’altro… No, doveva toglierla di mezzo, per un po’ di tempo.

“Ma perché in quella fattoria? Non potevi tenermi all’ambasciata e togliermi tutti i diritti di accesso al sistema della CIA?”

“Tu senza diritti di accesso? Non farmi ridere. Saresti di sicuro riuscita a trovare il modo per continuare le indagini. Sei un’analista, non te lo scordare. Una delle migliori che abbia mai avuto al mio servizio. E poi avresti avuto il telefono. Avresti chiamato il tuo bello. Lui sarebbe venuto a trovarti e poi, chi lo sa cos’altro avresti potuto fare. No, era troppo pericoloso.

Dovevo farti sparire e basta”.

“Va bene, ma perché imprigionata come un animale tenuto a bada da una banda di bifolchi libidinosi? Perché?”

“Non capisco cosa stai dicendo. Le mie istruzioni dicevano di tenerti prigioniera e basta. Niente telefono, niente TV. Solo libri, vitto a volontà e anche qualche ora d’aria al giorno. Ti ho comprato anche dei vestiti... Se non erro ti avevano messo in un piccolo appartamento di due o tre stanze, con un comfort di livello occidentale…”

“Vaffanculo Philip! Vaffanculo! “ cominciò ad urlare Brig in preda ad un crisi di nervi. “Sei uno stronzo bugiardo. A chi vuoi darla a bere? Io sono stata trattata come un’animale. Per quattro mesi non ho sentito, né letto una parola d’inglese. Ero chiusa in una stanza di tre metri per tre, con un bidone come cesso, senza riscaldamento. Costretta a mangiare con le mani una brodaglia immonda, senza mai potermi nemmeno lavare.

Potevo uscire mezz’ora al giorno in una specie di pollaio. Sono stata anche costretta a spogliarmi davanti alle mie guardie perché loro potessero masturbarsi davanti a me”.

“Ma io…” tentò di giustificarsi Philip “io non sapevo...”

 

“No!” urlò ancora Brig, questa volta piangendo. “Tu… tu sapevi tutto! E hai fatto apposta, per umiliarmi… per vendicarti… non so perché tu l’abbia fatto. So solo che… vorrei vederti morire, per quello che mi hai fatto soffrire”.

“Ti giuro che…”

Ma Tartini con un cenno perentorio intimò a Grey di tacere. Brig aveva nascosto il viso tra le braccia di Jack che le stava accarezzando i capelli.

Dopo alcuni minuti, si asciugò gli occhi con un fazzoletto che gli aveva porto Meg e fece cenno a Tartini che poteva continuare.

Philip continuò a giurare e a spergiurare che lui non aveva colpa.  Il suo contratto con la famiglia Bekmurat, oltretutto ben pagato, prevedeva una sorta di prigionia di lusso per Brigitte.

Aveva visionato lui stesso, persino l’appartamento.

“Brig, Jack, Meg, voi mi conoscete” disse alla fine con un tono così disperato da non poter che sembrare sincero. “Io sono uno stronzo, è vero, ma chi nel nostro mestiere non lo è almeno un po’? Ma, in tutti gli anni che ci conosciamo, mi avete mai visto fare o anche solo ordinare un’azione infamante come quella che avrei commesso con Brig?”

Silenzio. I tre chiamati in causa si guardarono in faccia interrogativamente, ma dopo qualche minuto dovettero ammettere che nessuno di loro ricordava nulla del genere.

Philip aveva un curriculum di tutto rispetto in termini di colpi di stato, traffico di droga e anche omicidi su commissione, ma in nessun caso aveva mai trasceso con i propri avversari, umiliandoli o, peggio ancora, seviziandoli.

Insomma, si era sempre comportato come un onesto figlio di puttana della CIA.

“L’Organizzazione” disse ad un certo punto Tartini. “Dimmi tutto quel che sai”.

La CIA ne sapeva pochissimo, purtroppo. Si diceva che fosse stata fondata da alcuni pezzi grossi del KGB quando era stato disciolto. Ma nessuno aveva mai trovato uno straccio di prova su questa voce. Sembrava un’organizzazione priva di gerarchia. Naturalmente doveva necessariamente esistere un centro, ma nessuno aveva idea di dove si trovasse e da chi fosse costituito. Gli analisti ritenevano che poteva trattarsi della prima agenzia spionistica virtuale della storia, visto che poggiava le proprie regole solo su Internet.

Le operazioni portate a termine erano moltissime, soprattutto in ambito industriale. La CIA aveva beccato un paio di società che avevano acquistato i segreti industriali provenienti dai laboratori di loro concorrenti, ma nessuna di loro aveva saputo dir loro niente. I contatti erano avvenuti tutti via Internet, tramite moduli di posta elettronica caricati su siti del tipo mordi e fuggi,

 

realizzati su Geocities, Tripod, Xoom, eccetera. Se il cliente accettava, gli veniva chiesto di lasciare una valigia con il denaro nel solito bidone della spazzatura. L’acquirente andava all’appuntamento, lasciava i soldi e prelevava la documentazione relativa al bene intellettuale appena acquistato. Il servizio era completo in quanto, qualche giorno dopo lo scambio, arrivava un’ultima mail, nella quale l’Organizzazione verificava la soddisfazione del Cliente.

“Qualcuno ha avuto il coraggio di lamentarsi?”

“Nessuno, che io sappia”.

Philip disse che non sapeva altro sull’Organizzazione.

Allora chiamarono una guardia per far riportare Philip nella sua cella.

“Perché mi fate riportare in cella? Ho risposto a tutte le vostre domande… Non potete farmi questo. Brig, ti prego, devi credermi, non volevo che ti trattassero in quel modo…”

“Ti sapremo dire qualcosa domani” rispose per tutti Tartini.

“Dobbiamo prima valutare se quanto ci hai raccontato è realmente la verità. Poi decideremo cosa fare di te”.

 

@°26: Sagynbay 

 

lla Melting Pot le cose stavano andando a rotoli. Uno dei softwaristi senior aveva litigato con Vittorio Cesana, il A direttore della Progettazione Software. Erano volate parole grosse e l’uomo, uno dei migliori analisti ex Cyber Stone, se ne era andato sbattendo la porta. Paul Ross aveva immediatamente convocato Cesana per avere dei chiarimenti e, quando quest’ultimo gli aveva spiegato che si era trattato unicamente di una diatriba metodologica, lo aveva spiaccicato contro il muro del suo ufficio con un quarto d’ora di urla ininterrotte.

Inoltre la produzione dei Rotori stava andando a rilento. Livio Clerici aveva preso sottogamba quel compito, pensando che si trattasse di un normale componente, la cui produzione prototipale non avrebbe potuto dargli alcun problema. Troppo concentrato nella realizzazione della nuova linea produttiva, aveva scordato una delle fondamentali regole del management: non dare mai niente per scontato. Giunto al momento topico, quello di produrre un migliaio di Rotori, era incappato in una serie infinita di piccoli, maledetti e schifosi problemi che avevano mandato a puttane l’intero schedule del programma.

Mancavano solo quindici giorni al 15 dicembre, la data che quel pazzo di Jack aveva annunciato al mondo intero come la data di rilascio del prototipo alfa, e di prototipi hardware ce n’erano pronti soltanto tre.

Lo sviluppo software era stato completato, ma restavano ancora una serie di errori da sistemare. La lista era di dimensioni bibliche e la fuoriuscita di quell’analista stava causando un danno, a detta di tutti, irreparabile.

Persino Swatch e Mandrake erano tornati a macinare codice, ma anche con tutta la loro buona volontà e competenza, il lavoro che restava da fare era enorme.

La tensione, in certi momenti della giornata, era così elevata che i responsabili dei vari laboratori si erano ridotti a costringere i propri collaboratori ad interrompere il lavoro per imporre loro di prendersi qualche minuto di pausa, al fine di evitare guai ancora maggiori.

E di Jack non c’era alcuna notizia.

Erano passati ormai diversi giorni dalla sua partenza-nessuno-sapeva-per-dove. Jack aveva detto che avrebbe acceso ogni tanto il cellulare per vedere se qualcuno aveva lasciato dei

 

messaggi nella segreteria telefonica, ma fino a quel momento lui non aveva avuto il coraggio di disturbarlo.

Ma ora la situazione era davvero grave.

Paul fece il numero del cellulare. Dopo un tempo interminabile rispose la voce sintetica della segreteria telefonica.

Paul lasciò un laconico messaggio d’allarme, molto confacente al suo stile di management: “Jack, sono Paul. Siamo nella merda. Richiamami.”.

Oltretutto, Microsoft aveva cominciato una nuova campagna diffamatoria nei confronti di Raycube. Aveva preso una pagina intera sui maggiori organi di stampa mondiali, in Italia sul Corriere della Sera e sul Sole 24 Ore. Al centro della pagina c’era un enorme numero, preceduto dal segno meno e seguito dalla parola giorni. Subito sotto, su di una riga, era riportata la dicitura “al nulla”. Ancora sotto c’era l’head line: “Microsoft invece, ogni giorno, mette le informazioni sulla punta delle tue dita.”

In altri termini s’erano messi a fare il count down al giorno del rilascio di Raycube, affermando che quell’attesa avrebbe portato soltanto al nulla.

Il conto alla rovescia era partito dal numero quindici.

In questo scenario, già di per sé stesso apocalittico, una sera, mentre Ross si trovava nella ex sede della Cyber Stone per l’ennesima revisione di programma, successe un fatto gravissimo.

Paul stava arringando i suoi collaboratori, quando Mandrake irruppe nella stanza urlando.

“Qualcuno sta cercando di fotterci il codice sorgente!”

“Che cazzo stai dicendo?” gli ripose con il medesimo tono il direttore generale.

“Qualcuno si è collegato, non so come, al sistema e sta distruggendo tutto il nostro lavoro!”

“Ma non è possibile!” urlò Cesana, che in veste di responsabile della progettazione si sentiva il più colpito dalla disgrazia.

“Abbiamo speso un patrimonio in sicurezza!”

“Venite a vedere…”

L’intero gruppo di management si precipitò fuori dalla sala riunioni e inseguì il nigeriano giù per le scale, verso quella che, fino a quel momento, era stata chiamata Area Sicura.

Nella sala del CED, c’era una confusione indescrivibile. Almeno una decina di tecnici stava rovistando nei terminali, nei server, nei modem, nei router, nei bridge, perfino nei singoli cavi del cablaggio per cercare di scoprire la fonte di quella fottuta intrusione.

“A che punto siamo?” chiese urlando Mandrake.

 

“Si è mangiato già il trenta percento del codice!” rispose un tecnico che con gli occhi sbarrati su un monitor stava osservando in diretta la cancellazione, riga per riga, delle librerie software.

“Avremo una back-up aggiornata a ieri, spero…” chiese Ross.

“No, abbiamo scoperto stamattina che l’ultima back-up, risale a una settimana fa. Il sistema, non sappiamo perché, non ha dato alcun errore, ma i nastri dei giorni precedenti sono completamente illeggibili”.

“Quindi, rischiamo di perdere una settimana di lavoro!” si lamentò disperato Cesana.

Mandrake annuì avvilito.

Quella confusione durò per un’altra decina di minuti, mentre tutti, invece di fermarsi un attimo a riflettere, contribuivano ad aumentare l’agitazione termica.

Paul Ross, invece, era uscito da quell’angusto locale e si era messo davanti ad una vetrata ad ammirare il parco che circondava l’edificio. Accese una Lucky Strike e cercò di concentrarsi su quella splendida vista.

I vialetti erano illuminati da lampioni e le ombre delle panchine si stendevano lugubri su di essi. Ad un certo punto il parco sembrò venire inghiottito dalle tenebre. La cosa durò un paio di secondi, poi i lampioni, uno alla volta, cominciarono a riaccendersi.

Era mancata, per pochi secondi, la corrente elettrica.

Nello stesso istante, nella mente di Ross, si accese una lampadina.

Gettò la sigaretta a terra e si scaraventò in direzione del CED.

“Staccate la corrente!” cominciò ad urlare quando non era ancora entrato. “Staccate tutto!”

“Ma sei matto?” sbraitò di rimando Mandrake. “Così perdiamo tutto!”

“Il gruppo di continuità!” si sgolò Paul. “Il gruppo di continuità protegge solo i server! “

Mandrake non se lo fece ripetere due volte. Mentre tutti gli altri, non avendo capito a cosa mirava Ross, gli urlavano di non farlo, il nigeriano sollevò il coperchio trasparente che proteggeva il quadro elettrico che alimentava il CED e staccò la corrente.

Si accesero immediatamente le luci di emergenza e nel contempo, sui server protetti dal gruppo di continuità, apparve il messaggio che indicava l’inizio della procedura automatica di shut down delle macchine.

“Si è fermato!” urlò il tecnico che stava osservando sul monitor la distruzione del codice. Si è fermato al trentasette percento!

Ce l’abbiamo fatta!”

 

Mandrake, per la gioia, volò addosso a Paul e lo sollevò letteralmente da terra, in un abbraccio trionfale, mentre gli altri s’interrogavano perplessi su cosa fosse successo.

Staccando l’alimentazione si erano spente tutte le apparecchiature ausiliare del sistema, compresa quella che aveva consentito all’intrusore di collegarsi al sistema principale.

I server, invece, essendo protetti da un gruppo di continuità che salvaguardava il sistema da sbalzi e mancanze di tensione, avevano continuato a funzionare e avevano dato inizio alla procedura controllata di spegnimento automatico (shut down).

In quel modo il rimanente sessantacinque percento del codice era stato salvato sia dall’intruder, sia dalle conseguenze che uno spegnimento improvviso del sistema avrebbe potuto causare.

Paul Ross, da quel momento, non fu più solo il direttore generale, ma venne considerato dall’intera azienda un eroe ed un genio del problem solving.

Anche se la cosa gli fruttò al momento una grande soddisfazione, Paul passò la notte intera insieme a Mandrake e ai suoi per scoprire il punto debole del loro sistema di sicurezza.

Lo trovarono solo a notte fonda.

Uno degli sviluppatori aveva connesso il proprio PC ad un modem e, tramite la linea telefonica, si era collegato ad Internet. Poi, stravolto dalla fatica, se n’era andato a casa, dimenticando di spegnere PC e modem.

La cosa era naturalmente gravissima e lo sviluppatore pagò cara la propria infrazione, anche se a nessuno venne mai in mente di accusarlo di avere fatto apposta. Paul gli mise alle costole un investigatore privato che in tre mesi d’indagini non riuscì mai a provare nulla contro la sua persona.

Quella sera stessa, una ragazzino di quindici anni di Newport, negli Stati Uniti, si era appena collegato ad Internet. Da hacker di primo pelo qual era, il ragazzino aveva dalla sua la fortuna del principiante.

Il suo software di scanning aveva subito individuato quel collegamento modem e lui vi ci si era buttato a pesce. Entrato nel PC dello sviluppatore aveva visualizzato la struttura delle directory e dei collegamenti di rete.

Dopo aver individuato il server a cui il PC era collegato, il cosiddetto server sicuro, era entrato in quello e, scelta una directory a caso, la più importante naturalmente, aveva cominciato allegramente a cancellare il codice di Raycube.

Il ragazzino, all’incirca un mese dopo, era stato individuato dagli agenti della sezione crimini informatici dell’FBI.

 

Il danno subìto venne valutato in soli due giorni di lavoro, ma in una cifra incalcolabile, se questo avesse causato davvero un ritardo nel rilascio del prototipo Alfa e una conseguente insoddisfacente accoglienza durante la quotazione a Wall Street.

Dopo aver riposato qualche ora, Paul tornò in ufficio e tentò nuovamente di chiamare Jack.

Compose il numero e dopo una lunga attesa il telefono diede il segnale di libero.

“Pronto?” rispose Jack a migliaia di chilometri di distanza, mentre si trovava in camera sua ed aveva appena acceso il cellulare per verificare se c’erano dei messaggi in segreteria.

“Cazzo, Jack, finalmente ti trovo! Hai sentito il mio messaggio?”

“No. Ho acceso soltanto adesso il cellulare, per la prima volta da quando ho lasciato Milano. Perché cos’è successo?”

Ross lo aggiornò brevemente sullo stato in cui versava Raycube.

Jack ascoltò in silenzio il resoconto, intercalando soltanto alcune imprecazioni, ma non fece alcun commento. Si limitò a dire che l’avrebbe richiamato più tardi.

Jack percepì nettamente la delusione di Paul. Lui, probabilmente, si aspettava come reazione il suo immediato rientro a Milano e, se non si fosse trovato in Kyrgyzstan nell’emergenza in cui si trovava, quella sarebbe stata senza dubbio la sua risposta.

Ora doveva scegliere.

Rimanere in Kyrgyzstan e completare la liberazione di Brig riportandola in Italia, nascosta nel doppio fondo di una vettura, oppure lasciarla ancora per qualche tempo con i Moldo e correre a Milano per tentare di risolvere l’empass nella quale si trovava il team di sviluppo.

Ancora una volta la sua vita professionale andava in collisione con quella sentimentale. Entrambe le cose erano importanti, gravi, urgenti e contestuali. L’ideale sarebbe stato poter tornare tutti a Milano, subito. Ma, purtroppo, c’era quella maledetta storia dei documenti di Brig. Nei diversi interrogatori cui avevano sottoposto Philip, gli avevano anche chiesto che fine avessero fatto. Il funzionario della CIA li aveva riposti nella cassaforte del suo ufficio che si trovava all’Ambasciata di Bishkek. Anche l’idea di attraversare mezza Asia e l’intera Europa su di un mezzo attrezzato per il contrabbando, non lo lasciava certo tranquillo. Passare chissà quante frontiere con il terrore di venire scoperti, era un vero incubo. Di lasciare poi Brig, lì, sola con i Moldo, non se ne parlava neanche. Anche se negli ultimi giorni aveva dato segni di netta ripresa, erano ancora troppi i sintomi che denotavano il suo stato di shock.

 

Una mattina era voluta scendere da sola nel giardino privato della famiglia che li ospitava. Dopo nemmeno un quarto d’ora, una guardia l’aveva riportata in stanza in preda ad una mezza crisi di nervi. Mentre passeggiava, da un cespuglio, era comparso all’improvviso un giardiniere.

L’uomo, naturalmente, era vestito come un qualsiasi contadino e lei, a causa di ciò, l’aveva scambiato per uno dei suoi carcerieri. Si era messa subito ad urlare come una pazza fino a che, una guardia, richiamata dalle urla, l’aveva soccorsa.

No, nessuna di quelle strade era percorribile. L’unica soluzione, che avrebbe potuto salvare capra e cavoli, stava nel ritrovamento dei documenti di Brig.

Jack uscì dalla sua camera e si diresse verso quella di Tartini.

“Giuseppe, ho bisogno di parlarti”.

“Che c’è? Brig ha avuto un’altra crisi?”

“No, non si tratta di Brig, anche se… Beh, sì, si tratta anche di lei… Insomma devo tornare a Milano, subito”.

“Ah…”

“Le cose si sono messe male, e ormai mancano meno di due settimane al rilascio previsto. Sai cosa voglio dire, no?”

“La quotazione in borsa, l’immagine sulla stampa…”

“Esatto. Insomma, quel cazzo di prototipo deve assolutamente essere pronto per il quindici di dicembre. Quelli, invece, mi sono andati in crisi proprio nel finale e ho paura che non ce la facciano”.

“Invece tu…”

“Io, tecnicamente, non posso farci nulla, ma… che ne so?

Potrei anche avere una buona idea su come ridistribuire i pacchetti di lavoro e recuperare un po’ sui tempi. Insomma, Giuseppe, là a Milano si sta giocando una partita dalla quale dipende la mia vita e io sono qua, a migliaia di chilometri di distanza a giocarne un’altra altrettanto importante”.

“Io devo tornare a Parigi, entro un paio di giorni al massimo” lo interruppe Tartini deciso. “Mi ha chiamato Grignani, giusto un paio d’ore fa. Le cose si stanno mettendo bene e manca poco ormai al raggiungimento del nostro obiettivo e io non posso mancare”.

“Capisco. D’altra parte hai già fatto tanto per me. Non posso pretendere altro…”

“Forse un’ultima cosa, potrei ancora farla…”

Il tenente colonnello espose la sua idea. Come al solito si trattava di un piano rischioso, ai limiti della follia, ma Jack, non avendo altre alternative, lo approvò con entusiasmo.

“Pensi davvero che accetterà?” chiese Jack, mentre scendevano nello scantinato.

 

“Me lo auguro. Non gli sono rimaste molte alternative. E poi, io potrei avere bisogno di lui. Sono ormai molto vicino a scoprire il vertice dell’organizzazione e non so perché, qualcosa mi dice che Philip, potrebbe essermi molto utile”.

“Chi, quella serpe?”

“Io gli credo. Penso che il suo racconto sia sincero”.

“Non dirai sul serio?”

“Ho una certa esperienza in proposito e quell’uomo dice la verità. È troppo provato ed ha paura”.

“Ma quando scoprirà che non siamo ai confini con l’Iran, la paura gli passerà…”

“Vero. Ma io ho qualcosa da offrirgli in cambio: l’Organizzazione e di conseguenza la talpa. Per un funzionario abituato alla vita agiata di Langley, alla sua bella casa con piscina, ai privilegi della sua posizione, non penso sia tanto piacevole vivere a Bishkek. E il poter dire che ha contribuito allo smantellamento di una pericolosa organizzazione spionistica, dovrebbe essere più che sufficiente a far passare l’incazzatura a Geremy J. Task e a farlo tornare in sede”.

 

Philip, sempre più emaciato e nervoso che mai, si sedette sulla sua solita sedia.

“Squadra ridotta, oggi?” tentò di scherzare, vedendo solo i sue uomini davanti a sé.

“Sì, le ragazze stanno riposando”.

“Fortunate loro. Io, in quella cazzo di cella, non riesco quasi a chiudere occhio…”

“Avrei una proposta per mettere fine alle tue sofferenze” tagliò corto Tartini.

“E sarebbe? Mi spari direttamene tu invece di darmi in mano ai mujaddin?”

“Niente di così drammatico. Anzi, alla fine potresti addirittura guadagnarci…”

“Uhm… Come mai, tutto d’un tratto, sei diventato così magnanimo?”

“Affari. Io do una cosa a te e tu dai una cosa a me”.

“Hai bisogno di me, quindi”.

“Meno di quanto tu ne abbia di me”.

“OK, sentiamo”.

Tartini fu molto chiaro e sintetico. In meno di dieci minuti espose il suo piano e il ruolo che avrebbe avuto Grey.

L’americano ascoltò con attenzione e fece molto domande.

“Per me va bene” disse alla fine. “Quando si comincia?”

“Adesso sono le dieci. Partiremo verso le quindici. Tienti pronto”.

 

“Non ho molti bagagli da preparare, io” rispose ridendo Philip

“cerca piuttosto di farmi avere un abito pulito, non ne posso più di puzzare come un caprone…”

 

Le ore successive furono frenetiche.

Sagynbay si prodigò oltre ogni limite per procurare loro un’auto

“pulita”, prenotare il volo per Francoforte e realizzare lo speciale dispositivo che gli aveva chiesto Tartini.

Attorno alle due e quarantacinque del pomeriggio fecero salire Philip su un’auto e, dopo averlo bendato, lo portarono fuori città.

Una mezz’ora dopo lo fecero scendere.

Philip, come venne sbendato, si coprì gli occhi per proteggersi dal sole.

Quando vide i tre uomini incappucciati ed armati, barcollò un attimo: la scena sapeva tanto di esecuzione. Si trovava in aperta campagna. Attorno a loro non c’era segno di vita umana, se si escludevano l’auto con la quale era arrivato e le altre due che già si trovavano sul posto. A bordo di una delle due c’erano Brigitte e Meg. Sullo sfondo, il potente massiccio del Tien-Shan dominava la scena dall’alto delle sue nevi eterne.

Philip sorrise: si trovava ancora in Kyrgyzstan e non sul confine kurdo dell’Iran. Quel maledetto poliziotto italiano l’aveva fottuto per bene.

Cominciava ad ammirare quell’uomo. Poi la sua attenzione venne attirata dall’unico manufatto umano di tutto il paesaggio.

In mezzo ad un campo era stato piazzato un manichino, completamente privo di abiti. Un osservatore attento avrebbe notato però che, attorno alla vita, portava un filo metallico che terminava in un piccolo box non più grande di un pacchetto di sigarette.

Oltre a Tartini e a Jack, c’era Sagynbay e due altri suoi uomini.

I kyrgyzi erano tutti incappucciati.

“Vedi quel manichino? “ disse Tartini mentre glielo indicava con la mano.

L’americano annuì.

“Vedi anche quella specie di cintura che ha stretto in vita?”

“Sì, la vedo…”

“Bene, osserva con attenzione”.

Il carabiniere estrasse dalla tasca del suo Barbour, un telecomando, non molto dissimile da quello di un cancello automatico. Sul telecomando c’erano soltanto un microinterruttore a scorrimento, due pulsanti rossi e due piccoli led, uno rosso spento, l’altro verde lampeggiante. Tartini per prima cosa spostò il microinterruttore su On. Poi con i due pollici premette entrambi i pulsanti rossi.

 

Il manichino si disintegrò in mille pezzi, alcuni dei quali piovvero sulle loro teste, nonostante si trovassero ad oltre cento metri di distanza.

“Questa è la fine che ti aspetta, se tenterai di tradirmi” disse l’italiano, mentre uno dei due uomini incappucciati lo bloccava per le spalle, per consentire all’altro di denudarlo e allacciargli attorno alla vita la letale cintura.

Grey non disse nulla, si lamentò soltanto per quanto era freddo il pacchetto di metallo che gli avevano piazzato proprio sulla pancia.

Tartini lo informò inoltre che il filo di metallo ero uno speciale acciaio che non poteva essere troncato se non con un laser da taglio. Il cavo realizzava inoltre la continuità elettrica di un circuito d’allarme. Se Philip quindi avesse troncato il cavo, il circuito d’allarme, contenuto nel pacchetto metallico, avrebbe immediatamente inviato un segnale al telecomando.

Quest’ultimo avrebbe cominciato a ronzare e a far lampeggiare il led rosso, avvisando Tartini del tentativo di effrazione.

Philip si limitò ad annuire, ma né si lamentò, né chiese spiegazioni. Aveva visto che il telecomando, per essere azionato, doveva prima essere armato con l’interruttore e poi attivato premendo due pulsanti contemporaneamente, segno che il congegno era stato progettato seguendo le fondamentali regole della sicurezza.

Poi lo incappucciarono di nuovo e dopo avergli legato le mani con un paio di manette, lo fecero accoccolare fra i due sedili della terza fila dell’Espace.

Era giunto il momento degli addii.

Sagynbay si tolse il cappuccio ed abbracciò, ad uno ad uno, i suoi compagni di avventura.

Quando fu la volta di Meg, la bloccò con le sue potenti braccia e la baciò sulla bocca. Tartini, che proprio in quei giorni era riuscito ad entrare nelle grazie di lei, ebbe un sobbalzo, ma non disse nulla anche perché Moldo gli rivolse uno sguardo d’intesa.

“Hai vinto tu, Giuseppe. Ma mi raccomando, trattala bene. Ho intenzione di venirvi a trovare in Italia e se scoprissi che lei è infelice, dovresti fare i conti con me...”

“Non preoccuparti, kyrgyzo” rispose ridendo Tartini, mentre gli stringeva la mano vigorosamente “non la deluderò. Ti aspetto a Milano, allora, arrivederci”.

L’italiano si sistemò alla guida, con a fianco Meg, mentre Jack e Brig si piazzarono negli ultimi due sedili per poter meglio controllare Philip.

Ci misero quasi quattro ore ad arrivare a Bishkek. Il viaggio, per fortuna, fu tranquillo. Philip non diede alcun segno di

 

nervosismo e, in alcuni tratti, lo sentirono addirittura russare sonoramente. Quando furono giunti alla periferia della capitale, gli tolsero cappuccio e manette e lo fecero sedere su uno dei sedili centrali.

“Bentornato fra noi” gli disse Tartini. “Fatto buon viaggio?”

“Abbastanza. Sarei stato più comodo dove sono adesso, su di un sedile. Comunque, l’importante, è essere fuori da quel buco di una cella”.

“Bene. Adesso guidami all’Ambasciata Americana”.

Bishkek non era una città grossa e il traffico era abbastanza ordinato e fluido. Vi arrivarono in meno di una decina di minuti.

“Tu, ora, sai cosa fare. Hai solo un quarto d’ora di tempo. Poi schiaccio i pulsanti del telecomando e ti trasformo in carne tritata”.

Philip annuì.

Il funzionario della CIA uscì dalla macchina e si diresse deciso verso il portone dell’Ambasciata.

Il marine, che era di guardia all’ingresso, lo riconobbe e lo fece passare.

Philip, mentre metteva piede in quella che avrebbe potuto considerare la sua casa, non provò alcuna particolare emozione. Detestava quell’edificio, quella città, quella nazione e soprattutto quella missione che Geremy J. Task gli aveva affidato. Ma ora il caso, avente il nefasto aspetto di Tartini, gli stava porgendo un’inattesa opportunità. Rientrare nel giro dello spionaggio con una grande, clamorosa azione: smantellare la più temuta fra le organizzazioni spionistiche criminali mondiali e smascherare la talpa che dall’interno della CIA le stava dando manforte.

Philip passò oltre lo sguardo sbalordito della receptionist, che aveva sul volto l’espressione di chi aveva appena visto passare un fantasma, e si diresse deciso verso il suo ufficio.

“Philip! Philip!” la voce dell’ambasciatrice.

Philip si voltò ed atteggiò le labbra al più smagliante dei sorrisi.

“Ellen. Che piacere vederti” disse verso la bella quarantenne che lo stava inseguendo lungo il corridoio.

“Il piacere è mio! Eravamo tutti preoccupati per te. Abbiamo dovuto avvisare anche Langley della tua scomparsa. Cinque giorni, senza nemmeno farti sentire, capisci...”

“Mi dispiace” rispose Philip mentre si chiedeva se avevano già avvisato la moglie. “Sono rimasto invischiato in una faccenda molto complicata. Sai com’è il nostro lavoro...”

“Certo, ma almeno una telefonata potevi farla...”

“Hai ragione. Ma ero in un posto sperduto, dove il cellulare non funziona e... Ma è una storia complicata. Te la spiego... stasera a cena. Ti va? Io e te soli...”

 

“Philip!” ripose Ellen che essendo anche lei sposata, ma lontana dal consorte, aveva già dovuto respingere un paio di avances da parte del funzionario della CIA. “Stasera ho già degli ospiti...”

“Domani, allora. Conosco un localino davvero incantevole, appena fuori città, dove potremmo...”

“Ne parliamo domani” cercò di tagliare corto lei. “Se cerchi Greg Jones, è fuori assieme ai suoi. Probabilmente ti stanno cercando”.

Quella era davvero una fortuna, pensò Philip. Non avrebbe trovato nessuno in ufficio, nessuno cui dover dare delle spiegazioni.

La sua stanza era come l’aveva lasciata. Sporca e disordinata.

Guardò l’orologio. Erano già passati otto minuti. Si affrettò ad aprire la cassaforte. Cercò nella pila di carte dove ricordava di avere nascosto il passaporto di Brig. Sparse la pila di carte sulla scrivania, ma del passaporto non c’era alcuna traccia.

Maledì il disordine al quale s’era lasciato andare da quando l’avevano trasferito a Bishkek. S’impose di stare calmo, probabilmente, lo aveva messo da qualche altra parte.

Dieci minuti. Philip cominciò a sudare. L’immagine di quel manichino finito in pezzi, lo perseguitava. Quel poliziotto italiano era imprevedibile, avrebbe davvero potuto premere i pulsanti.

Svuotò nervosamente tutto il contenuto della cassaforte sul pavimento e si gettò carponi a rovistare fra le carte.

“Cosa stai facendo?”

Grey sobbalzò per lo spavento. Poi alzò lo sguardo e vide che si trattava di Tartini.

“Non lo trovo!” disse con un sospiro di sollievo “meno male che sei salito. Se no, tra poco, sarei dovuto scendere per avvisarti e avrei perso altro tempo”.

“Guarda che devi avere l’orologio fuori posto. Sono già passati venti minuti e se non era per l’intercessione delle tue ragazze, in questo momento saresti già incrostato sulle pareti della stanza”.

“Cazzo!” imprecò Philip rendendosi conto di quanto aveva rischiato. “Il mio Rolex si è rotto e non fidandomi di un orologiaio locale, ho comprato un orologio russo. Bello schifo...”

“Lascia perdere l’orologio e trova quel maledetto passaporto!

Hai provato a guardare nei cassetti della scrivania?”

“No, sono sicuro di averlo messo in cassaforte. Era il posto più sicuro. Conosco solo io la combinazione... ma, adesso che ci penso, circa un mese fa ho dovuto dare la combinazione anche a Greg e l’ho tolto da qua perché avevo paura che lo vedesse!”

 

Così dicendo Grey si diresse verso l’unico quadro che era appeso alla parete: una stampa che riproduceva un ritratto di Gorge Washington

Infilò una mano dietro la cornice e ne estrasse trionfante il passaporto di Brig.

I due ricacciarono tutta la roba, che era sparsa per terra, nella cassaforte. Poi, l’americano entrò nella stanza accanto e scrisse una breve nota per Greg Jones, nella quale diceva di essere impegnato in una missione top secret che l’avrebbe tenuto impegnato per alcune settimane.

Tre minuti dopo, i due lasciavano per sempre l’ambasciata americana di Bishkek diretti verso l’aeroporto di Manas.

Tartini costrinse Philip ad entrare insieme a lui in una toilette. In quell’angusto spazio riuscì a togliergli la cintura esplosiva che, altrimenti, sarebbe stata immediatamente rilevata dai metal detector. Poi fece finta di nasconderla nel suo bagaglio, ma subito dopo, senza farsi vedere dall’americano, l’abbandonò insieme alla pistola che gli aveva lasciato Sagynbay, in una cassetta delle lettere.

Alla dogana non ebbero alcuna difficoltà e, tre ore dopo, erano tutti e cinque felicemente imbarcati su un volo Lufthansa per Francoforte.

A Francoforte il piccolo gruppo di separò. Jack e Brig presero un volo Alitalia per Milano. Philip, Meg e Tartini presero invece un Lufthansa diretto a Parigi.

Philip, mentre salutava Brig, le chiese ancora scusa per quel che le era accaduto a causa sua. Lei, non disse nulla, ma gli strinse la mano e gli augurò buona fortuna. Meg era raggiante.

Tartini si stava comportando da vero innamorato ed era pieno di premure per lei, tanto che Jack fu costretto a ricordargli che aveva con sé un prigioniero.

“Ormai è un alleato” gli rispose a bassa voce il carabiniere “ha più bisogno lui di me, di quanto ne abbia io di lui. In questo momento, in pratica, è un disertore: ha abbandonato il suo posto a Bishkek, senza nemmeno avvisare i suoi superiori. Sta rischiando parecchio. Se le cose andassero male, sarebbe davvero finito”.

“Stai attento comunque. Non mi fido di lui...”

“Io non mi fido mai di nessuno”.

“Non so come ringraziarti per tutto quello che hai fatto per me e per Brig...”

“Finisci Raycube e fammi guadagnare un bel mucchio di dollaroni”.

“Sarà fatto. Consentimi però di...”

“Non ti consento niente. Gli accordi sono già stati presi e non sono più modificabili”.

 

Si diedero appuntamento a Milano.

Nessuno, però, disse quando.

 

@°27: The Webmaster 

 

andra, come vide al videocitofono il viso di Jack, cacciò un urlo di gioia. Quando Jack e Brig, giunsero in S segreteria, tutta la Melting Pot sapeva già del loro ritorno.

Mandrake fu il primo ad abbracciare Brig e a baciarla ripetutamente sulle guance. Storm, impazzito dalla felicità, non riusciva a smettere di abbracciare Jack, mentre Swatch, con la sua possente voce tenorile, intonava l’Alleluia di Handel.

Paul Ross, dopo aver vigorosamente stretto la mano a Jack, si presentò a Brig, dicendo che solo ora capiva perché il suo amico aveva quasi rinunciato a vivere per lei.

Tutt’intorno, gli altri dirigenti e dipendenti presenti in sede, osservavano curiosi la ragazza per la quale il loro capo aveva rischiato la propria vita fisica e quella professionale dei suoi collaboratori.

Jack non salì nemmeno nel suo appartamento. Affidata Brig nelle amorevoli mani di Sandra, convocò seduta stante una riunione di aggiornamento sull’avanzamento del progetto.

Erano le quattro del pomeriggio di giovedì 3 dicembre: mancavano soltanto dodici giorni al rilascio del prototipo Alfa e alla quotazione della Melting Pot a Wall Street.

Ross, quando furono tutti riuniti, riassunse la situazione in poche, drammatiche parole: “Siamo nella merda!”.

La produzione dei rotori continuava ad andare a rilento. Ne erano stati prodotti a malapena un centinaio e, conseguentemente, i prototipi Alfa raggiungevano la misera quantità di una decina. L’attuale problema riguardava la macchina per l’incapsulaggio degli stessi in un case plastico. La macchina ne distruggeva mediamente tre su cinque ed ogni volta che ciò accadeva, era necessario sottoporre a manutenzione la macchina prima di farla ripartire. Avevano fatto arrivare dagli Stati Uniti, dov’era prodotta, un tecnico specializzato, ma nemmeno lui era riuscito a venirne a capo.

Dal lato del sistema operativo le cose non andavano meglio. Il debugging era in corso, ma nessuno poteva prevedere quando sarebbe terminato. Tutto il management si nascondeva dietro ai due giorni persi a causa della disastrosa azione dell’hacker.

L’unica cosa al momento funzionante era il programma dimostrativo sviluppato in quattro versioni: Raycube, Windows 98, Windows NT e Unix. Naturalmente la versione Raycube, non essendo ancora disponibile una release funzionante del sistema operativo, non era stata ancora testata.

 

Jack, dopo aver ascoltato le ragioni dei suoi collaboratori, decise di visitare di persona i singoli laboratori.

Non sperava tanto di poter fornire una soluzione ai singoli problemi, quanto di poter contribuire con la sua presenza al morale e alla motivazione dei suoi collaboratori.

Cominciarono dalla fabbrica hardware. Livio Clerici lo accompagnò immediatamente alla linea di produzione prototipale dei rotori. Jack aveva già visto il sistema di produzione, ma l’aveva visto spento, quando era ancora in approntamento. Quel giorno vi ferveva attorno un’attività frenetica. Operai, tecnici, responsabili di produzione, erano tutti lì attorno con l’intento, ognuno per quanto gli consentiva la propria competenza, di fornire un contributo alla soluzione del problema.

I rotori, su di un nastro mobile, scorrevano in direzione dell’incapsulatrice, ma venivano sistematicamente rimossi da un addetto, prima che andassero a finire della macchina che inesorabilmente li avrebbe triturati.

Livio Clerici mostrò a Jack il componente nudo, ossia senza case.

Si trattava di una piastrina a base quadrata di circa venti millimetri di lato. Dal lato inferiore della piastra fuoriuscivano due file concentriche di piedini che fungevano da terminali del componente. I terminali sarebbero stati successivamente inseriti negli appositi zoccoli, a loro volta saldati sul circuito stampato della scheda madre di Raycube.

Gli venne mostrato anche il case. Si trattava di un piccolo

“coperchio” di plastica che doveva proteggere il rotore. La macchina automatica avrebbe dovuto saldare il coperchio sul componente.

Jack rigirò rotore e coperchio fra le mani, osservandoli attentamente.

Il resto del management intanto si dava un gran da fare a parlare con gli operatori che stavano lavorando attorno alla linea di produzione, chiedendo loro delucidazioni. Videro che Jack si appartava con un operaio, ma nessuno osò chiedergli cosa stesse facendo o se avesse bisogno di qualcosa. I due sparirono in un piccolo magazzino.

Ne uscirono cinque minuti dopo con un gran sorriso stampato sulle labbra.

“Provate questo, per favore” disse Jack a Clerici, porgendogli un rotore perfettamente incapsulato nel suo case.

“Ma…”

“Le spiegazioni a dopo. Prima provatelo, poi ne parliamo”.

 

Il Direttore della Fabbrica Hardware non se lo fece ripetere due volte e consegnò il componente alla stazione di test che si trovava un centinaio di metri più avanti.

Jack continuò a chiacchierare amabilmente con l’operaio con il quale si era prima appartato.

Pochi minuti dopo Livio Clerici tornò verso di loro, stringendo il componente fra le dita.

“Allora?” chiese Jack.

“È a posto. Ha superato tutti test…”

“Nello stato in cui si trova la linea di produzione, quanti rotori produciamo l’ora?”

“Beh, molto pochi. Come vedi, abbiamo delle difficoltà…”

“Quanti?”

“Tre, quattro…

“E se io, con il mio amico Farncesco… Bracchi, vi spiegassimo un metodo per produrne trenta, cosa direste?”

“Ma… che non è possibile. Nemmeno il tecnico della casa produttrice c’è riuscito”.

“Vedi quel componente che ti ho fatto provare? Bene, l’abbiamo incapsulato noi due, in meno di tre minuti, di là in magazzino”.

“E come avete fatto?”

“Con questa” e così dicendo, Jack estrasse un tubetto di colla da modellismo e glielo mise sotto il naso “e con questo”

proseguì, indicando la propria testa con un dito.

La notizia che Jack, appena arrivato in fabbrica, aveva subito escogitato una soluzione per risolvere il problema della produzione dei rotori, fece il giro delle tre sedi della Melting Pot.

Quando arrivò a Città Studi, nella ex-sede della Cyber Stone, tutti sapevano già del suo exploit e quando entrò nell’area sicura, gli sviluppatori si alzarono in piedi e gli tributarono una standing ovation.

Jack, imbarazzatissimo, dopo averli ringraziati con un inchino, si fermò a parlare con ognuno di loro.

Naturalmente, in quel caso non poteva esistere un unico intervento risolutore. Si trattava di migliaia e migliaia di linee di codice e gli errori, o bug come vengono normalmente chiamati nel gergo informatico, potevano essere i più disparati.

Jack fece l’unica cosa che un capo in quei frangenti dovrebbe fare, sempre che ne abbia le competenze adatte: diede il buon esempio.

Si fece assegnare una stazione di lavoro e cominciò a debuggare codice.

L’aveva fatto per mesi interi durante il rilascio di  Save the Earth! 

e da allora erano passati meno di sei mesi. Nessuno di quei programmatori aveva mai visto l’amministratore delegato di una società impegnato in un compito così umile, perché nessuno di

 

loro aveva mia lavorato per una piccola software house durante uno start-up, se no avrebbe visto anche di peggio. Ma la Melting Pot, ormai, era considerata una delle più importanti società informatiche del mondo, se non nei numeri sicuramente per l’immagine percepita e il fatto che il numero uno dell’azienda fosse sceso tra i comuni mortali e si stesse sporcando le mani con del lurido codice, era un fatto straordinario che fece immediatamente il giro dell’intera azienda.

Jack si sentiva completamente a suo agio. Gli avevano dato una buona stazione di lavoro con uno schermo LCD a colori da 17”. Il programma di debugging gli era noto e, dopo quel che aveva passato nei giorni scorsi in Kyrgyzstan, gli sembrava di essere in vacanza. Dopo aver parlato con Brig ed essersi assicurato che Sandra fosse disponibile a passare la notte con lei, nel suo appartamento, Jack si preparò a battere tutti i suoi precedenti record di debugging-non-stop.

Quando avviò il programma erano le ore diciotto.

Nel giro di pochi minuti la sala si riempì di programmatori, compresi quelli che non appartenevano al team di sviluppo di Raycube.

Mandrake, Swatch e Storm erano accanto a lui, a pochi metri di distanza l’uno dall’altro, silenziosamente concentrati nel loro lavoro.

Ogni qual volta uno dei programmatori trovava un bug, lo segnalava ad uno dei tecnici che aveva sviluppato il codice, che si prendeva carico della soluzione dello stesso.

Le correzioni venivano immediatamente messe on line e alcune volte creavano dei nuovi bug, che una volta rilevati, necessitavano di nuove correzioni e così via in un ciclo apparentemente infinito.

Quando un programmatore si alzava distrutto dalla stanchezza, si sostituiva a lui un altro. Cesana, il responsabile della Progettazione Software, visto quel che stava succedendo, aveva subito organizzato su più turni la presenza dei programmatori e la sala rimase piena in pratica tutta la notte.

Jack appariva instancabile. Mentre osservava con attenzione quel che succedeva sul monitor, continuava a ridere e a scherzare con i vicini di scrivania. I suoi soci, infatti, si erano progressivamente allontanati, proprio per lasciare a disposizione degli altri programmatori, le scrivanie accanto a lui.

Alle sei del mattino Jack era ancora in ottima forma. Si era preso solo un breve intervallo attorno alle due per mangiare un paio di sandwich, accompagnati dall’ennesima lattina di Coca Cola, per poi riprendere con lena il lavoro.

 

Crollò solo attorno a mezzogiorno, quando ormai aveva passato diciotto ore, seduto dietro a quella stazione di lavoro.

Cesana, quel pomeriggio stesso, calcolò che nelle ultime diciotto ore era stata prodotta la medesima quantità di lavoro degli ultimi tre giorni.

Jack salutò rumorosamente i suoi colleghi di supplizio e, dopo aver dato loro appuntamento per quella sera stessa, si fece portare a casa.

Trovò Brig intenta a preparare il pranzo.

Sembrava essere tornata la ragazza cui aveva dovuto dare addio proprio in quella casa, quattro mesi addietro. La fronte era serena e non era più corrugata, come invece lo era sempre stata in quei giorni. Sorrideva in modo naturale, senza alcuna forzatura.

Capì che le cose si erano messe per il meglio, quando lei, vedendolo entrare, lanciò un urlo di gioia e, dopo avergli gettato le braccia al collo, lo baciò con trasporto. Gli sembrò anche di sentire il corpo di lei premere contro il suo nella zona pelvica.

Ma non riuscì a capire se era proprio così o era stata solo la fantasia erotica di un giovane uomo in astinenza da oltre quattro mesi.

Da quando si erano riuniti, era la prima volta che tutto ciò accadeva.

Lui ricambiò il bacio e si dimenticò completamente di Raycube.

 

Tartini, quand’era partito da Parigi, non aveva detto a Grignani dove stava andando e così, quando gli raccontò della sua avventura in Gyrgyzstan, dovette subire, oltre ad un dettagliato interrogatorio, anche una severa reprimenda per i rischi che aveva corso.

Grignani e Akira, non essendo appassionati né di cinema né di televisione, non scambiarono Meg per la famosa attrice e ne apprezzarono la bellezza per quello che era.

Tartini, durante il racconto, confessò a Philip di non avere più la cintura esplosiva. Il funzionario della CIA sorrise e disse che, anche se non l’aveva visto gettarla via, ne era certo, in quanto solo un cretino avrebbe tentato di far passare dell’esplosivo attraverso i controlli aeroportuali.

“In ogni caso, non ho la minima intenzione di scappare”

proseguì Grey. “Ho puntato tutto sulla buona riuscita di quest’operazione. Nel momento stesso in cui ho abbandonato Bishkek, senza avvisare Langley, sono diventato un disertore.

E non potrò mai più tornarvi da uomo libero se non con il risultato straordinario in cui entrambi speriamo. Non capisco piuttosto perché tu mi abbia offerto questa opportunità. Non di certo per il passaporto di Brig…”

 

“Non ho una risposta certa a questa domanda. Ho soltanto una forte sensazione che tu mi possa aiutare a risolvere il caso.

Nient’altro…”

“Un po’ poco per offrire ad un avversario, un’alleanza…”

“Può darsi. Ma quando io ho un certo tipo di sensazione è difficile che mi sbagli”.

Poi Grignani illustrò i risultati del suo lavoro di analisi.

Mentre i tre discutevano, sempre nello scantinato perché il tenente non ne aveva voluto sapere di abbandonare la sua sala operativa, Akira non si mosse mai dalla postura meditativa in cui si trovava.

Ad un certo punto Philip, al quale era stato presentato solo per nome senza qualificarne la presenza, chiese in un orecchio a Tartini chi diavolo fosse quello strano tizio, che se ne stava ormai, da più due ore, inginocchiato su un tappeto con gli occhi chiusi.

“Sono quello che ha fatto a pezzi Jim Torti, l’agente che avevi mandato in aiuto a Brigitte” disse Akira, senza nemmeno aprire gli occhi.

“Starai scherzando…” balbettò Philip che aveva ricevuto da Tartini un rapporto completo sull’accaduto, così completo in termini fotografici da riuscire a fargli dare di stomaco.

“Non sta scherzando” disse Grignani “è proprio lui”.

“E che cazzo ci fa qua, libero? Ma non l’avevate ficcato in galera?”

“Questa è casa sua. È grazie a lui se siamo arrivati così vicini a scoprire il vertice dell’Organizzazione”.

“Un pentito, quindi…”

“Io non sono pentito di nulla” disse secco Akira, aprendo finalmente gli occhi. “Quel che ho fatto, l’ho fatto perché volevo farlo”.

“Non capisco…” mormorò Grey.

“Il mio amico Akira” intervenne Tartini “è un tipo particolare.

Probabilmente si tratta dell’ultimo samurai esistente e non è facile capirne la filosofia di vita. Io penso di averne colto una parte e ciò mi basta per sapere che non mi tradirà”.

Akira annuì.

“Anche se legalmente la cosa non è ammissibile e Akira non è affatto incapace d’intendere e di volere, posso affermare che quanto ha commesso non è colpa sua”.

“Tu sei pazzo, almeno quanto lui” disse Philip.

“No, sono solo oggettivo e soprattutto non mi lascio influenzare dai pregiudizi. Akira ha una visione del bene e del male molto dissimile dalla nostra e quindi…”

”… per lui l’omicidio non è un reato. E non lo è nemmeno fare a pezzi i cristiani, immagino”.

 

“Non ho detto questo e nemmeno che approvo quanto ha fatto.

Sto solo dicendo che penso di avere capito con quale spirito l’abbia fatto e perché”.

“Sentiamo. Voglio proprio vedere che giustificazione riesci ad inventarti…”

“Non credo tu possa capire”.

“Provaci, almeno”.

“Io sono un guerriero” intervenne Akira, alzandosi in piedi. “E un guerriero deve combattere”.

“Voi siete pazzi!” balbettò Grey.

“È inutile” affermò il giapponese “non capirà mai. È troppo, come dire… è troppo americano, per poter capire. Ma io, invece, ti comprendo Mr. Grey e so, che per te, tutto questo è assurdo”.

“Adesso cosa fai, mi prendi anche per il culo? Non sono mica scemo, sai? Avanti. Prova ancora a spiegarmelo”.

Il giapponese per tutta risposta, da sotto il kimono che indossava, estrasse il  Wakizashi, la sua spada corta e mollò un terribile fendente in direzione di Philip.

La lama si fermò contro la pelle della gola del funzionario della CIA, senza però nemmeno scalfirla.

La mossa fu seguita da un alto urlo di Meg, che subito dopo, si chiuse gli occhi con il palmo delle mani.

Philip, ma anche Tartini e Grignani, non riuscirono nemmeno ad afferrare quel che stava accadendo, che il tutto si era già realizzato.

“In questo momento” sibilò Akira, senza spostare di un solo millimetro la spada dalla gola di Grey “tu sei mio. Io ti posseggo. Posso sentire il fluido vitale che passa dal tuo corpo alla lama e arriva alla mia mano. Tra pochi istanti tu potresti non avere più nemmeno il ricordo di te stesso e la tua anima diverrebbe parte del mio  Wakizashi, e lì rimarrebbe per sempre, insieme a quelle degli altri uomini che ha ucciso. Così facendo io farei la volontà del suo costruttore, il grande Senzo Muramasa”.

Philip grondava sudore da ogni poro del viso e con gli occhi sbarrati ascoltava le fredde parole del samurai. Tartini teneva invece per un braccio Grignani, per impedirgli di reagire e fare la fine di un salame tagliato a fette.

Akira era calmissimo. Fermo, in una plastica postura che ne proiettava avanti il busto, con il braccio destro teso verso la gola dell’americano, aveva un’espressione serena sul volto che contrastava con la drammaticità di quanto stava facendo e dicendo.

“La mia famiglia dipende dal potere di queste spade da intere generazioni, ed io non ho fatto altro che seguire la tradizione.

 

So che il mondo mi giudica un assassino, un perverso, un serial killer, come direste voi americani. E non posso darvi torto, perché in apparenza è così. Ma in verità, io sto solo seguendo il mio destino, un destino che è stato scritto nell’acciaio di questa lama, oltre seicento anni fa. Nelle mie sanguinose azioni, non c’è odio. C’è solo e soltanto il dovere impostomi dal possedere le lame di Muramasa. Questo è il mio  bushido, il mio codice d’onore. In ogni modo, puoi stare tranquillo, non ucciderò più nessuno. Quando questa storia sarà finita io cesserò di esistere”.

A quel punto Akira, con la stessa velocità con cui l’aveva estratta, la ripose sotto il kimono e sorrise.

Philip si accarezzò il collo con una mano, poi la guardò, per vedere se c’erano tracce di sangue. Ma non c’era nulla, soltanto il suo sudore.

Tartini, mentre tratteneva ancora per un braccio Grignani, porse il suo fazzoletto a Grey, che presolo si asciugò il volto.

La tensione devastava ancora il suo viso, ma dallo stesso era scomparsa l’espressione d’arrogante disprezzo che lo caratterizzava fino a pochi minuti prima.

“OK” disse alla fine, con voce bassa, appena poco più che sussurrata “Non posso approvare quello che hai fatto e tanto meno lo capisco. Per il momento però lo accetterò e basta. Tu, però, stammi lontano e soprattutto tieni quella spada fuori dalla mia vista”.

Nessuno, nei giorni successivi, toccò più quell’argomento. Akira e Philip s’ignorarono vicendevolmente. Il primo, per la maggior parte tempo, se ne rimaneva chiuso nella propria postura meditativa. Il secondo, invece, trovato un canale sportivo americano, passava lunghe ore a guardare partite di football e baseball.

I due italiani, in pratica, erano gli unici a lavorare. Ora, grazie alla presenza del suo amico e capo, il tenente Grignani poteva concedersi qualche ora della giornata fuori dallo scantinato. Il resto del tempo lo passava a parlare con Giuseppe e Meg, la quale non lasciava nemmeno per un attimo il suo nuovo, grande amore.

Grignani era sposato con l’Arma dei Carabinieri, in misura ancora maggiore di quella di Tartini. Scapolo per scelta, dedicava tutto il suo tempo al lavoro. A differenza del suo capo però non aveva alcuna vita sociale e passava il poco tempo libero che si concedeva, nessuno l’aveva mai visto prendere delle ferie, a leggere letteratura mitteleuropea. Nato a Trieste trent’anni addietro, aveva nel DNA un’impossibile nostalgia per i bei tempi dell’Austria Felix, quando Cecco Beppe regnava su uno dei più ricchi imperi di tutti i tempi, Sissy non aveva ancora

 

il volto di Romy Schnider, e Trieste e Milano erano due splendide e ordinate città, ben gestite dalla giusta ma severa amministrazione austriaca. Lui era uno di quelli che rimpiangeva Radetzsky e la sua marcia, alla cui esecuzione del primo dell’anno a Vienna, non mancava mai. Questo era l’unico svago e lusso che si concedeva.

Quella mattina, come d’altro canto faceva molto spesso quando si svegliava di buon umore, Grignani stava appunto fischiettando la Radetzsky March. Stava scendendo a balzelloni le scale che portavano alla sala controllo, quando sentì un sonoro  beep. Al momento non capì di cosa si poteva trattare e continuò a scendere tranquillo. Ma al secondo  beep un allarme generale scattò nel suo cervello.

Qualcuno si era collegato ad uno dei siti tenuti sotto controllo e aveva dato inizio all’operazione di mutazione genetica della rete.

Si buttò giù dai gradini e andò a scontrarsi violentemente con Tartini che, proprio in quel momento, si era alzato e stava tentando di salire al piano superiore in cerca d’aiuto. Meg invece era salita qualche minuto prima in cucina a preparare un bricco di caffè.

“E levati dai coglioni!” urlò il tenente contro il suo capo, mentre cercava di divincolarsi dalla sua stretta. “Cazzo, non hai sentito l’allarme?”

Tartini, che ben conosceva la fibrillazione che s’impadroniva di Grignani quando entrava in azione, non disse nulla e gli lasciò il passo.

Sul monitor del PC era comparsa una finestra d’allarme. Il tenente la fece sparire con un clic del mouse. Il  beep sparì istantaneamente.

Portò in primo piano la finestra del programma di  tracing che aveva lanciato l’allarme. Si trattava di un sito ospitato da un provider svizzero.

Il sito era quanto di più innocuo si potesse immaginare. Era la home page della Amaldi, un’associazione di Lugano per la protezione e lo sviluppo dell’infanzia.

Era strutturato per fasce di età e si rivolgeva, per mezzo di sezioni ad essi dedicate, sia ai genitori che ai bambini.

Grignani avviò WS_FTP, il programma per poter accedere al sito in veste di WEB Administrator. Cercò il nome del sito nel programma, lo selezionò, controllò su di un documento Word la correttezza della password e chiese la connessione.

Mentre sullo schermo scorrevano i comandi dello script di connessione, il tenente chiese scusa a Tartini per come lo aveva appena trattato.

 

Il tenente colonnello si schermì, gli disse di non dire cazzate e di concentrarsi solo su quello che stava facendo.

“Cazzo” si lamentò Grignani “si è fermato. Non vuole darmi l’accesso!”

Con un gesto rabbioso chiuse il programma, per poi riavviarlo un attimo dopo. Chiese nuovamente la connessione. Lo script ripartì.

Il tenente conosceva ormai a memoria ogni singolo passo della procedura e ogni qualvolta un comando ritardava più di un secondo del dovuto, tratteneva il fiato.

Sullo schermo ad un certo punto comparve la scritta  Network Congestion e al tenente scappò una bestemmia.

Allora estrasse il cellulare e chiamò Milano, chiedendo alla centrale di riservare a lui tutta la banda disponibile.

Intanto con la coda dell’occhio continuava a tenere sotto controllo il programma di tracing, per verificare se il Webmaster della rete dell’Organizzazione fosse ancora collegato o meno.

Rilanciò nuovamente WS_FTP chiedendo la connessione al sito di Amaldi. Dopo un minuto abbondante di snervante attesa, sullo schermo comparve la dicitura  Transfer Complete.

“Ci siamo!” urlò entusiasta. “Siamo collegati! Ora devo scaricare l’Applet Java che ho sviluppato nei giorni scorsi e speriamo che funzioni... e che non ci scoprano...”

“Perché, potrebbe anche essere che...”

“Certo. Il programmino che ho sviluppato è visibile a chiunque è connesso in questo momento al sito e crea un tale disturbo nel suo funzionamento, che non può passare inosservato”.

Mentre parlava, Grignani continuava ad osservare sullo schermo la sottile linea azzurra che cresceva in lunghezza da sinistra verso destra e mostrava lo stato d’avanzamento del trasferimento del programma dal suo PC al sito svizzero.

Giunta al culmine, la linea azzurra sparì.

Il tenente allora portò in primo piano la finestra di Netscape, che aveva in precedenza già collegata al sito e digitò nello spazio dell’indirizzo, il nome della directory nella quale aveva scaricato il programma.

Mentre attendeva che il browser rispondesse a quel nuovo comando, lo schermo divenne di colpo azzurro elettrico e comparve la classica schermata dell’errore irreversibile di sistema.

Grignani, per un attimo, stralunò gli occhi, incredulo. Poi cominciò ad inveire contro la Microsoft e i suoi programmatori.

“Vaffanculo! E no, che cazzo... non può essere. Si è piantato proprio adesso!”

Intanto che bestemmiava, schiacciò ripetutamente i tre tasti per riavviare completamente il computer: Ctrl+Alt+Canc.

 

“Speriamo davvero che Jack Stock ce la faccia con il suo Raycube, perché io non ne posso più di cose come questa! Ti rendi conto di quali danni possa causare un inconveniente come questo? E poi, ti par possibile che ci voglia tutto questo tempo per riavviare un PC?”

Grignani era giustamente imbufalito. Nel momento stesso in cui stava per comparire sullo schermo il concreto risultato di tutte quelle giornate di lavoro e di spossante analisi, il sistema era andato in palla.

Ora non restava che sperare che il Webmaster fosse ancora collegato e che invece, terminato il suo compito, non si fosse già sconnesso dal sito.

Il tenente spiegò a Tartini che purtroppo, per una sua incapacità di programmazione, non era riuscito a fare in modo che l’Applet Java memorizzasse l’indirizzo delle stazioni connesse e che era quindi indispensabile monitorare la situazione in tempo reale.

Finalmente comparve il desktop di Windows ’98. Grignani eseguì immediatamente la procedura di connessione. Decise, per risparmiare secondi preziosi, di collegarsi tramite un provider francese al quale Akira l’aveva abbonato il giorno dopo il loro arrivo a Parigi, evitando così di farsi richiamare dalla centrale di Milano. Mentre il modem cominciava a gracchiare il proprio lamentoso urlo, avviò nuovamente Netscape e digitò rabbiosamente l’indirizzo del sito svizzero, seguito dal nome della directory nella quale aveva scaricato il programma.

Finalmente la procedura di collegamento remoto terminò, dando l’avviso che la connessione ad Internet era in atto.

Sulla barra di stato della finestra di Netscape comparve una sequenza di diciture.

Connect Host: www.amida.net contacted. Waiting for reply… 

Transferring data from Amida.net. 

“Ecco ci siamo, prega Iddio che il Webmaster sia ancora collegato, se no potremmo anche aver perduto la partita... per sempre. Se si è accorto di noi, certo cambierà la procedura di gestione della rete e tutti i siti utilizzati finora verranno abbandonati”.

Sul video apparve una pagina bianca, sulla quale erano riportate solo due parole:  Connected U sers.

“E allora?” chiese Tartini.

“Un attimo. Il programma ci mette qualche decina di secondi a radiografare l’intero sito... Ecco! 195.88.234.22. Questo è l’indirizzo IP della nostra macchina. Vediamo se trova quello del Webmaster...

Intanto Grignani aveva già avviato il programma di tracing, per verificare se il Webmaster era ancora on-line.

“C’è ancora! È ancora connesso!”

 

Riportò in primo piano la finestra del browser.

Sulla pagina, sotto alla scritta  Connected Users, oltre all’indirizzo del proprio PC, era apparsa una nuova dicitura.

I due lanciarono un urlo di gioia, che subito dopo, si spense in un drammatico e attonito silenzio, non appena Grignani fece notare le tre lettere centrali dell’indirizzo.

igate.cia.gov 

La CIA!

Il Webmaster agiva dall’interno della più grande e potente agenzia spionistica del mondo.

“Spero solo che non si tratti di un’operazione gestita dalla CIA stessa…” mormorò Tartini, ancora sgomento dalla scoperta. “In ogni caso, memorizza questa pagina. Io vado a chiamare Philip…”

“Non ce n’è bisogno” disse la voce di Grey da dietro le loro spalle. “Sono già qua”.

“Non ti avevamo sentito arrivare. È da molto che sei…”

“Da abbastanza, tanto da aver capito cosa avete scoperto”.

Philip era sconvolto ancor più dei due italiani.

Aveva lo sguardo fisso sul monitor e continuava a leggere e a rileggere il nome della sua agenzia.

“Ecco, si è scollegato adesso” disse Grignani.

“Sai dirmi esattamente quando si è collegato e quando ha interrotto la connessione, ora di Washington?” chiese l’americano.

Il tenente recuperò i dati e li adattò al fuso orario americano.

Philip alzò il telefono della linea sicura e cominciò a digitare il numero di Langley.

“Sam Neal, per favore. Sono Philip Grey… Sì, proprio lui, grazie… Ciao Sam, come va? Anch’io, grazie… Sì sono all’estero adesso… Esatto, a Bishkek in Gyrgyzstan. Ho bisogno di un favore. Dovresti dirmi chi, lì a Langley, si è collegato al sito www.amida.net dalle 3 e 14 alle 3 e 38… Sì, lo so che lì è notte, c’è poca gente e sei da solo, ma tu prova lo stesso… L’autorizzazione? Quale autorizzazione?… Beh, tu controlla lo stesso, dopo tutti gli anni che ci conosciamo, non vorrai mica rompermi i coglioni con un stronzata del genere?…

OK, aspetto in linea…”

Ci vollero cinque minuti, prima che arrivasse la risposta.

“Hai trovato qualcosa? Sì?! Bene, dimmi… 232.41.34.18 E che cazzo è sta roba?… Il numero IP? E che cos’è? L’indirizzo della stazione di lavoro? Ma io voglio un nome… devi dirmi il nome della persona a cui corrisponde quel cazzo di un numero.

Un’altra autorizzazione? Senti Sam, siamo stati assieme in Vietnam, poi in Colombia, poi in Bulgaria. Mi conosci, no? Ti ho

 

mai tirato un bidone?… E allora, porca puttana, smettila di fare il burocrate e dammi quel cazzo di un nome… OK, aspetto…”

Philip alzò platealmente gli occhi al cielo, per significare quanto odiasse tutte quelle procedure interne, cosiddette di sicurezza.

“Ci sei arrivato, bene! A chi appartiene allora quella macchina…

A me?! Che cazzo stai dicendo?” Grey aveva cominciato ad urlare. “Vorresti dire che io, da migliaia di chilometri di distanza, riesco ad usare il PC che sta nel mio ufficio? Ma sei scemo? Mi stai forse prendendo per il culo? Ma com’è possibile, se non qua?… Cosa?… Ah! Non ci avevo pensato, è vero. Potrebbe essere stato qualcun altro che sta usando la mia macchina… E


tu riesci a sapere chi è stato? Come no?! Ma se abbiamo speso milioni di dollari, per la sicurezza di quel catafalco di un sistema informativo e tu mi dici che non riesci a sapere una cosa così banale?”

“Chiedigli di controllare i log-in” gli suggerì Grignani “ossia l’elenco di chi era connesso al sistema nello stesso periodo di tempo…”

“Controlla allora i log-in e non cercare di chiedermi un’altra autorizzazione, se no…”

Passarono così altri interminabili minuti.

“Allora? OK, dimmi. C’erano collegate più di cinquanta persone in quel momento? Ma com’è possibile? A Langley di notte non si dorme? Ah, capisco… Come hai detto? Però ce ne è uno solo che si è sconnesso dalla rete alle 3 e 39, ossia un minuto dopo l’ora che ti ho dato io…”

“Digli di controllare se questo utente, per caso, non era connesso proprio dal tuo PC” suggerì ancora Grignani.

“Hai provato a verificare se questo utente era collegato proprio dalla mia stazione di lavoro?… Perché mai avrebbe dovuto farlo? Ma per fottere me e tutta la CIA! Dai, adesso guarda se è così… Lo so che non potresti… e so anche che sono un rompiballe… Hai trovato? Corrispondono?! Bene! Fuori nome e cognome… Non mi piacerà? Cosa vorresti dire?… È un mio amico? Chi?! Ne sei sicuro?”

Philip era livido. Il volto tirato in una drammatica maschera di tensione.

Dopo aver pregato il suo amico di memorizzare tutte quelle informazioni e di non farne parola con nessuno, chiuse la comunicazione e si accasciò su una sedia.

Poi alzò lo sguardo in direzione dei due italiani e pronunciò il nome della talpa.

Dan Quain.

 

Nei giorni successivi, tutto accadde con la stessa violenza di un treno a levitazione magnetica lanciato contro una montagna priva di tunnel.

Philip, partì il pomeriggio stesso per gli States. Tartini sapeva che non poteva essergli di alcun aiuto e che addirittura, non avrebbe più potuto nemmeno mettere piede a Langley, dopo quello che aveva combinato a Geremy J. Task. Lo lasciò andare solo, con la promessa però di venire costantemente informato sugli sviluppi.

Grey, gli promise un costante aggiornamento. Lo ringraziò per quanto aveva fatto per lui e per il suo paese e gli garantì che, tutto il lavoro che aveva svolto, avrebbe avuto la giusta ricompensa.

I due italiani, insieme a Meg, si presero un paio di giorni di meritato riposo. Non capitava tutti i giorni di essere in missione a Parigi e Tartini promise ai suoi due compagni, un tour de force di visite culturali, gastronomiche e ludiche.

Akira, invece, dopo aver accolto con misurata gioia l’identificazione del Webmaster, si era chiuso in un ostinato mutismo e si era rifiutato di accompagnare i suoi ospiti nella peccaminosa vita parigina.

I pensieri di Akira erano tutti rivolti alla preparazione di una cerimonia, sui cui contenuti, non aveva voluto svelare nulla.

La mattina seguente, Tartini, Meg e Grignani, presero l’Espace di Akira e partirono per la capitale.

Il giapponese li salutò con un inchino più profondo del solito e poi strinse loro la mano. Tartini rimase turbato da quel saluto.

Era la prima volta che vedeva Akira toccare con la propria mano quella di un altro. Ma poi scrollò le spalle e si lasciò andare al più che comprensibile desiderio di svago che lo animava.

Il giapponese chiuse la porta a chiave e si accoccolò nella sua consueta postura meditativa.

Meditò sul  bushido, il codice d’onore del guerriero, che suo padre gli aveva insegnato fin da ragazzo. Il  bushido, in ultima analisi, non era altro che un codice di morte. Il guerriero doveva essere sempre preparato a subire una morte inattesa e violenta. E questa realtà gli era stata inculcata fin da ragazzo.

Per superare la paura della morte era stato costretto, fin da ragazzino, ad entrare, solo, nei cimiteri quand’era già buio, per superare l’agghiacciante sensazione della morte incombente e del soprannaturale.

Finché, la morte era diventata solo un altro aspetto della vita.

Era stato istruito a sopportare in silenzio il dolore fisico e spirituale, senza potersi lagnare con nessuno, nemmeno con la propria madre.

 

Ma il culmine di questa preparazione ad una costante convivenza con una così tetra compagna, era stato il meticoloso addestramento alla cerimonia del suicidio rituale. Il taglio dell’addome, più noto in occidente con  hara-kiri, ma che i samurai come lui chiamavano  seppuku.

Il  seppuku era la manifestazione più elevata del totale controllo che il samurai aveva sulla propria vita e dell’audacia posseduta nei confronti della morte.

Era un privilegio concesso solo alle caste più elevate.

Iniziato come semplice suicidio sul campo di battaglia, per non finire prigionieri del nemico, il  seppuku era poi evoluto in una raffinata cerimonia nella quale ogni dettaglio era stabilito da un preciso rituale.

Si trattava di una cerimonia sociale, e non di un evento personale. Il  seppuku poteva avere diverse motivazioni: senso di colpa per la propria inefficienza, incapacità di compiere il proprio dovere o espiazione di un delitto.

Akira si alzò e andò alla scrivania, prese la lettera che aveva già scritto e dopo averla riletta, l’arrotolò sigillandola con un nastro di seta rosso.

Poi salì al piano superiore, nell’unica stanza che nessuno dei suoi ospiti aveva mai visto. Scostò il grande quadro dalla parete del corridoio e fece apparire una stanza completamente tinteggiata di bianco. Era il suo  dojo, il luogo che lui aveva dedicato agli esercizi spirituali Zen. Lasciò il varco aperto, affinché i suoi ospiti lo potessero trovare. La parete opposta a quella dell’ingresso nascosto dal quadro, era completamente occupata da un’intera vetrata che dava sul giardino Zen che Akira aveva creato sul retro della casa. Esisteva un’altra sola porta che portava direttamente alla sua camera da letto. Anche lì, l’ingresso era nascosto da un quadro. Gli unici arredi della stanza erano un semplice armadio di legno e un tappeto posato sul pavimento di parquet.

Il giapponese sentì subito l’animo riempirsi d’un senso di profondo benessere. Il legno del parquet, il bianco delle pareti, la penombra in cui era sempre sprofondato il  dojo, grazie all’ombra offerta dagli alti alberi del giardino, la vista del suo giardino Zen, erano quanto di più sereno lui potesse desiderare.

Akira andò verso l’armadio e l’aprì. Al suo interno, oltre ad un’armatura completa del quattordicesimo secolo, erano appesi alcuni kimono e il  katana-sutzu.

Con gesti lenti e posati si spogliò completamente. Ripose gli abiti in bell’ordine nell’armadio ed indossò un semplicissimo kimono di cotone bianco.

Prese il  katana-sutzu  e richiuse l’armadio.

 

Posò la custodia sul tappeto e ne estrasse il katana di Muramasa.

Lo impugnò e si esibì in una parata e in un doppio fendente con movimento di leva sul  Katana stesso. Poi fece una giravolta evasiva e ripeté il doppio fendente. Fu la volta poi di un contrattacco a tergo con doppia giravolta.

Continuò così per più di un’ora finché non ebbe esaurito tutte le mosse che erano a sua conoscenza.

Allora posò il  katana davanti a sé, all’estremità opposta del tappeto, accanto alla lettera sigillata con il nastro rosso.

Estrasse dal  katana-sutzu anche il  Wakizashi  e lo depose a fianco del  katana.

Prese allora il Tanto, il corto pugnale da cerimonia e lo pose al centro del tappeto, perpendicolare alle spade.

S’inginocchiò davanti ad esso, nella classica postura meditativa dello Zen e, dopo aver ammirato ancora una volta la bellezza del suo giardino, chiuse gli occhi e lasciò che i pensieri prendessero la strada che più piaceva loro.

Nei giorni precedenti aveva passato la maggior parte del tempo nel  dojo, traendone ampio beneficio. In quella stanza poteva raggiungere un livello di benessere paragonabile, anche se non uguale, a quello che aveva raggiunto durante i tre anni passati in solitudine nella foresta.

E, alcuni giorni addietro, per la prima volta nella sua vita, aveva raggiunto il  satori o conoscenza suprema e infine il  nirvana, ossia la liberazione finale dalle pressioni e dalla sofferenza dell’esistenza.

Ed allora aveva deciso.

Aveva deciso cosa fare della propria esistenza.

Durante il  satori aveva incontrato le anime dei suoi avi, quella di suo padre e di coloro che aveva ucciso. Aveva pianto a lungo con loro. Aveva chiesto perdono a suo padre per non avere seguito il suo consiglio di lasciare il  katana maledetto, là dove lui l’aveva sepolto.

Aveva chiesto perdono alle sue vittime per le sofferenze che aveva inflitto loro e ai loro famigliari.

Aveva chiesto perdono anche agli animali che aveva ucciso solo allo scopo di allenare la propria spada.

Aveva chiesto perdono a sua madre, morta ancor prima che lui potesse imbracciare un’arma, ma che ricordava dolce e premurosa nei suoi confronti

Aveva chiesto perdono infine a tutti gli dei della terra, anche al Cristo degli occidentali, quello strano uomo, Dio e uomo in un sol tempo, che aveva lasciato che loro stessi lo martoriassero e crocifiggessero, al solo scopo di espiare i loro peccati.

 

Aveva ottenuto il perdono di tutti e raggiunto il  nirvana, la liberazione finale dell’anima.

Ora doveva compiere l’ultimo atto, liberandola dall’opprimente peso del corpo terreno.

La sua mente, adesso, aveva ripreso lo stesso percorso raggiungendo nuovamente il  nirvana e siccome lo Zen vuole agire, e una volta presa una decisione, l’azione più efficace è andare avanti senza voltarsi indietro, Akira prese il  Tanto e lo rivolse verso di sé.

La respirazione addominale era regolare, la concentrazione assoluta.

Il suo isolamento dalla realtà di cui faceva parte era completo, tanto da renderlo inaccessibile a qualsiasi sollecitazione esterna, come il disagio fisico, il dolore e infine, la morte stessa.

Akira, denudato il ventre dal kimono, impugnò il  Tanto con entrambe le mani e senza indecisione alcuna, lo conficcò nell’estremità sinistra del proprio addome.

La lama di Muramasa penetrò nelle carni, con la stessa dolcezza di un raggio di sole in un cespuglio di rovi.

Akira sentì un intenso calore provenire dal basso ventre ma inspirò a fondo e quell’inizio di dolore scomparve. Il suo sguardo era teso in avanti, verso il giardino Zen. Sentiva il sangue caldo gorgogliare dalla ferita e bagnargli le carni e le mani.

Mentre traeva un secondo intenso respiro costrinse la lama a proseguire verso il lato destro del ventre. Sapeva che il suo Tanto aveva una lama abbastanza lunga per recidere i centri nervosi spinali.

Il dolore adesso era diventato molto intenso, ma Akira era un samurai e non poteva disonorare la sua casta senza terminare il rituale. Sentiva le forze venirgli meno, e temeva che le sue braccia non fossero già più in grado di rispondere ai suoi comandi.

Riportò il pugnale al centro della ferita che s’era inferto e con uno sforzo sovrumano ne produsse un’altra in direzione della gola. Sapeva che se non fosse riuscito a recidere l’aorta, la sua, avrebbe potuto diventare una morte lunga e dolorosa.

A quel punto, le sue mani non furono più in grado di sostenere il peso del  Tanto e il pugnale cadde sul tappeto.

L’immagine del giardino cominciò a sfuocarsi e i colori a divenire sempre più tenui, finché il buio non offuscò completamente la sua vista.

L’ultima cosa che sentì fu la voce di suo padre.

 

@°28: Akira 

 

u Grignani a scoprire il cadavere del samurai. Tartini, quando erano rientrati in casa e il giapponese non aveva F risposto al loro saluto, si era diretto nel seminterrato con un orrendo presentimento nel cuore.

Venne richiamato dalle grida del tenente che, dopo avere guardato con sospetto il quadro semiaperto sul corridoio, aveva scoperto il  dojo segreto di Akira e il suo tragico contenuto.

Il corpo del giapponese era riverso su sé stesso.

Se non fosse stato per il sangue, di cui era intrisa ormai la gran parte del tappeto, si sarebbe potuto quasi credere che fosse in ginocchio, prostrato in avanti, in onore di un qualche Dio.

Il tenente collonnello disse a Meg di andare nella loro stanza e di rimanervi fino ad ordine contrario. Lei ubbidì senza dire una parola. Il viso del carabiniere era stravolto da un intenso e profondo dolore, che nelle ore successive, si sarebbe trasformato in un implacabile rimorso per non aver dato ascolto alle proprie sensazioni interiori.

Tartini, come se il suo amico fosse ancora vivo e potesse giudicarlo, prima di entrare si sfilò le scarpe e invitò Grignani a fare lo stesso.

Tastò, per puro scrupolo, la giugulare di quel corpo ormai privo di vita.

Il suo sguardo si posò sulle lame di Muramasa e sul piccolo rotolo di carta chiuso dal nastro rosso.

Lo raccolse e lo liberò dal sigillo.

La carta era di un tipo particolare ancora fatta a mano.

Lentamente srotolò il foglio.

Akira aveva scritto poche parole con una calligrafia vigorosa, che nemmeno in quel frangente, aveva tradito il minimo timore per quello che stava per fare a sé stesso.

Giuseppe, 

unico amico, oltre a mio padre, che io abbia mai avuto nella vita. 

Mi dispiace doverti chiedere un ultimo favore, ma ad esso non potrò provvedere da solo. Ti chiedo di seppellirmi sotto il ciliegio del giardino Zen. Dopo aver avvolto il mio corpo nel tappeto, sotterralo in profondità. 

Voglio sentire solo il profumo della buona terra. 

Ho sempre pensato che la morte dovesse avvenire con onore. 

Spero di esservi riuscito. Se il mio corpo è riverso in avanti, la testa sul tappeto, è così. Altrimenti, ti prego, fallo tu. 

 

 Probabilmente il mio gesto ti procurerà delle noie. Trova tu la scusa più adatta con i tuoi superiori. 

Ti lascio le spade di Muramasa. Hanno un grande valore: esponile nel tuo salotto oppure vendile, ma non seppellirle con me. Hanno portato troppa sfortuna a tutta la mia famiglia per centinaia d’anni. A te non potranno portarne, se non le userai come arma ma solo come suppellettili. 

Prendi pure anche l’armatura e tutto quanto d’altro t’interessa di questa casa, tanto è tutta roba tua. Nei giorni scorsi, quando ho preso la decisione di cosa fare della mia vita, ti ho lasciato tutto in eredità. In calce troverai nome ed indirizzo del notaio. Ti ho lasciato anche molto danaro, abbastanza per poterla mantenere così com’è nel tempo. Avrai già capito il perché di tutto questo. So che non toccherai il mio giardino Zen e così la mia sepoltura rimarrà intatta. Conto sul tuo onore. 

Ti starai chiedendo perché abbia mai fatto questo. 

Grazie a te ho conosciuto un mondo diverso, dove l’amicizia e l’intelligenza superano il dolore e il vuoto dell’esistenza. Tu sei stato l’unico a capirmi. Non importa se l’hai fatto perché avevi un altro obiettivo. Ciò che importa è che tu l’abbia fatto. Questo ha cambiato la mia vita e il rimorso per il dolore che ho sparso a piene mani, mi è diventato insostenibile. 

Questo, ricorda, non è colpa, ma merito tuo. 

Il seppuku, per un samurai, infatti è un privilegio e non un disonore. 

Addio, mio caro amico. Anzi arrivederci. 

 

Kikutake Akira Yuji 

 

Quella, fu l’unica volta che Grignani vide piangere il suo superiore.

Insieme poi, fecero come aveva chiesto.

Prima però, Tartini lo volle lavare dal sangue che ne ricopriva la gran parte del corpo. Gli fecero indossare l’armatura da samurai che avevano trovato appesa nell’armadio e, dopo aver piegato a metà il tappeto, in modo che non si vedesse alcuna traccia di sangue, vi adagiarono sopra il corpo.

Solo allora consentirono a Meg di rendergli omaggio.

Il  dojo, pensò Tartini, era il luogo ideale dove allestire la sua camera ardente.

Il tenente colonnello, vegliò l’amico per l’intera notte e né Grignani, nè Meg, riuscirono a convincerlo a concedersi almeno un’ora di riposo.

La mattina dopo, non appena i primi raggi dell’alba illuminarono la stanza, lo avvolsero nel tappeto e lo portarono da basso.

 

Grignani aveva già scavato una fossa, molto profonda, come aveva richiesto il giapponese. Lo calarono dentro con l’aiuto di due corde.

Quando fu sul fondo e venne il momento di ricoprirlo di terra, il tenente, che aveva già in mano la pala, si fermò e con lo sguardo chiese a Tartini se voleva dire qualcosa, ma lui scosse il capo in segno negativo e lo invitò a continuare.

In due ci misero pochi minuti a terminare il triste compito.

Meg, impietrita dal gelo e dal dolore, non poteva far altro che guardare.

Alla fine fu lo stesso tenente colonnello a sistemare il giardino com’era in origine. Se n’era fatto in precedenza un disegno e riuscì a ricostruirlo alla perfezione.

Passarono ancora un giorno nella villa. Meg e Grignani intenti a cancellare le prove del loro passaggio, Tartini, chiuso nel proprio rimorso, a meditare nel  dojo.

La mattina seguente, chiusero la casa e partirono alla volta di Milano.

Durante il viaggio, Meg prese a suo nome un’auto a noleggio, un’Alfa Romeo 156, nuova fiammante. Giunti alle pendici del Monte Bianco, abbandonarono l’autostrada e s’inerpicarono per una stradina poco frequentata. Trovato il luogo adatto, una stretta curva che dava direttamente su di uno strapiombo, inscenarono la morte di Akira.

Per prima cosa crivellarono la Renault Espace di proiettili, usando una delle pistole che avevano rinvenuto in casa del giapponese.

Poi sistemarono nell’auto una decina di taniche di benzina.

Chiusero il libretto di circolazione della vettura nel vano porta documenti, il cui interno avevano in precedenza cosparso di vernice ignifuga.

Infine accesero il motore dell’auto e, bloccato l’acceleratore con un bastone, lanciarono l’Espace di Akira verso lo strapiombo.

L’auto percorse una cinquantina di metri in caduta libera, poi si sfracellò contro la parete di roccia, rimbalzò un paio di volte, quindi esplose e s’incendiò.

Se la loro simulazione era ben riuscita, la Gendarmerie locale avrebbe desunto un conflitto a fuoco, nel quale, il signor Kikutake Akira Yuji aveva perso la vita.

Il rapporto sarebbe proseguito dicendo che l’identità del signor Kikutake Akira Yuji, fino ad allora un riservato cittadino di Saint Leu La Forêt, era stata ricavata dal libretto di circolazione dell’autovettura salvatosi miracolosamente nell’incendio.

Del corpo del giapponese, sarebbero rimaste soltanto alcune tracce delle ossa, in realtà le ossa erano quelle di un vitello, in

 

un tale stato da non essere assolutamente analizzabili dal medico legale.

Del signor Kikutake Akira Yuji, si sarebbe saputo poco o nulla.

Arrivato da Kyoto tre anni addietro, aveva acquistato quella casa e non aveva mai commesso la benché minima infrazione, nemmeno per un divieto di sosta.

Aveva regolarmente pagato le tasse, anche se del suo lavoro di consulente, così com’era dichiarato sulla denuncia dei redditi, non si sapeva assolutamente nulla.

I vicini, con i quali non aveva mai intrattenuto alcun rapporto che andasse oltre il saluto, avrebbero detto che, ogni tanto, Akira si assentava per alcuni mesi ma che, per il resto, era il vicino ideale, nel senso che era come se non esistesse.

Anche la polizia giapponese, interpellata tramite l’Interpol, avrebbe detto che sul suo passato non aveva nulla da segnalare, se non il fatto che stando alle proprie informazioni, Kikutake Akira Yuji mancava da Kyoto da almeno cinque anni. Il fatto sarebbe stato desunto da una denuncia di scomparsa, effettuata dal suo vecchio padrone di casa quando, andato per riscuotere la pigione, aveva trovato la porta aperta e la casa disabitata.

Si sarebbe poi scoperto che il giapponese aveva lasciato la propria casa di Saint Lue La Forêt ad un ufficiale della polizia italiana che, stupefatto, aveva detto di aver conosciuto il signor Kikutake Akira Yuji a Milano, in un ristorante, e di avergli fatto da cicerone per alcuni giorni. L’italiano avrebbe comunque accettato il lascito. Nessuno, né l’ufficiale italiano, né il notaio depositario del testamento, né i vicini avrebbero saputo dire che lavoro facesse il giapponese.

Il caso sarebbe stato rapidamente archiviato come insoluto e nessuno l’avrebbe mai più riaperto.

Le cose andarono, in effetti, così e Tartini, insieme a Meg, tre mesi più tardi, tornò a Saint Lue La Forêt per prendere possesso della villa che gli aveva lasciato Akira.

Al Generale Imposimato e al Giudice per le Indagini Preliminari Giovanni Federici, invece Tartini raccontò tutta la verità. I due, dopo aver entrambi urlato, in separata sede, per almeno un paio d’ore a testa, promisero di archiviare il caso e di sistemare il tutto con i colleghi della casa circondariale di San Vittore.

 

Philip intanto era giunto a Washington, dove si era immediatamente recato a casa per tranquillizzare la famiglia sul suo stato di salute. Dopo un paio d’ore, il tempo strettamente necessario per riprendersi e far riprendere moglie e figli dallo spavento, si era chiuso nel suo studio e aveva cominciato a tessere la trama per catturare Dan Quain, il traditore.

 

Come in molte avventure a lieto fine, anche per la CIA, la salvezza sarebbe arrivata da un reietto. Da colui che, dopo aver miseramente fallito nel convincere un connazionale a fare il proprio dovere di business man americano, trascinando il direttore generale dell’Agenzia in un pasticcio diplomatico che avrebbe potuto anche assumere dimensioni bibliche, si era addirittura reso colpevole del reato di diserzione, abbandonando non autorizzato la sua nuova sede di lavoro di Bishek.

Ma da vecchia volpe del mestiere e soprattutto, da profondo conoscitore della burocrazia dell’Agenzia, Philip non avrebbe commesso l’errore, una volta entrato in possesso della verità, di prendere di petto la situazione, presentandosi a Langley e urlando ai quattro venti l’identità della talpa e richiedendo il suo immediato reintegro nella precedente posizione.

Avrebbe invece agito di nascosto, operando unicamente tramite la rete di amicizie operative che in oltre vent’anni di marciapiede si era guadagnato.

La cosa gli riuscì molto bene, anche perché, a differenza sua, Dan Quain, appena aveva raggiunto una posizione di rilievo, aveva preso le distanze dai suoi ex-colleghi delle operation, guadagnandosi la loro più sentita antipatia.

Per prima cosa riuscì ad organizzare un completo ed esaustivo controllo delle attività informatiche presenti, passate e future di Quain.

Il suo profilo di accesso venne costantemente monitorato dai sistemi della CIA, sia quando si trovava in ufficio, sia quando si trovava a casa o in viaggio.

Le sue telefonate vennero registrate integralmente, il suo ufficio, la sua auto e la sua abitazione assomigliarono improvvisamente a studi di registrazione discografici, tanti erano i microfoni spia che vi erano stati disseminati.

La sua vita venne dettagliatamente documentata, da foto, filmati e testimonianze degli agenti che lo seguivano, giorno per giorno, ora per ora, senza mai perderlo di vista nemmeno per un minuto.

Si trattò di una delle più rapide ed esaustive operazioni di pedinamento della storia dell’agenzia.

Alla fine di tre giorni di quel servizio, Philip sapeva di Dan Quain più di quanto lui sapesse di sé stesso e, soprattutto, si era fatto un quadro chiarissimo dell’Organizzazione, in termini di struttura, agenti, attività passate e in essere.

Il cretino, certo della propria inviolabilità, aveva archiviato nel sistema informativo della CIA una marea d’informazioni, tra cui una specie di diario di bordo dell’Organizzazione dove, con pedanteria ragionieristica, aveva registrato, giorno dopo giorno,

 

i principali eventi che ne avevano caratterizzato l’esistenza fin dal giorno della sua fondazione, avvenuta all’incirca tre anni addietro.

Se non fosse stato per la dabbenaggine con la quale aveva archiviato le informazioni, difficilmente Philip sarebbe riuscito a venirne a capo in un tempo così breve.

La struttura organizzativa era per lo meno geniale.

Si trattava in pratica di un’iniziativa completamente virtuale, di cui Quain rappresentava l’unica, solitaria mente.

Non esistevano, infatti, livelli gerarchici intermedi e tutti gli agenti, prendevano ordini direttamente da lui. E tutto questo senza che nessuno di essi l’avesse mai incontrato di persona o immaginasse nemmeno lontanamente la sua identità.

Forte dell’immenso patrimonio informativo della CIA, Quain, aveva contattato i primi agenti nei più svariati modi, telefono, posta, Internet, pescando nel vasto mare dei fuoriusciti dall’ex-KGB. Tutti seri professionisti, che nella loro vita avevano conosciuto solo e soltanto l’azione spionistica di un regime ideologico e totalitario, e che si erano invece ritrovati senza lavoro, in un mondo nel quale più non si riconoscevano. Era stato facile come regalare caramelle ad un bambino. Avevano tutti accettato le sue proposte. Poi erano stati loro stessi a reclutare altri agenti sul territorio, includendoli nell’organizzazione virtuale.

Ma la cosa più geniale di tutte era stata l’idea di sfruttare le analisi della CIA a fini marketing. Quain si era accorto dell’enorme potenziale di business che certe informazioni potevano avere: segreti industriali, segreti militari, strategie politiche. Tutte queste informazioni potevano avere un enorme valore per la parte avversa: concorrenti industriali, forze militari, governi esteri.

Una volta identificato il potenziale di business, Quain affidava ad uno dei suoi agenti il compito di contattare il potenziale acquirente e di proporgli la transazione per una certa cifra.

Quando il business verteva su di un bene industriale, Dan usava degli agenti “commerciali” speciali, che non erano stati reclutati tra i dipendenti di un’agenzia spionistica, ma tra le migliori società di consulenza del mondo.

Si trattava di individui privi di scrupoli, tutti con qualche precedente penale per truffa ai danni dello stato, furti di beni intellettuali o di denaro.

Questi agenti, pur non possedendo alcuna nozione di intelligence classica, avevano però l’indubbio vantaggio di sapersi muovere agilmente in una struttura industriale e di riuscire ad individuare il giusto contatto al suo interno.

 

Naturalmente anche costoro erano stati arruolati, senza che Dan Quain avesse mai dovuto incontrarli in prima persona.

Grazie alla posizione di direttore centrale, si era fatto installare nel proprio ufficio una complessa apparecchiatura telefonica che, oltre a garantirgli un’assoluta riservatezza rispetto al resto del sistema CIA, gli garantiva la più completa non rintracciabilità della chiamata. L’apparecchiatura comprendeva inoltre un contraffattore vocale in grado di cancellare la sua impronta vocale, in modo che i suoi contatti non avrebbero potuto risalire a lui nemmeno se ne avessero sentito o registrato la voce.

Tutto quell’apparato era stato scoperto e disattivato la sera stessa che Philip aveva dato inizio all’operazione di pedinamento.

Inizialmente tutti i contatti erano avvenuti telefonicamente, ma poi Dan, che non si fidava del telefono e si era nel frattempo appassionato ad Internet, aveva progressivamente trasferito sulla rete l’intero apparato comunicativo dell’Organizzazione, creando quell’incredibile meccanismo che Grignani era riuscito, con non poca fatica, a decodificare.

Dan Quain aveva inventato un’organizzazione criminale perfetta e se non fosse stato per la mania di sicurezza di Akira, che aveva installato a casa propria un firewall, nessuno avrebbe mai potuto risalire a lui.

Più scopriva dati sull’Organizzazione e più cresceva in Philip la stima verso l’intelligenza del suo avversario e il disgusto per il suo tradimento. In alcuni momenti gli sembrava addirittura impossibile che uno come Quain, fosse riuscito ad inventare una macchina organizzativa così complessa.

Con le sue operazioni, Dan era riuscito a distruggere alcune fiorenti industrie statunitensi, dando in pasto a concorrenti stranieri preziose scoperte non ancora coperte da brevetto. Era riuscito perfino a rovesciare un paio di governi e a decidere le sorti di alcuni conflitti minori, passando loro informazioni riservate su avversari politici o monitorando via satellite i movimenti delle truppe nemiche di un certo paese suo cliente.

Le cifre che aveva guadagnato erano irripetibili, da tanto era lunga la fila di zeri che le componeva, nonostante distribuisse agli agenti il cinquanta percento esatto dei proventi.

Globalmente aveva lanciato una settantina di operazioni, di cui oltre cinquanta nel mondo industriale.

Durante una delle sue telefonate a Tartini, Philip raccontò scandalizzato anche il caso di un professore coreano che aveva scoperto un pannello solare talmente efficiente da poter risolvere il problema energetico mondiale e il conseguente inquinamento da idrocarburi, effetto serra compreso. Il progetto

 

era stato “acquistato” con la forza e poi distrutto, a beneficio di un cartello d’industrie petrolifere.

Si trattava naturalmente del padre di Storm, e Tartini, quando lo raccontò al coreano, vide in quel viso una trasformazione che aveva dello straordinario. Anni di tensione e paura scomparvero dal suo volto, comprese quelle, che tutti avevano sempre pensato fossero rughe.

E se non fosse stato per Raycube, Storm sarebbe di sicuro partito per il suo paese a riprendere un’avventura che s’era interrotta tragicamente tre anni addietro. Naturalmente, avvisò la sua famiglia della fine di quell’incubo e invitò suo padre a cominciare a ricostruire le informazioni che l’avevano portato alla scoperta.

Grey si dimostrò sinceramente addolorato per il suicidio di Akira ed ebbe parole di pentimento per come si era comportato con lui.

Quando Philip fu soddisfatto del materiale che aveva raccolto, preparò un rapporto, al quale allegò copia dei documenti che aveva sottratto a Dan Quain e chiamò Geremy J. Task.

All’inizio il Direttore si comportò in modo molto sospettoso. Gli chiese come mai si trovava a Washington e non a Bihshek, ma poi accettò d’incontrarlo in territorio neutrale. Si diedero appuntamento al Café Milano, in Prospect Street, un ristorante italiano di Washington, frequentato dagli studenti della Georgetown University e dal personale del vicino quartiere delle Ambasciate.

Philip attese in macchina l’arrivo del suo capo e quando fu abbastanza confidente sul fatto che l’uomo fosse effettivamente giunto da solo, come lui gli aveva chiesto, lo raggiunse al tavolo che aveva prenotato.

“Ciao Geremy”.

“Ah, sei qui? Pensavo che mi avessi tirato un bidone…”

“Come potrei fare un cosa simile al mio Direttore Generale?”

“Piantala di dire cazzate e veniamo al punto. Perché hai lasciato Bihshek, senza avvisare nessuno? Eravamo preoccupati…”

“Non ci credo, ma comunque, sono stato costretto a farlo”.

“Costretto da chi?”

“Da un comando arrivato in Kyrgyzstan per liberare Brigitte Hansson”.

“Un commando? Ma cosa stai dicendo?”

Philip aggiornò il proprio direttore su quanto era accaduto ad Issyk-Kul.

“Tartini mi ha proposto un patto. Se io consegnavo loro il passaporto di Brig, lui mi avrebbe aiutato ad identificare la talpa…”

 

“Quale talpa?”

“La nostra talpa”.

“E ci sei riuscito?”

“Ci sono riusciti, vorrai dire. Certo che sì. Devo ricredermi sugli italiani, quei due, Tartini e Grignani, il suo braccio destro, hanno due palle grosse così…”

“Dimmi chi è, che gli strappo le palle con le mie mani, a quello stronzo…”

“Prima voglio sapere cosa farai di me. Bihshek, ha un clima che no si addice alla mia cervicale…”

“Tu mi stai ricattando!” si alterò subito Task. “Come ti permetti?

È un tuo preciso dovere dirmi tutto quello che sai”.

“Un mio dovere un cazzo!” rispose a tono Philip “facendo voltare verso di loro una decina di studenti che stavano mangiando nei tavoli accanto al loro. “E voi, fatevi i cazzi vostri!

Non avevate mai sentito due adulti parlare d’affari?”

I ragazzi, lo guardarono come se fosse matto e tornarono alle loro pizze e ai loro spaghetti.

“Tu” proseguì Philip, moderando il tono della voce, ma senza perdere nemmeno un po’ dell’aggressività di poc’anzi “mi hai sbattuto nella più lontana e fetente delle province del tuo impero, a rigirare scartoffie prive d’importanza, lontano migliaia di miglia dalla mia famiglia. E vorresti che io ti ripulissi l’Agenzia dalla tenia che l’attanaglia in cambio di niente. Tu sei matto! Se non mi reintegri seduta stante nel mio ruolo e mi ridai il mio bell’ufficio, io porto tutto al Washington Post e pianto uno scandalo dal quale non uscirai vivo”.

“Io non posso accettare un simile ricatto! Che figura ci farei…”

“Pensa alla tua foto in prima pagina sul Washington Post o nei notiziari della CNN”.

“Sei uno stronzo, Philip”.

“Così stronzo, che voglio una nomina ufficiale entro le tre di questo pomeriggio, se no do tutto in pasto alla stampa”.

E detto questo, Philip Grey, senza nemmeno ascoltare quel che Geremy J. Task gli stava urlando dietro, uscì dal ristorante e tornò a casa sua ad aspettare.

La telefonata della segreteria del Direttore Generale della CIA arrivò attorno alle quattordici e trenta.

Philip veniva invitato ad incontrare Geremy J. Task nel suo ufficio per le ore sedici di quello stesso giorno. La solerte segretaria, inoltre si complimentò con lui per il suo reintegro di ruolo e lo informò che il suo vecchio ufficio era già a sua disposizione, segretaria compresa.

Philip indossò il miglior vestito che aveva e si recò in ufficio.

Da come venne salutato dalle guardie del servizio di sicurezza, capì che non si trattava di una messa in scena, architettata al

 

solo scopo di farlo parlare. Mentre percorreva i corridoi che portavano al suo ufficio, numerose persone si complimentarono con lui per il suo ritorno. Incontrò anche un paio di colleghi che l’avevano aiutato a portare a termine quell’ultima operazione.

Avrebbe saputo poi come ringraziarli.

Davanti al suo ufficio, ad attenderlo c’era Lucille, la sua fedele segretaria, addirittura commossa per il suo ritorno.

Philip, per prima cosa, lesse la circolare che aveva emesso Geremy J. Task. Soddisfatto estrasse dalla borsa il rapporto con gli allegati e lo rinchiuse nella cassaforte.

Mancava ancora mezz’ora alle sedici. Aveva tutto il tempo per fare un’ultima verifica. Uscì dall’ufficio, e con passo deciso, s’incamminò verso l’ufficio di Dan Quain.

L’incontrò che stava entrando proprio in quel momento nella sua stanza.

“Carissimo” disse Dan sorridendo, mentre allargava le braccia per poterlo abbracciare. ”Ho saputo proprio ora la notizia del tuo ritorno. Ne sono felice”.

Dan lo fece accomodare nel suo ufficio, gli offrì un caffè e parlarono del più e del meno.

Il traditore era sereno come una pasqua segno che non sospettava assolutamente nulla.

Soddisfatto anche di quel risultato e trattenendosi a viva forza da prendere a pugni quel verme traditore, Philip rientrò nel suo ufficio. Aprì la cassaforte, ne estrasse il solo rapporto senza allegati, lo chiuse in una delle apposite buste con la dicitura

“Top secret” e si recò all’appuntamento con il Direttore.

Geremy J. Task lo ricevette immediatamente.

Philip, senza dire una parola si sedette davanti a lui e si accese una sigaretta.

“Ti ringrazio per la tua sollecitudine” disse dopo aver aspirato la prima boccata. “Sono molto soddisfatto”.

“Ora tocca a te” rispose duro il Direttore.

“Non essere arrabbiato con me, Jeremy, io ti sto risolvendo un problema e quando avrai letto quanto ho scoperto, non potrai che ringraziarmi…”

“Può darsi, ma adesso fammi leggere”.

Philip gli porse la busta. Geremy J. Task la strappò nervosamente e, dopo averne estratto il rapporto, cominciò a leggere.

Grey si gustò la scena da dietro il fumo della sigaretta.

Il viso del Direttore assunse la maggior parte dei colori che andavano dal grigio cadavere al rosso peperone, mentre i suoi muscoli facciali produssero una tale quantità di adrenalina che avrebbe potuto superare quella prodotta dai polpacci di Carl Lewis durante la finale dei cento metri.

 

Alla fine Geremy J. Task, si tolse gli occhiali, li gettò sulla scrivania e con un filo di voce chiese.

“Hai le prove, di tutto questo?”

“Accendi il terminale e collegati come Dan Quain, la password è In_$_I_Trust”.

“La password è tutta un programma: io credo nel denaro. Come inizio non c’è male. Dove devo guardare?”

“Guarda nella directory Org. Dan non ha molta fantasia per i nomi…”

“Ci sono e poi?”

“Apri il documento  story.doc”.

Era il diario per mezzo del quale Philip aveva capito l’ottanta per cento dell’impresa privata di Quain.

“Uhm. I nomi degli agenti?”

“Apri il file  friends.xls. I conti esteri presso i quali ha messo i suoi proventi li trovi nel file  money.xls”.

“Dio che imbecille!” disse con rabbia Geremy J. Task.

“Adesso sai tutto. Cosa vuoi che faccia?”

“Dammi una mezz’ora di tempo per lasciarmi finire di leggere i documenti e poi agisci. Fai bloccare tutti i conti esteri, lancia un ordine di cattura internazionale per quanto riguarda la rete degli agenti, ma soprattutto fai arrestare quella testa di cazzo di Quain”.

“Devo aspettare il tuo via?”

“Sì, quando avrò finito ti invierò una mail. Intanto comincia ad organizzare l’operazione. Usa tutti gli uomini e i mezzi che ritieni necessari. Hai carta bianca…”

Philip tornò immediatamente nel suo ufficio e disse a Lucille di convocare una riunione, nel suo ufficio, con tutti coloro che gli avevano dato una mano.

Non gli serviva altro. Gli uomini conoscevano già il problema, per averlo aiutato a portarlo alla luce e si trattava di gente, oltre che fidatissima, di grande esperienza operativa.

La riunione era in corso da un ventina di minuti e stavano già stabilendo i compiti di ognuno.

Philip, seduto dietro alla sua scrivania, mentre discuteva, continuava ad osservare la posta elettronica in attesa dell’arrivo del messaggio di start-up dell’operazione.

Ad un certo punto sentirono un trambusto provenire dal corridoio.

Si sentivano delle grida e lo scalpiccio dei passi di gente che stava correndo. Normalmente il corridoio sul quale si affacciava l’ufficio di Grey, era un posto tranquillo visto che non dava su una delle principali vie di collegamento interne dell’Agenzia.

Philip ebbe un brutto presentimento e anche se, proprio in quel momento, sul suo terminale era apparsa una piccola finestra

 

che gli notificava la presenza di un nuovo messaggio di e.mail, uscì con gli altri sul corridoio.

Il personale della CIA sembrava impazzito: gente che urlava, donne che piangevano, guardie che passavano di corsa con le armi in pugno.

Philip prese Lucille per le spalle e le chiese cosa stesse succedendo.

La donna stava piangendo. Philip le diede un energico scossone per cercare di farla tornare in sé.

“Il direttore…” rispose la donna tra un singhiozzo e il successivo

“Geremy J. Task…”

“Il direttore. Sì, ho capito” urlò Philip, al quale stava venendo un terrificante sospetto.

“Geremy J. Task… è morto”.

“Che cosa? Ma, ne sei sicura?”

“Si è sparato un colpo in testa…”

“Oh, Dio mio!” urlò Philip, nel cui cervello, solo in quel momento, andava a posto l’ultima tessera del puzzle di quel colossale tradimento.

“Correte ad arrestare Quain!” urlò poi ai suoi uomini, che invece non avevano afferrato la situazione. “Avvisate il servizio di sicurezza. Che impediscano l’uscita a chiunque!”

Poi, mestamente, tornò alla sua scrivania e fece un doppio clic sull’icona della posta elettronica che lampeggiava sul desk top del suo PC.

Geremy J. Task aveva spedito il messaggio alle 16 e 23.

Un minuto dopo si era sparato un colpo in bocca con la sua Beretta 98FS.

Il messaggio era molto breve.

 

Arrestate quel deficiente e fatelo marcire nella più schifosa e buia delle galere per il resto dei suoi giorni. 

Insieme avevamo inventato l’Organizzazione criminale perfetta. 

Nessuno conosceva la nostra vera identità, ma quel cretino ha rovinato tutto scrivendo uno stupido diario… 

Non so se questo ti basti come confessione, ma sono certo che l’imbecille che stai per arrestare, sarà prodigo di particolari, anche a questo riguardo. 

 

Geremy J. Task 

 

Dan Quain venne arrestato nel suo ufficio, mentre cercava disperatamente di cancellare i file dalle proprie directory, cosa del tutto inutile, visto che delle stesse era stata fatta una back-up completa su di un CD Rom.

Lo scandalo venne messo a tacere.

 

Il suicidio di Geremy J. Task venne spiegato come il drammatico epilogo di un grave esaurimento nervoso che si protraeva da mesi.

L’arresto di Dan Quain, invece, non venne spiegato e basta.

Lo smantellamento della rete di agenti avvenne nel più assoluto riserbo. Dan Quain fornì tutti i codici di accesso in modo che fosse possibile azzerare i conti esteri e recuperare il denaro frutto delle estorsioni.

Quando l’ultimo degli agenti fu arrestato e tutti gli acquirenti dei beni intellettuali trafugati erano già stati raggiunti da una circostanziata denuncia di appropriazione indebita, l’operazione venne annunciata alla stampa.

Nella conferenza stampa, Philip Grey, disse che purtroppo i cervelli di quell’organizzazione spionistica criminale erano sfuggiti all’arresto, ma che l’FBI era sulle loro tracce e che prima o poi sarebbero stati arrestati.

Le società e/o i privati danneggiati dalla sottrazione dei propri beni intellettuali intentarono causa contro coloro che avevano beneficiato delle loro invenzioni. In alcuni casi, si trattava di grandi società e i relativi processi occuparono le prime pagine dei quotidiani per diversi mesi.

Alla fine, i colpevoli subirono la giusta punizione e le vittime ottennero il legittimo risarcimento.

Persino Geremy J. Task ottenne soddisfazione. Dan Quain, infatti, finì i suoi giorni nel più schifoso e buio dei penitenziari statunitensi.

 

@°29: Raycube! Raycube! 

Raycube! 

 

inalmente il prototipo Alfa cominciava a prendere vita.

Jack aveva passato un numero indicibile di ore in prima F linea, debuggando assieme ai suoi, quel fottutissimo codice che non ne voleva sapere di funzionare correttamente.

Swatch aveva più volte dovuto ricordare ai programmatori sfiniti fisicamente e psichicamente, che Raycube non era un tradizionale sistema operativo basato su una logica sequenziale del tipo “ad un’azione corrisponde una reazione”, ma si basava su di un modello matematico estremamente complesso, per molti versi assimilabile ad un organismo biologico. Al suo interno esistevano, infatti, degli algoritmi che invece di limitarsi a elaborare le informazioni le rigeneravano in un nuovo formato concettualmente difforme dall’originario. Queste informazioni rigenerate venivano prese dai rotori che ne aumentavano la velocità di scorrimento nei canali di comunicazione interni. Nel caso dei bug, ossia degli errori di programmazione, nonostante il sottostante modello matematico, il processo rigenerativo aveva delle varianti non previste che potevano causare la nascita di ulteriori bug.

Swatch per confortare la sua tesi, dichiarava che negli oltre mille casi da lui analizzati, la generazione dei nuovi bug era sempre riconducibile alla suddetta teoria.

Sulla base di quell’esperienza stava già ideando un debugger di nuova generazione che avrebbe, nel futuro, drasticamente ridotto la problematica.

Le statistiche disponibili mostravano che il tasso di generazione di nuovi bug era mediamente del trenta percento, ossia ogni dieci bug che venivano individuati e corretti, il sistema ne generava ex-novo altri tre.

Erano le ventidue del dieci dicembre e mancavano solamente cinque giorni alla data del rilascio, quando Swatch terminò la riunione di avanzamento del programma dichiarando che, stando alle sue previsioni, non ce l’avrebbero mai fatta.

Erano in ritardi di circa quarantotto maledettissime ore e, salvo un miracolo, niente e nessuno sarebbe riuscito a fargliele recuperare.

Per la famosa legge per la quale se una donna in nove mesi può fare un bambino, nove donne in un mese non posso fare nulla, era anche inutile pensare ad aumentare il numero di

 

risorse coinvolte nel debugging. Certe attività, non potevano essere parallelizzate, ma dovevano necessariamente seguire il loro iter sequenziale.

Jack, anche lui stravolto per il carico di lavoro a cui si era sottoposto in quei giorni, sembrava essere sul punto di gettare la spugna ma, prima di affermare una simile oscenità, chiese un time-out fino alla mattina seguente. Aveva bisogno di snebbiarsi le meningi. La stanchezza, ormai, stava facendo sragionare tutti e il timoniere non poteva permettersi di ignorare su quale rotta stava conducendo la propria nave.

Aveva bisogno di una serata rilassante, di un buon libro, di buona musica, di una bottiglia di cognac e perché no, magari di fare l’amore con Brig.

Si fece portare a casa da Paul Ross.

Brig lo stava aspettando sulla stessa poltrona sulla quale di solito lo aspettava Jennifer. Lui, la prima sera che se n’era accorto, era stato colto da una fitta di terrore, ma aveva evitato di mettere in ansia anche Brigitte. Si era tenuto per sé quell’osservazione e non ne aveva fatto nulla. Probabilmente era destino che le sue donne lo aspettassero su quella poltrona.

Brig lo accolse festante. Le erano bastati pochi giorni, passati in un ambiente civile e familiare, perchè riprendesse quel po’ di peso che aveva perso e soprattutto le tornasse la voglia di vivere, che sembrava essersi smarrita nel profondo dei suoi occhi.

Avevano anche fatto l’amore. Jack, naturalmente, non aveva fatto nulla per invogliarla o ancor peggio costringerla, era stata lei, una sera, ad abbracciarlo e a…

Era successo sul divano della sala e poi ancora in camera da letto e poi ancora…

Di giorno Brig, che aveva bisogno di temersi occupata, si era messa al servizio di Maurizio Palman che stava organizzando la conferenza stampa per il rilascio del prototipo Alfa.

Nonostante fosse del tutto a digiuno di qualsiasi nozione di marketing o pubbliche relazioni, grazie alla sua curiosità e soprattutto alla sua voglia di ricominciare a vivere, si era rivelata una splendida alunna, diventando subito operativa.

Jack si era limitato a tracciare le linee guida dell’evento: enfatizzare il confronto fra le quattro macchine per le quale era stato sviluppato l’applicativo dimostrativo.

L’applicazione era quanto di più semplice si potesse immaginare.

Calcolare il  fino a tre milioni di cifre decimali. La rappresentazione che i programmatori avevano approntato era piuttosto scarna e Palman era stato costretto a chiedere

 

l’intervento di Storm e dei suoi ragazzi della Divisione Entertainment perché rendessero la cosa per lo meno presentabile.

Quando Jack rientrò a casa, Brig era intenta rivedere il progetto scenografico della conferenza stampa.

“Come va?” chiese lei vedendo l’espressione corrucciata del suo viso.

“Di merda… Secondo Swatch non ce la faremo mai, siamo in ritardo di quarantotto ore. Ma adesso non ho proprio voglia di parlarne, scusami… Ho bisogno di staccare, almeno fino a domani mattina”.

Brig non fece altre domande. Mentre lui faceva la doccia, gli preparò qualcosa da mangiare e passarono il resto della serata leggendo ed ascoltando Earl Hines.

Verso l’una andarono a letto e fecero l’amore. Attorno alle due, finalmente, Jack si addormentò.

Brig invece non riusciva a prendere sonno. Le era venuta in mente un’idea per aiutare Jack. Naturalmente, data la sua estrazione professionale, si trattava di una cosa poco ortodossa, ma d’indubbia efficacia.

La mattina dopo, mentre facevano colazione, Brigitte la raccontò a Jack. D’istinto lui rispose che non se ne parlava neanche, che si trattava di una truffa, che qualcuno avrebbe potuto anche capire il trucco e tutta un’altra serie di obiezioni tipiche di chi ha sempre condotto onestamente i propri affari.

Brig, con molta calma, gli spiegò che non intendeva truffare nessuno, ma solo anticipare un risultato che sarebbe arrivato soltanto quarantotto ore dopo l’annuncio. Se lui era certo del raggiungimento dello stesso, non avrebbe rubato niente, nemmeno agli investitori che avrebbero acquistato al Nasdaq le azioni della Melting Pot.

Jack si accese una sigaretta, la prima di una lunga serie e la guardò dritto negli occhi.

“Sei proprio una spia. Un genio della disinformazione e della malversazione, ma forse hai ragione. Ci penserò…”

Poi Jack la baciò su una guancia e uscì alla volta di Binasco, dove aveva sede la fabbrica hardware.

Livio Clerici, che nel frattempo si era ripreso dalla figura da imbecille che Jack gli aveva fatto fare pochi giorni addietro a riguardo dei Rotori, lo stava aspettando in fabbrica, presso la linea di assemblaggio del prototipo.

Il design del prototipo era stato curato personalmente da Jack.

Dato il nome del sistema, l’aspetto esteriore della macchina, non poteva essere difforme da quella di un cubo e Jack aveva voluto che assomigliasse il più possibile all’interfaccia grafica disegnata da MoonRay.

 

Pertanto la macchina era costituita da una cubo nero di plastica con una finitura superficiale rugosa, sul fronte del quale era riportate in rilievo due sole scritte. Raycube, in piccoli caratteri violacei, posta in alto al centro del lato frontale. La dicitura “

prototipe”, di colore arancione, era invece riportata al centro del medesimo lato.

In basso, infine, c’era un pulsante violaceo di forma romboidale, che si illuminava quando la macchina era in funzione. I cavi e l’alimentatore esterno erano anch’essi di colore nero.

La linea di assemblaggio del prototipo stava funzionando a pieno regime.

Decine di prototipi erano già assiemati, in attesa della fase di test.

Clerici disse che in quella stessa giornata avrebbe terminato di produrre la millesima macchina. Gli imballi erano pronti e i corrieri già allertati per iniziare le spedizioni a partire dal giorno quindici.

Mancavano solo due fasi: il caricamento del sistema operativo e il test finale. Ma entrambe le operazioni non erano possibili prima che il software fosse terminato.

Jack si complimentò con Clerici per il lavoro fatto e lasciò la fabbrica hardware alla volta di Fallingwater, così come era ormai chiamata la vecchi sede della CyberStone, dove aveva sede lo sviluppo software.

Era furente. Vedere tutto quell’hardware pronto per la spedizione e non potervi installare sopra il sistema operativo, lo mandava letteralmente in bestia.

Era ancora in tempo a rinviare la conferenza stampa, ma sarebbe stato come ammettere davanti al mondo intero che il progetto era in difficoltà e, tutto questo, per sole quarantotto ore.

Jack pigiò sull’acceleratore della sua Alfa Romeo 156 e cominciò seriamente a pensare alla soluzione prospettata da Brig.

Quando parcheggiò l’auto all’interno di Fallingwater, Jack aveva deciso.

Convocò immediatamente una riunione con tutto il management ed espose il suo piano.

I suoi colleghi di lavoro, accolsero la cosa con entusiasmo, dando del genio a Brig per quella brillante trovata. Mentre Jack Stock chiamava Brigitte per informarla dell’adozione della sua idea, i colleghi si erano già gettati anima e corpo a realizzare il piano.

L’idea era molto semplice e ben per questo avrebbe funzionato.

Il prototipo Alfa era stato inventato da Jack a scopi puramente dimostrativi. Anche se lui aveva affermato che si trattava di una

 

versione preliminare, priva d’interfaccia grafica e di molte altre funzionalità, quali la gestione delle periferiche, Swatch e Cesana avevano impostato il progetto in modo che il prototipo costituisse il vero kernel di Raycube, ovvero il nucleo base dell’intero sistema operativo in grado di gestire i servizi base e il relativo hardware.

Per governare l’applicazione dimostrativa, ossia il calcolo di 

fino a tre milioni di cifre decimali, non era affatto necessario che tutto il codice del kernel fosse sviluppato, ma ne bastava una porzione nettamente inferiore, valutabile attorno al cinquanta per cento.

Da qui l’intuizione di Jack di concentrare gli ultimi cinque giorni di lavoro sul debugging del solo codice necessario a far girare l’applicazione dimostrativa, tralasciando il resto. Così facendo, se per terminare il debug di tutto il kernel erano necessari sette giorni (i cinque disponibili più i due mancanti), era molto probabile che per debuggarne la metà, occorresse soltanto il cinquanta per cento del tempo.

Teoricamente, se quelle previsioni erano esatte, tutti i mille prototipi avrebbero potuto essere pronti per la data della conferenza stampa.

In verità l’idea di Brig, che non aveva le competenze per poter dare un suggerimento simile, andava ben oltre.

Lei aveva consigliato di truccare bellamente la dimostrazione durante la conferenza stampa e poi simulare un incendio, o qualsiasi altra disgrazia, nella quale tutti prototipi Alfa avevano subito dei gravi danni, allo scopo di guadagnare qualche giorno sulle consegne.

Jack, mentre era in viaggio verso Fallingwater, aveva rielaborato l’idea, rendendola molto più appetibile sia sotto l’aspetto industriale, che morale.

Nei giorni successivi nessuno si occupò più di statistiche, previsioni, pianificazioni, management meeting e tutti gli altri orpelli che una moderna gestione aziendale normalmente comporta.

Tutti navigarono a vista avendo in mente un solo obiettivo: Beat Bill!

A quel punto Paul Ross, buttò letteralmente fuori da Fallingwater, Jack costringendolo, di fatto, ad occuparsi e a preoccuparsi soltanto della conferenza stampa, alla quale, oltretutto, doveva giungere in forma smagliante.

E così fu. Ogni sera Paul tornava in Melting Pot e raccontava a Jack di come stavano procedendo le cose. Il morale era altissimo e Raycube cominciava a funzionare per davvero.

A tre giorni dalla conferenza stampa era riuscito a calcolare il 

fino ad un milione di cifre dopo la virgola, andando poi in crash

 

a causa del solito bug, girando ad una velocità diecimila volte superiore a quella di un PC Windows. A due giorni dalla conferenza, la velocità era salita a centomila volte e il crash era avvenuto soltanto alla duemilionesima cifra.

Jack a quel punto poteva dirsi soddisfatto, ma pungolò comunque l’intera azienda con una mail, ricordando a tutti che l’obiettivo era quello di raggiungere una velocità duecentomila volte superiore a quella del più potente PC in commercio.

Intanto sul sito Internet della Melting Pot, il medesimo dal quale era iniziato il grande successo di  Save the Earth! , spiccava a lettere cubitali il conto alla rovescia al rilascio del prototipo Alfa.

Subito sotto, riprendendo la campagna cominciata da Microsoft, era riportata la dicitura “giorni alla nascita di Raycube”. Ancora sotto, c’era l’head line: “Melting Pot, dal 15 di dicembre, metterà le ali alle tue informazioni.”.

Erano stati inoltre pubblicati sul sito gli applicativi dimostrativi nelle versioni Windows, Windows NT e Unix, ottenendo immediatamente, uno straordinario, quanto inspiegabile numero di download.

Sulla home page del sito troneggiava già la finestra tramite la quale sarebbe stato possibile seguire in diretta la conferenza stampa.

Da alcuni giorni era cominciato l’assedio da parte dei giornalisti.

C’erano stati anche alcuni tentativi di intervista agli appartenenti al team di sviluppo, subito stroncati da una mail, nella quale Jack affermava di essere l’unico portavoce della Melting Pot e che qualunque informazione su Raycube, rilasciata prima della data prevista, avrebbe potuto influenzare negativamente la quotazione del titolo al Nasdaq.

Da quel momento nessuno rispose più alle domande dei giornalisti, appostati come tanti cani segugio, fuori dalle mura di Fallingwater.

La mattina fatidica, ossia il 15 dicembre, Jack la passò al Forum di Assago, dove era stato costretto a trasferire la sede della conferenza stampa visto che il numero di giornalisti accreditati aveva raggiunto l’incredibile cifra di mille, ai quali si erano aggiunte un altro migliaio di personalità dell’industria, alle quali non era stato possibile negare l’invito.

Il Forum era una gigantesca struttura polisportiva, una delle più grandi d’Europa, dove qualche mese prima si era svolto anche l’MTV Award.

Oriana Marini, l’account manager dell’agenzia di PR della Melting Pot, l’aveva scelto proprio per la sua ricettività e l’abitudine del suo personale a gestire eventi di grande risonanza.

 

La scenografia era la medesima di quella della prima conferenza stampa.

L’allestitore aveva tenuto tutto il materiale, comprese le due grandi colonne di luce che fiancheggiavano il palco.

Dato il numero previsto d’invitati avevano affittato un telone da proiezione ancora più grande, mentre i proiettori erano saliti a cinque. Quattro avrebbero proiettato le immagini provenienti dalle macchine sulle quali avrebbe girato l’applicativo dimostrativo, mentre una era dedicata alla proiezione a tutto schermo.

In mezzo al palco erano stati installati i quattro computer, oggetto della demo. Date le lillipuzziane dimensioni della macchina Raycube, per quest’ultima era stata realizzata una colonna luminosa sulla quale era stato installato il piccolo cubo nero. A fianco, su una colonna simile ma non luminosa, era stato montato un normale PC desk top. Il server NT era stato invece collocato su una colonna più bassa, in modo che non superasse in altezza il piccolo cubo nero della Melting Pot.

Infine la macchina Unix, date le sue dimensioni era stata installata direttamente sulla piattaforma di metallo specchiato che sollevava tutte e quattro le macchine di un buon mezzo metro rispetto all’assito del palco.

Tutte le macchine, ad accezione di Raycube, erano state private del loro case in modo che non fosse possibile riconoscerne il costruttore nemmeno dalla forma esterna.

Davanti ad ognuno di essi era stato montato un esile piedistallo, sul quale i tecnici avevano assemblato la tastiera.

Nessuna delle macchine era dotata di monitor, in quanto le immagini sarebbero state proiettate direttamente sul grande schermo.

Davanti ad ogni tastiera, sistemati direttamente sul palco al bordo della piattaforma, c’era un braccio robotizzato IRB 4400

della ABB.

I quattro robot arancioni avevano un effetto straordinario su quella piccola esposizione tecnologica.

Quando Jack arrivò, attorno alle undici del mattino, i tecnici dell’ABB stavano cercando di farli funzionare all’unisono.

Palman stava urlando al telefono nessuno sapeva con chi.

Oriana stava litigando con la società di catering per via di certe tartine, in cui il salmone più che affumicato sembrava essere stato carbonizzato. Brig, infine, stava mostrando ai tecnici dell’ABB quali movimenti avrebbero dovuto compiere i bracci.

Nessuno si accorse del suo arrivo e così lui poté aggirarsi indisturbato in tutta quella confusione.

Jack era di buon umore. Poco prima era passato in Fallingwater e aveva visto con i suoi occhi Raycube girare circa duecentomila

 

volte più veloce di un PC Windows e riuscire a calcolare i tre milioni di cifre decimali dopo la virgola di .

Era anche vero che la cosa riusciva otto volte su dieci, ma nelle poche ore che mancavano alla conferenza era molto probabile che i ragazzi sistemassero anche quegli ultimi, fottutissimi bug.

E anche se non vi fossero riusciti, la macchina rischiava di andare in crash dopo la duemilionesima cifra, cosa che Jack avrebbe potuto tranquillamente spiegare con il famosissimo

“effetto demo”.

L’effetto demo era, nel mondo dell’Hi Tech, il corollario per eccellenza alla prima e più famosa Legge di Murphy: “ Se qualcosa può andar male, lo farà”.

In altri termini, accadeva molto spesso, che durante la dimostrazione di un nuovo prodotto al più importante dei clienti o peggio ancora all’Amministratore Delegato, il sistema avesse dei problemi e ciò, che fino ad un minuto prima aveva funzionato perfettamente, di colpo non funzionasse più.

Jack aveva messo in conto anche quello e, siccome non era la prima volta che doveva cavarsela davanti ad un pubblico, era abbastanza fiducioso di portare a termine con successo il proprio compito.

La conferenza stampa era fissata per le 16 del pomeriggio.

Verso l’una, Brig si accorse della sua presenza.

“Finalmente sei arrivato!” disse mentre gli si faceva incontro

“non dovevi essere qua almeno un paio d’ore fa?”

“E infatti sono arrivato verso le undici…”

“E perché non sei venuto a cercarmi?

“Perché è stato molto più divertente osservarti da qua, mentre ballavi con quei robot…”

“Ero così ridicola?”

“Sembravi una papera mentre cerca d’insegnare ai pulcini come si fa a nuotare”.

“Jack Stock, cosa vorresti dire? Che ho il sedere troppo grosso?”

Dopo quell’iniziale scambio di battute, Jack venne coinvolto in una serie infinita di piccole decisioni, prove, scambi di idee, che non gli lasciarono più nemmeno il tempo di pensare a quello che stava avvenendo a Fallingwater.

Quando, attorno alle quindici, arrivò trafelato un tecnico con un paio di macchine Raycube dotate dell’ultima versione del sistema operativo, Jack lo guardò quasi sorpreso per la sua presenza in quel luogo.

Solo allora si rese conto che ormai mancava meno di un’ora all’evento per il quale aveva lavorato come un pazzo e per il quale più di una persona ci aveva addirittura rimesso la pelle.

 

Allora fu preso dall’ansia, da una paura irragionevole e mentre il tecnico gli spiegava che nelle ultime ore la macchina non aveva più avuto un crash che fosse uno, cominciò a tremare.

All’inizio si trattò di un impercettibile tremito alle mani, ma con l’andare dei secondi, il tremolio si propagò alle braccia e Brig, che ormai viveva in simbiosi con lui, accortasi di cosa stava accadendo, lo prese per mano e lo condusse fuori dalla grande sala.

“Cosa ti sta accadendo?” gli chiese preoccupata non appena furono entrati in una piccola stanza che doveva servire come camerino.

“Ho paura…” balbettò Jack.

“Paura di che?”

“Non lo so… So solo che ho una fottuta paura e… non riesco a smettere di tremare”.

Brig non gli diede nemmeno il tempo di riflettere su quanto aveva appena detto, e gli mollò in pieno viso un paio di forti manrovesci.

“Adesso come va?” chiese lei con fare angelico.

“Non ti permettere mai più di fare una cosa del genere! Per chi cazzo mi hai preso? Non sono…”

Jack si fermò di colpo e tese una mano davanti a sé: era perfettamente ferma. Ferma come quella di una statua di marmo.

“É passato” disse, mentre cominciava a massaggiarsi il viso.

“Come cura è davvero efficace. Non vorrei però che diventasse un’abitudine…”

Brig si mise a ridere, lo baciò su entrambe le guance e gli disse di attendere lì l’arrivo della truccatrice.

Jack passò l’ultima ora in quella stanza, leggendo un libro di Wilbur Smith, che si era appositamente portato da casa, proprio in previsione di una snervante attesa.

Nel camerino, Palman, memore della precedente esperienza, aveva fatto portare una bottiglia di cognac, dalla quale Stock si servì abbondantemente.

Quando Brig apparve sulla porta del camerino, per dirgli che mancavano pochi minuti all’inizio dello show, della bottiglia era rimasto poco più del vetro e Jack era su di giri come una Ferrari, ferma ai box prima della partenza del Gran Premio.

Quando intravide la platea, nascosto dietro alle quinte del palco, Jack fu colto da un’eccitazione mai provata prima.

Oltre duemila persone gremivano la platea e le gradinate del salone. Le luci generali erano state abbassate e il palco inondato dalle luci degli spot.

 

Sullo schermo era proiettata l’immagine del cubo rotante creato da MoonRay. Gli altoparlanti stavano trasmettendo ad un volume sostenuto Street Fighting Man dei Rolling Stones.

In quel minuto che durò l’attesa, nella mente di Jack scorsero le immagini di quegli ultimi sei mesi, i più intensi della sua vita passata e, si augurava, anche futura.

Quando la musica finì e, dalla parte opposta a quella dove si trovava Jack, apparve sul palco Palman per annunciarlo, Jack stava rivivendo in maniera fin troppo realistica la terribile esperienza di quando Tartini l’aveva salvato dal finire affettato dalla micidiale trappola di Akira.

“Ladies and gentleman…” cominciò a dire Palman. “Thanks…”

Jack era di nuovo bloccato. Il proprio sguardo vitreo e il respiro affannoso per l’ansia, erano l’unica cosa che riusciva a percepire.

Brig, accortasi di quel violento cambiamento, stava cercando di scuoterlo, ma inutilmente. Si rese anche conto che non si trattava di una crisi di panico come la precedente, ma di qualcosa di ben più terribile.

Palman, intanto, stava urlando il nome di Jack per annunciarne l’ingresso sul palco e non c’era più spazio per fare alcunché.

Poi accadde il miracolo.

Dalla parte opposta del palco era apparsa una persona, l’unica che in quel momento fosse in grado di calmare lo speaker.

Tartini, con a fianco Meg in splendida forma, la mano destra atteggiata a pugno e il pollice teso verso l’alto, lo stava invitando a farsi onore.

Jack ricambiò il sorriso, diede un bacio sulla guancia a Brig e si buttò nella mischia.

Il pubblico gli dedicò una standing ovation e ci volle un minuto buono prima che il silenzio tornasse in sala.

“Vi ringrazio per l’accoglienza. Ne avevo proprio bisogno.

Confesso di essere molto emozionato… È una grande soddisfazione per me, essere riuscito ad arrivare a questo giorno. Voi non potete avere idea di quali e quanti ostacoli abbiamo dovuto superare per rispettare l’impegno che avevo preso tre mesi addietro. È stata dura, ma ce l’abbiamo fatta.

Raycube non è più soltanto il sogno di un visionario professore di matematica milanese, è una splendida realtà che fra qualche mese, mi auguro, raggiungerà milioni di persone in tutto il mondo”.

Jack si prese una pausa e con la coda dell’occhio guardò verso Palman per capire se stava andando bene. Ricevutone un assenso proseguì.

“Di quell’interfaccia grafica che vedete proiettata alle mie spalle, non abbiamo fatto niente. È una simulazione, la stessa della

 

volta scorsa. Ci siamo invece concentrati sullo sviluppo del kernel, ossia del nucleo del sistema operativo e dell’hardware che lo deve supportare. Si è trattato di una cosa molto complessa. Come vi avevo detto la volta scorsa, Raycube è un sistema rivoluzionario, basato su di un modello matematico estremamente raffinato. Tradurre in linee di codice questo modello non è stato affatto semplice. Innanzitutto ci siamo dovuti inventare un nuovo linguaggio di programmazione, o meglio adattare quelli esistenti al modello matematico. Abbiamo dovuto progettare da zero un hardware di nuova concezione.

Ma soprattutto abbiamo dovuto combattere contro chi non ci voleva bene e ha fatto di tutto per screditare la nostra immagine e il nostro lavoro. Ripeto, è stata dura ma ce l’abbiamo fatta e questo, è il risultato del nostro lavoro”.

La colonna sulla quale era appoggiato il piccolo cubo nero si accese, mentre l’unico spot a rimanere acceso fu quello che lo sovrastava.

Mentre parlava, Jack cercava d’intravedere fra il pubblico qualche faccia che gli fosse familiare ma, a parte il viso di qualche giornalista di cui non ricordava nemmeno il nome, nessuno dei suoi era tra le prime file, nemmeno Paul Ross e i suoi amici soci. Si chiese che fine avessero fatto.

Probabilmente erano tutti affaccendati vicino al banco di regia per controllare che tutto funzionasse a dovere.

“Questo è il nostro piccolo gioiello” riprese a parlare Jack avvicinandosi al cubo. “Il prototipo Alfa di Raycube. In termini estetici, la macchina finale non sarà molto diversa da quella che vi sto mostrando, anche se immagino che i vari costruttori tenderanno a personalizzarne l’aspetto. Sul lato frontale ci sarà probabilmente un lettore di schede PCMCIA, mentre sul retro ci saranno le porte di connessione ad altri dispositivi esterni come tastiere, monitor, stampanti, lettori di floppy e compact disk, eccetera. Si tratta di un cubo che misura solo venti centimetri di lato, e pesa meno un chilogrammo. Vi ricordo che si tratta di un prototipo e le sue dimensioni sono del tutto indcative. Stiamo già pensando a realizzarne una versione ridotta adatta ad essere installatta su apparecchi minuscoli come i telefoni cellulari. Raycube, infatti, sarà nativamente compatibile con il protocollo WAP e consentirà ai dispositivi wireless di effettuare operazioni che nemmeno il più fervido degli scrittori fantascienza è in grado di immaginare. Come avevo già detto, si tratta di una macchina completamente statica, che non contempla l’uso di alcun dispositivo elettromeccanico quali hard disk e floppy. Sapete di cosa sto parlando: di quegli oggetti che a furia di girare, prima o poi si rompono, facendovi perdere tutti i dati…”

 

La battuta venne accolta da una risata generale.

“Raycube usa come memoria di massa della flash Ram e grazie all’algoritmo di compressione insito nel sistema riesce ad archiviare in soli 10 miseri megabyte, l’equivalente di 10

gigabyte di un sistema tradizionale”.

Un mormorio si alzò dalla platea.

“Non mi credete? Ve lo dimostro subito”.

Istantaneamente sullo schermo comparvero due nuove immagini.

“L’immagine che vedete a sinistra rappresenta il file system di Raycube”  disse Jack, indicando con un puntatore laser, che aveva estratto dal taschino, il riquadro di sinistra, dove era rappresentata una struttura ad albero molto rozza “mi scuso per la grafica primordiale che stiamo usando, ma vi ricordo che sto parlando di un prototipo e non della macchina definitiva. Se guardate in basso a sinistra, su quella riga blu che funge da barra di stato, vedrete che c’è scritto “1 MB (spazio disponibile su disco 11 MB)”. Ciò significa che attualmente quanto è installato sulla macchina occupa un solo Megabyte, mentre sono disponibili altri 11 megabyte per ulteriori dati. Bene. Nella finestra di destra, invece, c’è la familiare finestra di Gestione Risorse del server Windows NT, che è collegato in rete alla macchina Raycube. Ora io prenderò la directory chiamata Archive e la copierò sul nostro piccolo cubo. Se osservate la barra di stato di Gestione Risorse potrete leggere che questa directory occupa ben 10 gigabyte di spazio sul server NT. Vi ricordo che su Raycube ho a disposizione soltanto 11 miseri megabyte e che è quindi impossibile portare a termine questa operazione con un sistema tradizionale. Osservate invece cosa succede con il nostro piccolo cubo”.

Jack prese la piccola icona a forma di cartelletta che rappresentava la directory Archive, e la trascinò sull’icona a forma di disco che rappresentava Raycube. Istantaneamente sullo schermo di sinistra, sull’albero del File System, comparve la scritta Archive e iniziò il processo di copiatura.

Mentre l’operazione era in corso Stock spiegò che, data l’enorme capacità di compressione del sistema operativo, sarebbe stato possibile sostituire lettori di CD rom e floppy con un dispositivo statico come un lettore di schede PCMCIA, le schede formato carta di credito che venivano normalmente utilizzate sui PC portatili per modem e schede di rete. Sarebbe infatti stato sufficiente prevedere delle schede dotate di flash RAM della capacità di un megabyte per trasferire su quel supporto 10 gigabyte di dati corrispondenti ad oltre 15 CD rom.

“Ecco, l’operazione è terminata. Naturalmente la velocità di copiatura è imposta dalla macchina più lenta, ossia il server NT.

 

Se avessimo effettuato la medesima operazione fra due macchine Raycube, la cosa sarebbe avvenuta in pochi istanti.

Ora controlliamo se i dati sono stati effettivamente copiati.

Innanzitutto vediamo che il sistema dichiara di avere a disposizione un solo megabyte di spazio libero, il che confermerebbe, secondo la mia tesi, che il trasferimento è avvenuto. Ma per sincerarcene apriamo la directory Archive su entrambi i sistemi e vediamone il contenuto. Per l’occasione abbiamo creato dieci file da un gigabyte l’uno, chiamandoli semplicemente file 1, file 2, eccetera. Come potete vedere, in entrambi i sistemi, i file sono identici. A questo punto qualcuno potrebbe pensare che ci sia un trucco. Chi infatti ci assicura che i file rappresentati su Raycube siano effettivamente i medesimi per contenuto a quelli originati del server NT? Faremo allora un’altra operazione: trasferiremo uno di questi file dalla stazione Raycube ad un’altra macchina, al PC Windows ad esempio.

Sullo schermo apparve allora una terza finestra, nella quale era proiettata l’immagine di Gestione Risorse del PC Windows.

Jack chiese ad uno dei giornalisti seduto fra le prime file di scegliere uno qualsiasi dei file presenti in Raycube. Il giornalista indicò il file 7 e Jack avviò la procedura di copiatura. Dopo alcuni minuti l’operazione era completata e il file 7 si dimostrò avere in effetti la dimensione di un gigabyte.

A quel punto, dalla platea si alzò un mormorio di stupore che progressivamente si trasformò in uno scrosciante applauso.

Jack ne approfittò per tornare al palco dell’oratore e farsi una dose di cognac. Le cose stavano andando molto bene, ma lui cominciava a risentire della tensione.

Quando gli applausi stavano per terminare, Jack inspirò profondamente e si apprestò ad affrontare il clou del show.

“Vi ringrazio. Molti di voi si saranno chiesti a cosa servano i quattro robot sul palco. Voglio tranquillizzarvi. Questa volta non assisterete ad un altro show alla Pete Townshed degli Who, quando distruggeva la sua chitarra elettrica contro un amplificatore”.

Il pubblico rise, anche se probabilmente, erano in pochi a ricordarsi chi fosse Peter Townshed.

“I robot non distruggeranno i computer che hanno davanti. Si tratta solo di una trovata scenografica del nostro ufficio PR per introdurre l’ultima e più importante dimostrazione di oggi. Molti di voi sapranno in che cosa consiste la demo. Calcolare fino a tre milioni di cifre decimali il famosissimo . Perché una cifra così alta? Non di certo per battere l’attuale record, che mi pare sia oggi stabilito in due milioni e mezzo di cifre, ma per una ragione molto più importante che vi spiegherò fra poco. La macchina Unix che vedete all’estrema destra del palco, e che vi

 

assicuro essere una macchina molto potente, dovrebbe impiegare ad effettuare questo calcolo circa 30 ore. Il server NT

dovrebbe impiegarci dieci volte tanto ossia 300 ore, ossia più di 12 giorni. Il PC Windows infine dovrebbe impiegarci all’incirca 900 ore, ossia quasi 38 giorni. Si tratta di tempi macchina considerevoli e non è certo nostra intenzione ospitarvi a nostre spese per così tanto tempo…”

Jack era scoppiettante. Quella battuta non era prevista a copione. Gli era venuta così, d’istinto e il pubblico rideva divertito dal suo show.

“Stavo dicendo? Ah, sì. Visti i tempi macchina suddetti, vi starete chiedendo, perché abbiamo scelto un numero di cifre decimali così elevato. È molto semplice: Raycube è così veloce che non sareste riusciti nemmeno ad apprezzare il tempo di calcolo…”

Un mormorio d’incredulità si levò dalla sala.

Sullo schermo, intanto erano comparse quattro finestre, fra loro piuttosto simili. In alto al centro era riportato il nome della macchina a cui la videata si riferiva.

Subito sotto c’era un lungo rettangolo vuoto caratterizzato dalla dicitura  percentuale di avanzamento. Su questo rettangolo, durante l’elaborazione, sarebbe comparsa una striscia che, a partire da sinistra, sarebbe cresciuta verso l’estremità destra, in modo proporzionale al completamento dell’operazione di calcolo.

Ancora più sotto si trovavano la dicitura e il campo, relative alle cifre decimali calcolate, al tempo impiegato per l’elaborazione e al tempo previsto per il completamento del calcolo stesso.

Senza commentare il mormorio d’incredulità dei suoi ospiti, Jack illustrò il contenuto delle quattro finestre che erano distinguibili fra loro, a parte per il nome della macchina, solo per il colore dello sfondo.

Quella di Raycube era blu, le scritte bianche, mentre la striscia di completamento dell’operazione sarebbe stata gialla.

“Se non ci sono domande, possiamo incominciare…”

Jack attese qualche secondo, poi premette il pulsante rosso sulla consolle del suo podio da oratore.

I quattro robot che avevano i lunghi bracci abbassati, rivolti in direzione del pubblico, si mossero all’unisono con il loro tipico rumore di motori elettrici in rapida accelerazione.

Qualcuno fra le prime fila ebbe un sussulto.

I bracci si alzarono, a circa centoventi gradi rispetto al piano del palco, ed eseguirono una rotazione sul proprio asse di centottanta gradi, finché si trovarono dirimpetto alle tastiere dei quattro computer.

 

Le pinze, che fungevano da mano del braccio meccanico, ruotarono su sé stesse con movimento armonioso. Si abbassarono verso le tastiere, fermandosi a meno di un centimetro da esse.

La pausa durò pochi secondi, durante i quali, nella sala scese un silenzio assoluto.

Poi di colpo i bracci percorsero gli ultimi centimetri all’unisono avviando su tutte e quattro le macchine, la procedura di calcolo.

Gli schermi cominciarono a frullare dati. Data la velocità di calcolo delle prime cifre, i numeri erano tutti illeggibili, tranne che per i tempi previsti di completamento dell’elaborazione, che essendo espressi in secondi avevano una variazione a più lenta cadenza.

Tutti notarono però una cosa: mentre la barra di avanzamento delle altre tre macchine era ancora a zero, quella di Raycube stava avanzando rapidissimamente verso il lato destro della finestra, proporzionalmente al numero che rappresentava le cifre decimali calcolate.

Ma nessuno del pubblico riuscì ad assaporare veramente il significato di quella dimostrazione, perché la cosa avvenne ad una tale velocità che prima che potessero rendersene conto era tutto già terminato.

Solo per Jack, e tutti coloro che avevano partecipato al progetto o al solo stesso evento, quei pochi secondi furono i più lunghi della loro vita.

Stando alla legge di Murphy, le probabilità che accadesse un disastro erano elevatissime. Jack, dal momento in cui i robot avevano premuto il tasto di invio, trattenne inconsapevolmente il fiato e la mano sinistra si atteggiò nel più classico degli italici segni di scongiuro.

Verso il terzo secondo, il momento in cui era più probabile che il sistema desse forfait, ci fu un disturbo proprio sul proiettore che stava trasmettendo l’immagine di Raycube.

Jack scattò in avanti, pronto ad impugnare nuovamente il microfono per recitare a memoria la storiella dell’effetto demo e reinizializzare l’intero processo. Ma non ce ne fu bisogno perché, dopo quello sfarfallio, l’immagine rimase ferma e fissa a mostrare la prodigiosa performance di Raycube.

Il cronometro si fermò a cinque secondi e quattro decimi e un portentoso colpo di gong trasmesso dal sistema di amplificazione, sentenziò la fine della gara.

Sulla finestra di Raycube comparve in caratteri rossi cubitali la scritta: FINISHED!

Al termine del colpo di gong, mentre proseguiva l’elaborazione delle altre macchine, ci furono un paio di secondi attonito silenzio.

 

Poi nella sala scoppiò il finimondo.

I giornalisti, come impazziti, si assieparono sotto il palco urlando domande alla volta dell’oratore. Qualcuno addirittura, che era troppo lontano per raggiungerlo, si alzò in piedi sulla sedia e cominciò a gesticolare in direzione di Jack.

Molti si attaccarono ai telefonini e cominciarono a parlare con le rispettive redazioni. A pieno schermo, comparve l’immagine catturata nel momento stesso in cui Raycube aveva calcolato i cinque milioni di cifre, mentre le altre macchine erano in pratica ancora ferme al palo di partenza.

Al centro di questa immagine venne sovrapposta, una schermata più piccola, che mostrava una finestra Internet riportante l’andamento del titolo Melting Pot allo Stock Exchange di New York, dove le contrattazioni erano iniziate proprio in quei minuti. Il titolo, il cui prezzo di apertura era fissato a venti US$, stava schizzando verso l’alto.

Tartini uscì sul palco e ordinò ai suoi uomini di intervenire per placare gli animi. Jack, ripresosi dallo spavento iniziale, ricominciò a parlare nel microfono, invitando il pubblico a tornare al proprio posto: lui avrebbe risposto alle domande di tutti.

Ci vollero parecchi minuti e tante altre parole, perché la calma tornasse nella sala. Poi finalmente, mentre il titolo della Melting Pot veniva sospeso a 43 US$ per eccesso di rialzo, Jack invitò un giornalista a fare la prima domanda.

Rispose ad un centinaio di domande su prezzi di vendita, distribuzione, potenziali partner, architettura dell’hardware, previsioni di fatturato, tempistica del progetto, nominativi delle testate e delle società che avrebbero ricevuto una copia del prototipo, Bill Gates, Linux, Unix e decine di altri argomenti. Fu costretto a fare vedere anche il risultato dell’elaborazione di Raycube, mostrando in più schermate i tre milioni di cifre decimali calcolate.

Circa un paio d’ore dopo, quando ormai le domande cominciavano a toccare argomenti cui aveva già dato una risposta, Jack chiuse l’incontro, invitando la platea a servirsi del buffet e augurando a tutti Buon Natale e felice anno nuovo.

Durante il party dovette stringere centinaia di mani e a trangugiare almeno una decina di cocktail. Alle otto di sera anche l’ultimo degli ospiti se n’era andato e Jack, platealmente, si sdraiò per terra, distrutto ma felice.

Brig e Meg gli si buttarono sopra e cominciarono a fargli il solletico, finché lui non fu costretto a rialzarsi e a farsi trascinare verso l’uscita.

 

Mentre, sostenuto per le braccia da Brig e Meg, stava scambiando un paio di battute con Tartini, Jack sbiancò in viso e si fermò di colpo.

“Paul, Swatch, Mandrake, Storm e tutti gli altri. Dove sono finiti?”

Palman, Tartini, Brig e Meg, si guardarono interrogativamente: nessuno di loro li aveva visti.

Jack allora estrasse il cellulare e cominciò a chiamare, ma in tutti e quattro i casi, rispose la solita voce sintetica della segreteria telefonica.

Chiamò allora il centralino della Melting Pot e una serie d’interni che ricordava a memoria, ma sempre con lo stesso laconico esito di una linea perennemente occupata.

Jack Stock, l’uomo che aveva conquistato Wall Street, e il cui nome era già nell’Empireo dell’informatica, aveva lo sguardo di un bambino che si era appena smarrito in un grande magazzino.

Tartini fu costretto, ancora una volta, a prendere in mano la situazione, e raggiunta rapidamente l’uscita, caricò tutti su tre auto dei carabinieri e partì a sirene spiegate verso Fallingwater.

Durante il tragitto, nella mente di Jack e di tutti gli altri che con lui avevano vissuto quegli ultimi sei terribili mesi, si accavallarono le più oscure ipotesi

Quando vi arrivarono, venti minuti dopo, l’intero fabbricato sembrava essere privo di vita. Le luci erano tutte spente, comprese quelle della reception, dove invece avrebbe dovuto esserci un guardiano.

Tartini ordinò alle due ragazze di rimanere in macchina in compagnia di Palman, ma nessuno dei tre gli diede retta, così il piccolo drappello si apprestò a fare irruzione nell’edificio.

Jack tentò di aprire il cancello d’ingresso con le proprie chiavi ma la serratura era bloccata. Provò allora con la porta della reception, ma con identico risultato.

“Ci sono dei cani nel parco?” chiese Tartini, che pur avendo preso parte alla progetto di sicurezza di quel sito, non ricordava più quel particolare.

“Sì” rispose Jack “e sono anche grossi…”

“Ok. Allora vado io”.

E, senza nemmeno dare il tempo a nessuno di fermarlo, Tartini si arrampicò su per il muro di cinta che proteggeva il parco da sguardi indiscreti.

Arrivato in cima estrasse la pistola e si tuffò dall’altra parte.

Pochi attimi dopo si sentì un ringhio inferocito e il classico rumore di una colluttazione in corso. La cosa andò avanti per un minuto buono con un fragore indicibile di urla e latrati, ma nessuno sparo. Uno dei carabinieri, nel frattempo, si era

 

arrampicato sul muro e, quando proprio quando ne aveva raggiunto la sommità, si sentirono dei forti guaiti e la voce di Tartini che diceva.

“Che cazzo fai? Qui è tutto a posto. Li ho sistemati io… Adesso cercherò di aprire la porta dall’interno. Andate verso la reception”.

Il carabiniere, piuttosto imbarazzato, ridiscese dal muro e fece strada al piccolo gruppo. Quando arrivarono alla porta, Tartini vi stava già armeggiando attorno. Un attimo dopo la porta si aprì e apparve il tenente colonnello, sempre impeccabile nel suo completo di Ferrè.

“Mi chiedo perché abbiate comprato dei cani deficienti come dei Dobberman, per fare la guardia a questo posto.”

“Perché sono feroci…” rispose Jack

“Feroci, ma scemi. Non sanno proteggersi nemmeno le palle…”

Intanto i carabinieri, dopo aver preso possesso della reception, stavano ispezionando gli uffici limitrofi.

Pochi minuti dopo, quello che doveva essere un maresciallo, sentenziò che non avevano trovato niente di anormale, a parte per il fatto che mancava la corrente elettrica e le linee telefoniche.

“Dove si trova l’area sicura?” chiese Tartini.

“Al primo piano, più o meno proprio sopra le nostre teste”.

“Andiamo”.

Guidati dalle forti torce di due militi, salirono in silenzio per le scale di sicurezza, scale di cui Jack non immaginava nemmeno l’esistenza, visto che solitamente tutti usavano i due ascensori dell’ingresso.

Il corridoio del primo piano era anch’esso deserto. Procedettero con cautela verso l’area sicura, ma svoltato un angolo, trovarono il passaggio ostruito da una parete d’acciaio.

“Che cos’è successo? Fino a stamattina non c’era” mormorò Jack.

“È una porta antincendio” rispose Tartini “una di quelle che si chiudono automaticamente per sezionare la zona colpita da un incendio, dal resto dell’edificio”.

“Oh, mio Dio! Vorresti dire che dall’altra parte ci sono le fiamme e...”

“No, no. Non c’è puzza di fumo e se c’era un incendio ce ne saremmo accorti appena arrivati”.

“Ma allora perché si è chiusa?” chiese Jack, tranquillizzato dalla risposta di Giuseppe.

“E che cazzo ne so? Il problema adesso è aprirla. È d’acciaio, pesantissima. Non è possibile spingerla a mano... Ci sono altri accessi all’area sicura?”

“No, non mi pare...”

 

Tartini allora andò verso la finestra più vicina e l’aprì.

Quindi salì sullo stretto cornicione e sparì dalla vista di tutti.

Qualche attimo dopo si sentì un clangore di vetri infranti e poi più niente per alcuni minuti. La porta antincendio, lentamente cominciò ad aprirsi.

Tartini aveva trovato l’apertura a mano dell’enorme porta. Lo trovarono che stava ancora girando un volantino metallico, nascosto dietro la parete di un ufficio.

Finalmente erano arrivati all’area sicura.

Cominciarono a sentire dei rumori.

Qualcuno stava picchiando con i pugni contro i vetri.

Si misero a correre attorno alla vetrata blindata che delimitava l’area, fino a quando il cono di luce di una torcia, non illuminò il volto emaciato, sudato e disperato di Storm.

Stava urlando come un pazzo, ma la perfetta tenuta acustica dei vetri, non consentiva loro di capire alcunché di quello che stava dicendo.

Storm, come l’ebbero raggiunto, barcollante, fece cenno di seguirlo.

Si trascinava a fatica lungo i vetri.

“Ma che cos’ha?” chiese Jack, disperato nel vedere il più atletico dei suoi amici, sfinito e in preda al panico.

“Non hanno più ossigeno!” urlò Tartini che aveva immediatamente capito il dramma del coreano.

“Ma com’è possibile?”

“Te lo spiego dopo. Adesso dobbiamo tirarli fuori di lì. Non penso che ne abbiano più per molto”.

Tartini fece segno a Storm di allontanarsi dalla porta. Poi estrasse la Beretta e fece fuoco ripetutamente contro la serratura.

Poi, con tutta la forza che aveva, la prese a spallate, ma inutilmente: la porta non voleva aprirsi. Intanto, come nel peggiore degli incubi, le torce illuminarono l’angusto cubicolo del centro di calcolo e scoprirono riversi sul pavimento un’altra decina di corpi. Le ragazze cominciarono a piangere per l’orrore. Storm era crollato su una sedia e guardava, con l’occhio torbido di chi sta per perdere conoscenza, quanto stava accadendo intorno a lui.

Tartini svuotò il caricatore contro la serratura, ma dopo un altro paio di spallate desistette. Allora estrasse il pacchetto di sigarette e ne accese una.

“Ma che cazzo fai?” lo implorò Jack. “Quelli stanno crepando e tu fumi?”

“Mi aiuta a pensare” rispose torvo il tenente colonnello.

Nessuno disse più niente. Storm continuava a guardarli senza avere più la forza per reagire.

 

“I vetri!” urlò Palman, che fino a quel momento non aveva detto nulla, ma che aveva avuto una grande responsabilità nella progettazione di quel sistema di sicurezza. “I vetri delle finestre del CED, sono sigillati, ma non blindati!”

“Ne sei certo?” chiese Tartini incredulo “e perché avremmo fatto una così grande cazzata?”

“Perché il fornitore li aveva finiti, e noi avevamo fretta di cominciare a lavorare. Vennero lasciati gli originali con l’impegno di sostituirli a tempo debito. Non so se queste tempo sia mai giunto”.

Tartini, senza nemmeno pensarci, mise un altro caricatore nella pistola ed esplose un paio di colpi in direzione della finestra che su quel lato dell’edificio erano tutte sigillate.

Il vetro andò in frantumi. Il tenente colonnello allora si tolse la giacca di Ferrè, l’avvolse attorno al braccio e liberò l’infisso dai frammenti di vetro più sporgenti. Un attimo dopo era già sul cornicione che procedeva in direzione delle finestre del CED.

Per alcuni interminabili secondi, scomparve alla vista di tutti, dietro ad un muro portante. Quando la luce della torcia lo illuminò di nuovo era aggrappato con le mani al piccolo bordo di marmo superiore della finestra, le gambe sollevate dal davanzale per saggiarne la resistenza.

Brig teneva per le spalle la povera Meg che stava soffrendo le pene dell’inferno nel vedere il suo uomo mettere a repentaglio la propria vita in quel modo.

Poi, come un funambolo da circo, mantenendosi aggrappato con la sola forza delle dita, si slanciò all’indietro, nel vuoto del cortile e ripiombo a piedi uniti contro il vetro della finestra.

Atterrò con l’eleganza di un Fred Astaire su una fila di monitor, la maggior parte dei quali mandò in frantumi, così come aveva fatto con la finestra.

Senza nemmeno prendersi un attimo per respirare, afferrò, con entrambe le mani, il più piccolo dei monitor che trovò e lo scaraventò contro un’altra finestra, mandando anch’essa in frantumi.

L’ossigeno, il freddo e qualche sonoro ceffone sul viso fecero il resto.

Nel giro di pochi minuti, mentre attendevano l’intervento dei vigili del fuoco e delle ambulanze, Tartini e Storm, fecero riprendere uno ad uno i disgraziati che erano rimasti intrappolati nel CED.

Swatch, Mandrake, Paul Ross, Bertani, Cesana, altri cinque tecnici e la guardia se la cavarono solo con un grande spavento.

 

Ai vigili del fuoco, occorse più di un’ora e un paio di bombole di ossioacetilene, prima di avere ragione di quella maledetta porta.

La prima cosa che fece Ross, appena fu tornato in sé, fu quella di guardare interrogativamente Jack per sapere com’era andata.

Jack sorridente, gli mostrò entrambi i pugni con i pollici alzati.

Poi vennero le spiegazioni. Mentre stavano per abbandonare il CED per recarsi al Forum, un monitor era andato in corto circuito, dando una grande fiammata e facendo conseguentemente scattare l’allarme antincendio. Avevano subito chiamato la guardia per tacitare l’allarme, prima che il CED venisse inondato dal CO2, cosa letale per gli esseri umani e non troppo piacevole nemmeno per le macchine.

La guardia aveva seguito pedissequamente la procedura, tanto che l’allarme era stato tacitato e il pericolo del CO2 scongiurato, ma qualcosa non aveva funzionato perché era entrato invece in funzione l’allarme antintrusione, bloccando la porta del CED e le comunicazioni verso l’esterno

Poi la centrale di gestione dell’edificio aveva dato un allarme di malfunzionamento generale e, dopo aver emesso gli avvisi previsti, ordinando lo sgombero dell’intera costruzione, aveva messo il sistema in sicurezza, spegnendo tutte le utenze elettriche, prima fra tutte l’aria condizionata, quale potenziale vettore d’incendi.

Il CED, inoltre, sempre per evitare intercettazioni indesiderate via etere, era una specie di gabbia di Faraday, impermeabile alle onde elettromagnetiche. Ciò aveva impedito a chi vi era rimasto intrappolato dentro di usare anche i telefoni cellulari.

Tutta quella sequenza disastro era avvenuta attorno alle quindici e trenta, mezz’ora dopo che Paul Ross aveva mandato tutti a casa in segno di riconoscenza per l’enorme sforzo prestato in quegli ultimi giorni.

Soli, chiusi in una stanza angusta e buia, gli undici erano rimasti per oltre quattro ore, in grave carenza di ossigeno a causa del principio d’incendio che aveva scatenato l’intera disaster sequence.

Quando uscirono da Fallingwater, l’unico ad avere un aspetto corrucciato era Tartini: la sua giacca di Ferrè si era strappata mentre la usava per ripararsi il braccio dai vetri della finestra.

Quando Jack e Brig, scesero dalla macchina, davanti alla Melting Pot, stava farneticando di dare la cosa in mano ad un avvocato: un abito firmato, secondo lui, non avrebbe dovuto risentirne.

 

Il maresciallo, ridendo, gli disse che in fin dei conti si trattava solo di un abito in lana e non in kevlar, il materiale con cui erano realizzati i giubbotti antiproiettile.

“Kevlar!” disse Tartini, illuminandosi in volto. “Non ci avevo mai pensato! Devo chiedere a Federico, l’assistente di Armani, se sono disponibili a farmi un completo con quel materiale. Bravo Caputo! Mi hai dato una buona idea. Se vai avanti così, rischi anche una promozione...”

 

@°30: Beat Bill! 

 

pochi giorni che mancavano a Natale, Jack li passò in aereo, circumnavigando l’intero globo e fermandosi solo per I delle rapide soste negli studi televisivi e nelle redazioni giornalistiche di mezzo mondo. Il titolo della Melting Pot, tra una sospensione e l’altra per eccesso di rialzo aveva raggiunto la stratosferica quotazione di 180 US$, superando il massimo storico di Microsoft. I titoli delle principali aziende produttrici di hardware e sistemi operativi, subirono invece una sorte opposta: crollarono, letteralmente sommersi da un’ondata di vendite. Le vendite di nuovi computer subirono una brusca frenata e Paul Ross, fu assalito da richieste di licenze di produzione dell’hardware di Raycube. Tutti i principali produttori si erano fatti vivi e a nessuno era stata negata l’opportunità di divenire licenziatario. Swatch diede inizio allo sviluppo del nuovo debugger e dell’interfaccia grafica. I problemi da risolvere erano parecchi, ivi compresa la necessità di creare uno strumento di sviluppo dedicato al nuovo ambiente operativo. A questo scopo, non avendo altre risorse umane da dedicare ad un così impegnativo compito, venne deciso di acquisire una società americana che aveva nel proprio portafoglio prodotti uno dei migliori C++ sul mercato, un linguaggio di sviluppo object oriented in ambiente Java molto buono e diverso applicativi di potenziale interesse per l’ambiente Raycube. Dell’acquisizione era stata incaricata la Merryl Linch, la stessa società d’intermediazione che aveva curato la quotazione della Melting Pot, che stava, con discrezione, rastrellando le azioni sul mercato del Nasdaq per poi, in una fase successiva costringere gli azionisti dell’azienda ad accettare un’OPA “amichevole”..

A gennaio sarebbero iniziati i lavori per la realizzazione della nuova linea di produzione dei rotori, per la quale era stato necessario innalzare un capannone dedicato allo scopo. Tutto il personale sarebbe stato chiamato ad un ulteriore immane sforzo per completare, entro sei mesi, la release 1.0 di Raycube, ma nessuno si sarebbe tirato indietro, perché al raggiungimento di quell’obiettivo era legata un’altra grossa tranche di stock options.

La maggior parte dei dipendenti che non appartenevano alla Business Unit che stava sviluppando la nuova macchina, fecero richiesta di entrare nel team di sviluppo e siccome di personale qualificato ce n’era bisogno, nessuna delle richieste venne

 

respinta. Dato che questo inarrestabile flusso rischiava di dissanguare le altre Business Unit Entertainment, Space e Defence, Jack decise di incorporare tali attività in due società separate: la Melting Pot Space & Defence e la Melting Pot Entertainment. In questo modo, scegliendo anche locazioni fisiche diverse i problemi di questo tipo avrebbero dovuto ridursi a livelli marginali.

Le società avrebbero usufruito dei servizi centrali della casa madre quali l’amministrazione, la gestione dell’infrastruttura tecnologica e la fabbrica.

Jack aveva intenzione inoltre di liberare definitivamente la sede originale della società per farla tornare alla sua destinazione iniziale di edilizia residenziale. Fallingwater sarebbe diventata la nuova sede corporate della società, mentre le attività spaziali che occupavano gli altri due piani dell’edificio avrebbero traslocato nella nuova sede della Melting Pot Space & Defence, la cui localizzazione era ancora tutta da definire.

Avrebbe nominato Paul Ross Amministratore Delegato di tutte e tre le società, riservando per sé la posizione di Presidente.

Insomma, c’era ancora un mare di cose da fare e con l’enorme massa di denaro che aveva ricavato dalla quotazione in borsa, lui, i suoi soci, Ross, Tartini, Palman e la società stessa erano dotati di un importante potere finanziario.

Ross stava già fantasticando di un paio di acquisizioni nell’area dei sistemi spaziali che avrebbero di sicuro messo a soqquadro il relativo mercato europeo.

Jack stava riflettendo su quelle cose, mentre seduto in business class, stava per atterrare a Milano Linate con un volo Air France proveniente da Parigi, dove era intervenuto in un dibattito televisivo. L’hostess gli passò accanto per controllare se aveva le cinture allacciate e, siccome l’aveva riconosciuto fin da quando era salito, gli chiese un autografo per suo marito che lavorava in una software house.

Non era la prima volta che gli succedeva, ma Jack non era ancora abituato a quella popolarità e non riuscì a nascondere il proprio imbarazzo.

Firmò il pezzo di carta che la ragazza gli stava porgendo, dedicandolo a tale Philip Jaquard.

“Buon Natale, dottor Stock” lo salutò sorridendo l’hostess.

“Natale?” cominciò a balbettare Jack. “Ma oggi... Oh mio Dio!

Domani è già Natale e io... “

“Posso essere utile?” chiese la ragazza ridendo perché immaginava il dramma che stava passando per la testa del business man. “Si è forse scordato di comperare qualche regalo?”

 

“Non ne ho comprato nemmeno uno!” confessò disperato Jack.

“Manco da casa da otto giorni, e non ho fatto altro che girare come una trottola per mezzo mondo. Brig mi ucciderà! E anche tutti gli altri miei amici...”

“Se vuole, a bordo abbiamo qualcosa...” disse l’hostess divertita da tanta disperazione.

“Cosa avete?”

“Mi segua dottor Stock, le faccio vedere”.

L’hostess gli mostrò diversi prodotti di lusso Made in France: profumi, cravatte, bigiotteria, foulard, orologi, portafogli, eccetera. Jack comprò un campione di tutto quel che aveva e in alcuni casi ne prese addirittura due.

E dopo aver pagato una cifra stratosferica tornò al suo posto soddisfatto.

L’hostess, molto gentilmente, tenne in cambusa i quattro sacchetti nei quali aveva stipato i regali.

Erano circa le ventidue e Brig aveva detto che sarebbe venuta a prenderlo all’aeroporto. Jack si rilassò pensando a quel momento.

Brig voleva andare a messa di mezzanotte, in Duomo, perché per lei quella era una irrinunciabile tradizione di famiglia...

Famiglia!? Non era possibile! Da quand’era partito da Milano, non aveva più nemmeno telefonato ai suoi genitori e quello sarebbe stato il primo Natale della sua vita che non passavano assieme. Un anno, addirittura, era arrivato la mattina di Natale a Los Angeles, aveva pranzato con loro e alle cinque del pomeriggio aveva ripreso l’aereo per tornare in Italia, ma non aveva mai mancato una volta a quella tradizione.

E ora, appena diventato ricco e famoso, s’era già scordato quasi quarant’anni di tradizioni.

L’aereo atterrò in perfetto orario.

Jack cercò di darsi un tono. Non poteva certo farsi vedere da Brig in quello stato. Lei lo stava sicuramente aspettando fremente di gioia, gli avrebbe gettato le braccia al collo, l’avrebbe baciato e un secondo dopo gli avrebbe chiesto cos’era che non andava.

Cominciò con il saluto all’hostess che l’aveva tratto d’impaccio con i regali di Natale e nel ringraziarla, la tirò a sé e la baciò su una guancia, facendola arrossire d’imbarazzo.

Ma un attimo dopo era ripiombato nella più tetra delle paranoie.

Trovò un carrello e vi depose la ventiquattrore e i quattro sacchetti Air France ricolmi di regali. Si recò al tapee roulant del ritiro bagagli. La sua valigia fu una delle prime ad arrivare.

Caricò anche lei sul carrello e mestamente si avviò verso l’uscita.

 

Se la fama e il denaro significavano perdere attenzione per quel che aveva di più caro, forse aveva fatto un cattivo affare. Si era scordato dei regali, del pranzo e del Natale stesso e il giorno dopo, quando tutto il mondo sarebbe stato seduto a tavola, ogni famiglia chiusa nel calore di sé stessa, e nessuno avrebbe pensato o parlato di lui, si sarebbe ritrovato da solo con Brig, che certo non era poca cosa, anzi tutt’altro, ma che per il giorno di Natale era, come dire... insufficiente non era la parola esatta... non era... non era abbastanza, ma sì, insomma...

Natale era un’altra cosa! Se poi pensava al fatto che fino a tre giorni addietro era a New York... Avrebbe potuto far venire Brig in America e invitare anche sua madre a casa dei suoi, a Los Angeles.

Un cretino! Ecco cos’era, un idiota, egoista, imbecillle e stronzo...

“Jack!”

Senza accorgersene, chiuso in un risentito mutismo, era arrivato all’uscita.

Quella voce. Non era la voce di Brig, eppure aveva qualcosa di familiare...

“Jack! We are here!”

Jack Stock cercò con lo sguardo quella voce e quando vide quel che doveva vedere, l’emozione fu così forte, che niente e nessuno gli avrebbero potuto impedire di piangere.

Ad una decina di metri, davanti a lui, c’era un gruppo di persone.

Tutte quelle che avrebbe voluto avere con sé in quel momento.

C’era Brig, naturalmente, bellissima come non mai, che con i suoi occhi verdi gli stava chiedendo se era contento della sorpresa.

Era sottobraccio ad una bella signora di sessant’anni circa, a cui somigliava tantissimo, di sicuro sua madre. Poi c’erano i suoi genitori, la voce che l’aveva chiamato era quella di sua madre, che si dimenavano come forsennati, agitando le mani in segno di saluto. E poi c’erano Tartini e Meg, Swatch, Mandrake, Storm e Ross.

Non sapendo chi abbracciare per primo, Jack, abbandonò i bagagli, lì dove si trovavano e dopo uno scatto da centometrista, si lanciò sul gruppo, stringendolo tutto con un unico, intenso abbraccio.

Sembrava la classica scena dell’emigrante che torna a casa per le feste di Natale, dopo dodici lunghi mesi passati a lavorare in una buia, profonda e pericolosa miniera di carbone.

Se chi stava osservando quella scena avesse saputo che quel disgraziato, pazzo di gioia, che piangendo passava da un abbraccio all’altro, era uno degli uomini più ricchi del mondo,

 

avrebbe sicuramente rivisto le proprie opinioni sui concetti di dignità, decoro e onore di chi appartiene al jet set.

Ma era la vigilia di Natale e tutti i passeggeri avevano fretta di raggiungere i propri cari e nessuno fece caso a quella scena di straordinaria felicità.

Mentre Jack si avviava verso l’uscita, abbracciato a Brig, il suo cellulare cominciò a squillare. Il primo istinto fu quello di spegnerlo, ma poi prevalse la sua innata curiosità. Chi poteva essere a chiamarlo, alle undici di sera, sul suo cellulare privato, quando quasi tutti coloro che conoscevano il numero, erano lì con lui?

“Pronto...”

“Ciao Jack, sono Al. Disturbo?”

“Al chi?”

“Al Bradshaw...”

“Ah, sei tu! Ciao Al, scusami, ma non mi aspettavo di sentirti...

Sai sono quasi le undici di sera ed è la vigilia di Natale...”

“Sono io che devo scusarmi, allora. Pensavo tu fossi qua negli States, per passare il Natale in famiglia... qui sono solo le tre del pomeriggio”.

“No, sono venuti loro, qua da me. Comunque, non mi hai disturbato affatto, dimmi pure”.

Jack, nel frattempo aveva fatto cenno agli altri di proseguire, li avrebbe attesi davanti all’uscita. Brig, che era rimasta invece con lui, si mise a guardare la vetrina di un negozio di borsette.

“Dì pure Al”.

“Beh, innanzitutto Buon Natale”.

“Anche a te e alla tua famiglia”.

“Ecco…” disse Bradshaw. “Stavo pensando a una cosa, Jack.

Gli ultimi giorni sono stati veramente duri per il mio amico Bill. Il titolo Microsoft ha perso quasi l’ottanta per cento del proprio valore al Nasdaq...”

“Mi dispiace Al, ti giuro, che non era questo il mio obiettivo...”

“Non hai niente di cui scusarti. Questo è il business... E poi, anche se non è più l’uomo più ricco del mondo, non sta certo morendo di fame. L’avevo da tempo preparato alla cosa, e gli ho fatto alleggerire notevolmente le sue posizioni sul titolo… A proposito, non è che voglia farti i conti in tasca, ma qual è la tua quota in Melting Pot?”

“Il trentacinque percento” rispose senza problemi Jack perché intanto si trattava di un’informazione di pubblico dominio.

Chissà però dove voleva arrivare il vecchio Al?

“E i tuoi soci?”

“Più o meno hanno tutti il cinque percento. Ma perchè tutte queste domande? Senti Al, sono appena arrivato all’aeroporto e...”

 

“Sarò velocissimo Jack. Volevo solo dirti che sono il secondo azionista della società”.

“Che cosa?!”

“Sì, spero non ti dispiaccia, ma ho acquistato circa il venti percento delle azioni”.

“Scusa ma non capisco. Chi ha acquistato le azioni? Bill o la Microsoft?”

“No, no. Sto parlando di me stesso, di Al Bradsahw”.

“Ma l’hai fatto per conto di Bill o…”

“No, Bill non ne sa niente. È un mio investimento del tutto privato…”

“Però! Devi aver speso un patrimonio”.

“Beh, diciamo che me lo potevo permettere. Adesso ti confesso, non potrei più comprare nemmeno un’azione”.

“Benvenuto nella famiglia, allora”.

“Grazie” disse con mal celata soddisfazione Al. “Vedo che non sei arrabbiato. Mi fa piacere”.

“Io arrabbiato? Perché dovrei esserlo? I tuoi acquisti hanno contribuito a farmi diventare ricco...”

“C’è un’altra cosa che devo confessarti…”

“Che cosa?”

“Ho acquistato anche delle azioni della Microsoft…”

“Ah!” rispose Jack, che a quel punto non riuscì più a nascondere la sua sorpresa. Dove voleva andare a parare Bradshaw? E perché aveva tutta quella urgenza di raccontargli i suoi investimenti?

“Vedo che la cosa ti sorprende…”

“Beh, certo. Mi hai appena raccontato di avere consigliato al tuo cliente di vendere, mentre tu…”

“Mio cliente? Quale mio cliente?”

“Bill Gates, naturalmente. Di chi vuoi che stia parlando?!”

Jack non riuscì a nascondere un moto di stizza. Perché Al stava facendo il finto tonto?

“Io non ho mai detto che Bill fosse un mio cliente. Ho sempre detto che era un amico, non che avevo dei rapporti professionali con lui…”

Silenzio. Jack era senza parole. Ma allora…

“So a cosa stai pensando” proseguì come se nulla fosse Bradshaw. “Stai pensando che ti ho fregato, che il nostro incontro a San Francisco è stata tutta una messa in scena. In un certo senso non posso darti torto…”

“Vorresti dire che tu… tu non stavi parlando in nome di Bill?”

“Assolutamente no”.

“Ma tu…”

“Te l’ho fatto credere? Può darsi, ma se ci pensi bene, vedrai che una cosa del genere io non l’ho mai detta”.

 

“Oh Cristo Santo! Ma… perché? Perché hai fatto una cosa simile? Chi sei realmente? Di cosa ti occupi?” Jack urlò, quasi con disperazione quelle parole, tanto che Brigitte si voltò a guardarlo preoccupata. Lui allora sorrise e con un cenno della mano le diede da intendere che non era niente, era solo una delle tanti discussioni di business.

“Io sono uno che fa accadere le cose”.

Bradshaw si prese una pausa per sottolineare quella strana frase.

“Se chiedi in giro chi sono, molti ti diranno che sono un finanziere oppure un consulente. Qualcun altro dirà che sono un trader o addirittura un raider che approfitta delle disgrazie altrui… Tutte queste cose sono in parte vere, ma la verità vera è che io creo delle opportunità ad alto livello. Potrei quasi dire che io opero a livello di meta-business”.

“Non ci sto capendo niente…” balbettò confuso Jack.

“Mi spiegherò meglio con un esempio, l’unico che posso raccontarti, ossia quello che ho costruito attorno alla Melting Pot. In questo caso sono stato molto fortunato, se non ti avessi visto mentre tentavi di parlare con Bill Gates, non avrei mai potuto cogliere questa opportunità. Innanzitutto ti ho lasciato credere che Bill ti stesse salutando. Non era vero: Bill stava salutando me. Perché mai uno come lui, dopo essersi rifiutato di parlarti, dovrebbe voltarsi e farti ciao con la mano? Te lo sei mai chiesto?”

“Eppure, io ho visto benissimo che…”

“Che guardava nella tua direzione, certo. Peccato che non ti sei nemmeno accorto che io, in quel momento, ti ero proprio dietro e lo stavo salutando a mia volta”.

“Ma…”

“Lasciami parlare, perché lo sorprese non sono terminate qui…

In secondo luogo ero a conoscenza delle tue passate traversie in Microsoft per  Save the Earth!  e questo mi ha permesso di farti credere che io fossi un senior consultant della società, mentre invece, per puro caso, ne avevo sentito parlare da Tom Silver ad un party. Ma è stato soltanto dopo aver visto il tuo invito alla conferenza stampa di annuncio di Raycube che ho realizzato l’idea di un potenziale, succulento business…”

“E quale sarebbe questo business? Acquistare le azioni della Melting Pot? Quello avresti potuto farlo comunque…”

“Naturalmente no. La Melting Pot è ancora un business potenziale. Io sto parlando di altro, di un grande disegno strategico, che vede le sorti dell’informatica mondiale concentrate in sole due mani: le mie”.

“Tu stai farneticando…”

 

“Lasciami finire e vedrai se sono pazzo… Stavo dicendo? Ah, sì! La conferenza stampa. Quello è stato il mio capolavoro. Non se ne è accorto nessuno…”

Bradshaw, ormai ebbro di sé stesso, aveva cominciato a ridere.

Jack si sforzò di mantenere la calma, anche se la tentazione di interrompere la comunicazione era forte, ma era la prima volta che aveva a che fare con un… uno… non sapeva nemmeno come definire uno stronzo di quella portata.

“Alla conferenza stampa” proseguì Al, quand’ebbe terminato di ridere “Bill Gates non era presente…”

“Ma che cazzo stai dicendo?! Ma se l’ho visto io, seduto in seconda fila, con tanto di guardie del corpo, a pochi metri da me!”

“Era un sosia. Perfetto, non è vero?”

“Ma non è possibile!” mormorò disperato Jack “Questo è un incubo…”

“Dipende, come sempre, dai punti di vista. Per me è stato un capolavoro. Ci sono cascati tutti, compresi i più stretti collaboratori di Gates…”

“Tu mi stai prendendo per il culo! Se così fosse stato Bill avrebbe immediatamente convocato una conferenza stampa per dichiarare…”

“Dichiarare che cosa? Che esisteva un suo sosia che se ne andava in giro per il pianeta? Renditi conto di quanto questa cosa sarebbe stata assurda se non addirittura motivo di ulteriori sospetti. Già si tratta di un uomo molto chiacchierato per il suo modo di fare business, al centro com’è di più di un’inchiesta, se poi si fosse messo a berciare ai quattro venti l’esistenza di un sosia non so cosa sarebbe potuto accadere… Comunque avevo preparato la cosa molto bene. Ero riuscito a fargli prendere un giorno di ferie e l’avevo invitato alla mia casa al mare, lontano da tutto e da tutti. La sua è stata una reazione adeguata: ha fatto buon viso a cattivo gioco, soprattutto quando io, che gli ero accanto nel momento in cui la CNN ha trasmesso il servizio dedicato alla tua conferenza stampa, gli ho immediatamente dato una spiegazione plausibile…”

“Che sarebbe?”

“Che era stata una tua trovata pubblicitaria. Geniale, no?”

“Delinquenziale, vorrai dire!” ruggì con tutta la rabbia che aveva in corpo Jack. “Tu mi hai fatto passare ai suoi occhi per un truffatore! E comunque tutta questa cosa non ha senso alcuno.

Perché mai avresti dovuto organizzare una simile sceneggiata?”

“Non l’hai ancora capito? Sei proprio un ingenuo Jack!

Quest’annuncio è fino a 200.000 volte più importante di una qualsiasi altra innovazione della coppia Microsoft – Intel! 

 

Ricordi cosa diceva lo slogan del tuo invito? Io ci ho subito creduto a Raycube, ancora prima di sapere di cosa si trattava!

Ho intuito che doveva essere qualcosa di rivoluzionario e in pochi giorni ho preparato un piano e l’ho messo in atto.

Convincendo sia te che Bill a farvi la guerra, e con Bill la cosa è stata ancora più semplice dato che dopo la storia del sosia lui ha preso ad odiarti, ho ottenuto il risultato di mantenere sempre elevata la sua attenzione sul problema fino a quando, circa un mese prima del rilascio del prototipo alfa, l’ho convinto a disfarsi di buona parte delle sue azioni e a scendere al dieci percento, quel che bastava appena a presiedere il consiglio d’amministrazione…”

“E allora? Non vedo dove sia il tuo business…”

“Io ho fatto lo stesso, incassando un bel gruzzoletto che ho usato per comprare il venti percento della Melting Pot e in parte per effettuare un’altra operazione finanziaria. Quando il titolo della Microsoft è crollato, io ho cominciato a comprare.

Naturalmente l’ho fatto anche tramite dei prestanome per poter aggirare la legge che obbliga, superata una certa quota azionaria, a dichiarare un’OPA, un’offerta pubblica d’acquisto…

“E quanto hai rastrellato sul mercato?”

“Il quindici percento” rispose fiero Al” oggi sono io l’azionista di riferimento di Microsoft e se a questo aggiungi il fatto che sono il secondo azionista della Melting Pot posso ben dire di aver acquisito una certa rilevanza nel mondo dell’informatica”.

“Non pensi che Bill, con tutta la liquidità che deve avere ricavato dalla vendita delle azioni, possa tornare rapidamente alla guida della società?

“No, lo escludo a priori. Penso che Bill si voglia ritirare a vita privata e dedicarsi alle sue fondazioni benefiche…”

“Chi? Lui? Non ci posso credere!”

“Beh, diciamo che qualcuno gli ha dato qualche buon consiglio…”

“Tu, immagino”.

“Certo. Io e qualche altro amico che mi sta dando una mano”.

Jack lasciò passare alcuni secondi di silenzio, poi si fece coraggio.

“Ho anch’io una cosa da confessarti Al...” disse Jack, con la voce incrinata dall’emozione. Era giunto il momento di sferrare il suo attacco.

“Cosa?”

“Pure io ho comprato qualche azione della Microsoft...”

Silenzio. Quell’annuncio aveva probabilmente raggelato Al.

“Non vuoi sapere quanto vale la mia quota?”

“Certo... quanto hai della Microsoft?” balbettò Bradshaw.

 

“Diciamo che anche noi abbiamo fatto poca fatica, con le azioni a quaranta dollari...”

“Dimmi quanto hai e smettila di girarci attorno!” lo interruppe Al con voce tagliente.

“Mi sembra di capire che tu, a differenza mia, non sia tanto contento del mio ingresso nella compagine azionaria della Microsoft”.

“Si tratta della mia società, non scordarlo...”

“Anche la Melting Pot è mia...”

“È diverso. Tu hai...”

“Anche tu sei entrato in casa mia e di Bill senza chiedere permesso”.

“Questo è il business”.

“Esatto questo è il business e quindi anche tu, devi adattarti”.

“Dimmi quanto hai” tagliò corto Bradshaw.

“Ventidue” fu la secca risposta di Jack.

“Ventidue che cosa?”

“Ventidue percento, Al. Ora sono io l’azionista di riferimento della Microsoft. Volevo aspettare l’anno nuovo per annunciarlo, ma sei stato tu ad andare sull’argomento”.

“Maledetto! Non puoi portarmi via la mia società!”

“Sei stato tu a cominciare. Ci siamo subito accorti che una parte importante della sottoscrizione iniziale delle azioni della Melting Pot era stata fatta da istituti di credito di Seattle e anche se abbiamo sbagliato soggetto abbiamo immaginato giusto”.

“Non starai pensando a buttarmi fuori dalla Microsoft?” urlò Al.

“A questo penserà il consiglio d’amministrazione. Le azioni non sono state acquistate solo dal sottoscritto… Anch’io ho aggirato la legge sull’OPA. Ci sentiamo, Al. Buon Natale e felice anno nuovo”.

E così detto, Jack chiuse la comunicazione e spense il cellulare.

Rimise il maledetto aggeggio nella tasca interna della giacca e si avvicinò senza far rumore a Brig. Quando le fu accanto, le cinse le spalle con il braccio sinistro e la tirò a sé.

Lei sorrise e gli diede un bacio.

“Chi era?” chiese, mentre si avviavano verso l’uscita.

“Un predatore d’aquiloni”.

“Un che cosa?”

“Uno che ruba i sogni agli altri...”

“Uhm, un brutto tipo...”

“Sì, ma adesso non lo farà più...”

“Perché?”

“Perché io, gli ho rubato il suo”.
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